
Spanu, Pier Giorgio Ignazio (2000) Martyria Sardiniae: i santuari dei 
martiri sardi. Oristano, Editrice S'Alvure. 235 p.: ill. (Mediterraneo 
tardoantico e medievale. Scavi e ricerche, 15). 

http://eprints.uniss.it/7116/

Documento digitalizzato dallo Staff di UnissResearch







MEDITERRANEO T ARDOANTICO E MEDIEVALE 

SCAVI E RICERCHE 

15 

Collana diretta da: 

Cosimo D'Angela 
Anna Maria Giuntella 

Letizia Pani Ermini 
Mariarosaria Salvatore 





MEDITERRANEO T ARDOANTICO E MEDIEVALE 

SCAVI E RICERCHE 

15 

PIER GIORGIO SPANU 

MARTYRlA SARDINIAE 

I SANTUARI DEI MARTIRI SARDI 



OPERA PUBBLICATA COL PATROCINIO DELLA 

AMMINISTRAZIONE PROVINCIALE DI ORISTANO 

M.C.O. Editrice S'Alvure di S. Pulisci & C. s.n.C. - Via Campanelli - Tel. 0783 310182 - Fax 0783 216408 - 09170 Oristano 
www.editricesalvure.it - e-mail: info@editricesalvure.it 

© Copyright by: Editrice S'Alvure Oristano - Luglio 2000 



RINGRAZIAMENTI 

Prima di dare alle stampe il volume, desidero 
innanzitutto ringraziare la Professoressa Letizia 
Pani Erm in i, a cui devo la mia formazione 
archeologica, per avermi indirizzato nelle ricer­
che sulla Sardegna paleocristiana e alto medievale, 
gran parte delle quali sono state da lei avviate, e 
solo successivamente da me "ereditate", grazie 
alla sua liberalità. 

Il presente lavoro deve molto al mio amico 
Momo Zucca; molti passi sono frutto di continue 
discussioni, di ricognizioni condotte insieme e 
visite ai monumenti, di ricerche comuni. Lo rin­
grazio vivamente, per avermi concesso di utiliz­
zare i dati di queste ricerche, per il tempo che mi 
ha dedicato, per i preziosi consigli e per avermi 
continuamente incoraggiato, dalle prime fasi di 
raccolta dei dati al termine dell'opera. 

Voglio dimostrare la mia più viva gratitudine 
al Professor Attilio Mastino, per aver creduto 
nella mia ricerca e per la disponibilità dimostrata 
nel leggere il testo prima che lo consegnassi alle 
stampe. 

Fondamentale è stato l'aiuto datomi da amici 
e colleghi, che non finirò mai di ringraziare: 
Tommy Piras, per avermi consentito di muovermi 

7 

agevolmente nella Biblioteca della Facoltà Teo­
logica di Cagliari, Daniela Rovina, per la dispo­
nibilità dimostrata nell 'accompagnarmi e nel di­
scutere con me sul posto alcune problematiche 
sul San Gavino a Mare di Porto Torres, Consuelo 
Cossu, Elisabetta Garau e Maria Christiana Oppo 
per la collaborazione nella redazione delle Ap­
pendici che concludono questo volume, Paolo 
Bernardini, Filvia Forteleoni e Fabio Pinna per 
la correzione delle bozze. 

A mio fratello Gian Nicola si deve l'ultima, 
severa revisione del testo; il suo aiuto è sta.t0 
fondamentale, e gli sono grato per aver messo a 
disposizione il suo tempo, sottraendolo ai nume­
rosi impegni cui devefar fronte. 

Non posso fare a meno di ringraziare con 
tutto il mio affetto Barbara, per la pazienza che 
ha dimostrato, soprattutto nelle ultime fasi del 
lavoro. 

Un caro ringraziamento infine agli amici del­
le Edizioni S'Alvure: Silvio Pulisci, Salvatore 
Rosano, Giovanna Zucca, insieme a tutti gli altri 
componenti del team che mi hanno come sempre 
sopportato per intere giornate, quelle immediata­
mente precedenti la stampa del volume. 





PREFAZIONE 

In coincidenza con le celebrazioni del grande 
Giubileo del 2000, gli studi sulla Chiesa primitiva 
in Sardegna hanno conosciuto un'improvvisa ac­
celerazione. La Pontificia Facoltà Teologica del­
la Sardegna, le Università di Cagliari e di Sassari, 
le Soprintendenze Archeologiche ed alcuni Mu­
sei hanno fatto a gara nel presentare novità ed 
approfondimenti sulla Sardegna paleocristiana: 
sono stati pubblicati gli atti dei Convegni nazio­
nali su Eusebio di Vercelli e su Papa Simmaco, 
sono state presentate le nuove scoperte epigrafiche 
effettuate a Karales e soprattutto a Turris Libisonis, 
è uscito lo splendido volume di Raimondo Turtas 
sulla Storia della Chiesa in Sardegna, con atten­
zione rinnovata per la fase antica e tardo-antica, si 
è inaugurata presso l'Antiqllarium Arborense di 
Oristano la mostra Insulae Christi (Il cristianesi­
mo primitivo in Sardegna, Corsica e Baleari), con 
una breve guida molto innovativa ed originale, 
che illustra gli aspetti relativi alle nuove scoperte 
archeologiche e non solo. 

In questo quadro fervido di iniziative e di 
straordinari risultati si colloca ora anche questo 
libro di Pier Giorgio Spanu sui "Martyria Sardi­
niae", che affronta per la prima volta la proble­
matica dei santuari martiriali dell'isola, con l'uti­
lizzo critico delle fonti letterarie, epigrafiche ed 
archeologiche. 

Fino ad oggi l'interesse degli studiosi si era 
per lo più concentrato sugli aspetti agiografici 
relativi ai diversi martiri isolani: esemplare sotto 
questo profilo è l'ampio capitolo dedicato ai mar­
tiri nella Sardegna cristiana di Damiano Filia o il 
complesso di studi dedicati da Bachisio Raimondo 
Motzo a diversi martiri isolani (Antioco, Saturno, 
Gavino, Proto, Gianuario, Lussorio) e raccolti in 
un volume a cura della Deputazione di Storia 
Patria della Sardegna. 

Il più coerente tentativo di storicizzazione 
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delle leggende agiografiche relative alla Sarde­
gna è dovuto a Piero Meloni, che in un suo studio 
presentato al Convegno di Studi Religiosi sardi 
del 1962 e nel capitolo sul Cristianesimo della 
sua Sardegna romana ha mostrato la possibilità 
di recupero di dati storici, in particolare i preziosi 
elementi prosopografici relativi ai governatori 
provinciali, responsabili deII'applicazione degli 
editti di persecuzione di Diocleziano. 

Come è noto, nell 'isola è quasi del tutto as­
sente la documentazione epigrafica relativa ai 
martiri: fatta giustizia delle forzate interpretazio­
ni di epitafi cristiani autentici del V o del VI 
secolo, tra l'età vandala e la prima età bizantina, 
re interpretati come relativi a martiri nel quadro 
delle accese polemiche municipalistiche tra Ca­
gliari e Sassari nel '600 ed eliminati i dubbi riferi­
menti ai sanctissimi confessore,~' ed ai beatissimi 
martyres, restano due sole testimonianze, la targa 
che ricorda la renovatio del santuario martiriale 
di Luxurius a Forum Traiani per iniziativa 
dell' episcopus Helia e l'iscrizione che l'antistes 
Petrus pose per ricordare la gloria del Beatus 
sanctlls Anthiocus a Sulci, in occasione di restauri 
della chiesa:cultlls !<'plendore notabit marmoribus, 
titlllis, nobilitatefidei. In questo quadro si posso­
no collocare però anche le nuove scoperte 
epigrafiche di Turris Libisonis: se si esclude un 
martur[---} di un epitafio portato alla luce da 
Guglielmo Maetzke, rimangono da studiare le 
iscrizioni recentemente scoperte da Francesca 
Manconi nell'area di San Gavino a Porto Torres. 
Una ricorda unapuella dllicia Ad[e}odata, morta 
a 16 anni di età, inmaclliata, che è stata a sanctis 
marturibus sliscepta spons[aJta: Pier Giorgio 
Spanu tende ad escludere una sepllltllra ad 
martyres, che pure potrebbe essere sostenuta sul­
la base ad esempio del notissimo caso di Ililia 
Fiorentina a Catania, morta anch'essa mentre 



albeggiava, sepolta pro foribus martyrum 
christianorum. Se veramente è da collocare nel 
IV secolo, pochi decenni dopo la pace costanti­
niana, un grandissimo interesse potrebbe rivestive 
l'epitafio di Matera, esaltata come auxilium 
peregrino rum, vissuta per 70 anni intripide: 
exitium nec timuit sed vicit in omnia Chris(to); a 
lei (più che a Cristo stesso) lux erit perenni circulo 
fulcens. 

È però cresciut~ ancor significativamente in 
questi ultimi due decenni soprattuto la documen­
tazione archeologica relativa ai santuari martiriali, 
grazie agli scavi svoltisi nei santuari di Saturno a 
Cagliari, di Gavino a Porto Torres e soprattutto di 
Lussurio a Fordongianus. 

Pier Giorgio Spanu, archeologo di formazio­
ne cristianistica della scuola di Letizia Pani Ermini, 
di cui è stato il primo allievo della cattedra caglia­
ritana di Archeologia medievale, ha maturato espe;., 
rienze composite con la partecipazione a scavi di 
archeologia cristiana nel complesso episcopale di 
Cornus, nell' area di San Saturno a Cagliari e in 
altri contesti cristiani e altomedievali della Sarde­
gna. Già con la sua dissertazione di Laurea sul 
Priorato Vittorino di San Saturno di Cagliari: 
una rilettura dei contesti archeologici Pier Gior­
gio Spanu ebbe modo di misurarsi con i santuari 
martiriali dello stesso Satumo, di Antioco di Sulci 
e di Efisio di Nora, ceduti dall'Arcivescovo ca­
gliaritano al priorato vittorino. Successivamente 
nel suo ampio volume sui Bizantini in Sardegna 
tra VI e VII secolo egli ha potuto approfondire le 
fasi altomedievali dei diversi santuari martiri ali 
saldando le forme cultuali paleocristiane ai culti 
martiriali del medioevo attraverso il fondamenta­
le passaggio dell' età bizantina. 

Questo libro è articolato in nove capitoli: ad 
una prima parte concernente le fonti agiografiche 
sui martiri sardi, la storia delle ricerche e degli 
scavi dei santuari e l'analisi delle persecuzioni 
anticristiane in Sardegna, fa seguito una seconda 
parte, articolata in sei capitoli, dedicati ai martyria 
di Saturnus a Karales, Ephysius a Nora, Antiochus 
a Sul ci, Luxurius a Forum Traiani, Gavinus a 
Turris Libisonis e Simplicius a Olbia. 
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Chiudono il libro due sostanziose appendici 
che raccolgono tutti i testi agiografici editi relati­
vi a ciascun martire e le iscrizioni relative a ogni 
santuario martiriale. 

Le novità di questo volume sono notevoli: qui 
si accennerà in particolare alla discussione critica 
sugli editti di persecuzione ed alla possibilità di 
un collegamento del martirio dei membri del cle­
ro di Fausiana e di Turris al secondo e terzo 
editto, piuttosto che al IV, la cui applicazione in 
Occidente risulta non certissima secondo gli studi 
più recenti. Si rileva, inoltre, la possibilità di 
riconoscere una fase dioclezianea cui attribuire il 
possibile martirio di Antioco. La rilettura dei con­
testi di Turris porta a individuare la possibilità 
della lettura di un percorso dei pellegrini attraver­
so il locus martyrii e il locus depositionis dei 
martiri turritani, lungo la costa di Balai, segnata 
dalle memorie di una devozione che ha origini 
quanto mai remote. Nuove e più perspicue letture 
sono fomite sulla Passio di Efisio in rapporto al 
santuario norense, di cui è offerta la prima descri­
zione archeologica delle possibili fasi paleocri­
stiane. Il santurario meglio leggibile, quello di 
Lussorio, riceve infine una dettagliata ed esaustiva 
analisi che ne chiarisce origini e sviluppo anche 
in tempi altomedievali, illustrati dal rinvenimen­
to di tremissi longobardi, cronologicamente fis­
sati nel momento che la tradizione pavese asse­
gna alla traslazione delle reliquie di Cisello, Ca­
merino e Luxurinus a Pavia. 

Grazie alI' integrazione tra fonti storiche, fon­
ti agiografiche, fonti epigrafiche e fonti archeo­
logiche, esaminate in parallelo con numerose os­
servazioni originali, Pier Giorgio Spanu con que­
sto volume compie un passo in avanti significati­
vo, offrendo rilevanti precisazioni di ordine 
topo grafico e cronologico, che si estendono an­
che ai filoni più discussi della tradizione. 

ATTILIO MASTINO 

Sassari, Università degli Studi, 25 luglio 2000. 



INTRODUZIONE 

A meno di due anni dall'uscita del volume su 
"La Sardegna bizantina tra VI e VII secolo", la 
collana "Mediterraneo tardoantico e medievale" 
si arricchisce di un nuovo libro di Pier Giorgio 
Spanu dedicato ad una delle tematiche caratte­
rizzanti il mondo tardoantico, i santuari dei mar­
tiri. 

Per la prima volta i loca sancta del culto 
martiriale in Sardegna sono studiati secondo una 
metodologia applicata con successo nelle ricer­
che archeologiche con forte valenza storica che 
vede interagire fonti di natura diversa e di diffe­
rente approccio, quali le testuali e le archeologiche, 
siano esse topografiche, epigrafiche, monumentali 
o di cultura materiale, utilizzate in questo studio 
con raro equilibrio, senza forzature e senza 
prevaricazioni delle une sulle altre. È questo sen­
za dubbio uno degli aspetti qualificanti il volume, 
che denota nell'autore accanto alla preparazione 
archeologica una solida formazione storica, quanto 
mai rara nell'attuale panorama bibliografico della 
nostra disciplina. 

L'opera è organizzata in due parti e arricchita 
da due appendici che riportano i testi delle 
passiones dei martiri sardi e la documentazione 
epigrafica dei santuari martiriali. Nella prima parte 
tre capitoli introducono allo studio dei martyria 
sardi, analizzando il patrimonio delle fonti 
agiografiche, delineando i momenti salienti della 
storia delle ricerche e degli studi, fermando l'at­
tenzione sul fenomeno, centrale per la Chiesa 
delle origini, delle persecuzioni anticristiane nel­
l'Isola. 

Tre capitoli che offrono in lucida sintesi il 
quadro delle conoscenze, prospettano le pro­
blematiche ancora aperte, sottolineano nei casi 
possibili soluzioni e ipotesi interpretati ve e che 
rappresentano senza dubbio la premessa necessa-
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ria all'analisi dei singoli complessi martiriali af­
frontata nella seconda parte, ampliando inoltre il 
quadro oltre questi poiché il testo si allarga anche 
alla trattazione di ulteriori culti. Mi riferisco, ad 
esempio, al caso di S. Giusta con le sue compagne 
Giustina e Enedina, venerata nell'omonimo cen­
tro presso Oristano. 

La seconda parte, si è già detto, presenta i sei 
santuari sardi, dedicati ad altrettanti martiri. Col­
pisce subito la scelta delle intitolazioni dei rispet­
tivi sei capitoli, una scelta dettata dalla diversità 
delle citazioni con le quali i sei martyria sono 
menzionati nelle fonti testuali o epigrafiche: basi­
lica sancti martyris Saturnini come viene ricor­
dato dal diacono Ferrando il santuario cagliarita­
no, ecclesia sancti Ephysi de Nura come viene 
menzionato nella documentazione del secolo XI, 
aula beati sancti Anthioci come si legge 
nell'epigrafe di apparato dell'omonimo santuario, 
martyrium Luxurii desunto dall'epigrafe com­
memorativa del vescovo Elia, cO/pora sanctorum 
Gavini, Proti e Ianuari in optimo loco condita, 
secondo l'indicazione del luogo di sepoltura con­
tenuta nella passio e infine per il sesto santuario 
la semplice indicazione del nome, Simplicius e 
dellocus qui dicitur Fausania. Una scelta voluta 
dall'autore per sottolineare la stretta aderenza del­
lo studio alle fonti testuali. Queste, diverse nella 
natura e nella loro cronologia, naturalmente di 
differente valore storico, risultano accomunate 
nell'indicare di volta in volta la presenza di un 
luogo dedicato al culto del martire eponimo, ma 
soltanto per i santuari di Saturno, di Antioco e di 
Lussorio la documentazione scritta o epigrafica 
testimonia l'indubbia presenza di un'aula cultuale 
già a partire dal secolo VI. 

Ad ogni modo per la prima volta tutte le fonti 
sono analizzate tenendo costantemente presente 



il momento e le finalità della loro stesura e soprat­
tutto le coordinate topografiche da esse offerte, 
nella consapevolezza del loro valore insostituibile 
al fine dell'identificazione dei loea saneta, specie 
se possono essere correlate a dati oggettivi offerti 
dall'archeologia. E le scoperte archeologiche in 
Sardegna negli ultimi venti anni sono state vera­
mente eccezionali e hanno interessato in diversa 
misura ben cinque complessi, essendo rimasta 
per ora esclusa dalle indagini unicamente la chie­
sa di S. Simplicio ad Olbia. 

Agli inizi degli anni '80 il Soprintendente 
Ferruccio Barreca interveniva nell'area di S. 
Saturno a Cagliari, chiamando chi scrive ad ope­
rare nei pochi lembi rimasti di un deposito ar­
cheologico, con stratigrafia relativa ad almeno 
sedici o diciassette secoli, rimesso in luce all'in­
terno del corpo cupolato a seguito di interventi di 
bonifica del monumento dalle acque di falda e 
meteoriche. L'inizio di una verifica archeologica 
sistematica ha consentito poi di programmare ul­
teriori interventi di scavo che hanno portato alla 
scoperta della prima basilica di S. Saturno, con­
sentendo inoltre di recuperare la corretta plani­
metria del grande martyrium crociato con il rico­
noscimento della sua pertinenza ad età 
giustinianea, nonché di acquisire nuovi dati sulle 
strutture intorno al santuario. 

Mi piace ricordare la partecipazione attiva di 
Pier Giorgio Spanu alla campagna di scavo del 
1989 e le lunghe discussioni durante il cantiere e 
nelle ore serali proprio su quelle tematiche di cui 
oggi ha dato prova di grande padronanza. 

Ancora merito della Soprintendenza caglia­
ritana l'essere intervenuta nei progetti di restau­
ro della basilica di S. Lussorio a Fordongianus e 
della chiesa di S. Efisio a Nora. Per la prima, 
dopo i contributi di Raimondo Zucca, si ha co'n 
questo volume la presentazione complessiva dei 
risultati ottenuti con il succedersi delle fasi 
insediative e dello sviluppo del santuario, che 
senza dubbio si configura come un complesso di 
prim'ordine che meriterebbe il completamento 
delle indagini. 

Per la seconda, anche se limitate, le 
acquisizioni archeologiche hanno confermato l'esi-
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stenza del contesto cimiteriale in cui venne a 
collocarsi il santuario e l'analisi strutturale ha 
consentito di riconoscere anche per questo com­
plesso almeno una fase costruttiva anteriore alla 
fabbrica vittorina. 

Il quarto polo di attenzione è stato il martyrium 
di S: Antioco, nel quale ai dati recuperati negli 
anni Ottanta in occasione dei restauri che hanno 
riportato la basilica nelle sue forme medievali, 
distruggendo purtroppo la successione stratigrafica 
degli intonaci che recuperata avrebbe consentito 
una migliore lettura delle diverse fasi costruttive 
dell'edificio, si sono aggiunti quelli relativi alla 
catacomba, primo nucleo del culto al martire, a 
seguito degli interventi della Pontificia Commis­
sione di Archeologia Sacra competente per la 
tutela. I risultati dei lavori compiuti saranno pre­
sto editi in dettaglio dallo Spanu che al mio fianco 
partecipò all'intervento. 

Infine nel presente volume si riserva giusta­
mente un ampio spazio alla trattazione del santua­
rio, o meglio dei santuari, del martire Gavino e 
dei suoi compagni Proto e Ianuario a Portotorres. 
È la prima volta che si affronta globalmente, sul 
piano storico e sul piano archeologico, il proble­
ma del primitivo luogo di sepoltura dei martiri, 
mettendo in rapporto tra loro i tre santuari che la 
tradizione lega rispettivamente al luogo del mar­
tirio, al luogo della deposizione e al luogo ove nel 
pieno medioevo sarebbero stati traslati i loro resti 
corporei. Pier Giorgio Spanu, con- una serrata 
esegesi delle fonti testuali accompagnata da una 
puntuale analisi delle ultime scoperte archeolo­
giche propone di mantenere distinti i tre siti, rico­
noscendo peraltro funzione di cattedrale alla basi­
lica di S. Gavino sin dalle sue fasi più antiche 
tornate in luce recentemente. a seguito delle cam­
pagne di scavo condotte dalla Soprintendenza 
Archeologica per le province di Sassari e Nuoro, 
sotto la direzione di Francesca Manconi che ha 
voluto la collaborazione, ancora una volta, di chi 
scrive. 

Una stagione dunque, come è scritto nel vo­
lume, particolarmente felice per gli studi 
archeologici sulla tarda antichità e sull'alto me­
dioevo in Sardegna, segnatamente per le grandi 



scoperte che hanno interessato i monumenti del­
la comunità cristiana e di questo non possiamo 
non rallegrarci. 

Mi si consenta~n chiusura di esprimere l'au­
gurio che tale stagione continui a dare i suoi frutti, 
che proseguano con successo i progetti in atto e 
che possano riprendere quelle ricerche, oggi pur-
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troppo interrotte, che hanno reso la Sardegna, 
proprio per l'età paleocristiana, una delle terre più 
ricche di testimonianze. 

LETIZIA PANI ERMINI 

Roma, Università "La Sapienza", giugno 2000 





PARTE PRIMA 





LE FONTI AGIOGRAFICHE 

Per la Sardegna non si conosce alcun testo 
che possa derivare direttamente dagli atti 
processuali di un' azione giudiziaria contro un 
cristiano, perseguito per la propria fede e condan­
nato alla pena capitale. D'altra parte occorre os­
servare che le fonti di questo tipo, composte in 
genere ad una distanza di tempo assai breve dal 
momento in cui sono avvenuti i fatti e che ebbero 
un ruolo per così dire didattico, essendo destina­
te, per usare le parole di Hippolyte Delehaye, "à 
l'édification des fidèles"l, sono in generale nu­
mericamente assai inferiori alle altre compilazioni 
agiografiche con valore narrativo, quali le leg-

'gende e le passiones, il più delle volte databili ad 
età più tarda e comunque cronologicamente di­
stanti dagli avvenimenti che spesso vengono rac­
contati in modi quasi epicF. L'assenza di acta 
propriamente detti, dove, per abusare ancora del­
le parole di Delehaye, "le texte officiel de l'inter­
rogatoire, scrupoleusement respecté, forme le fond 
principal du récit"3, rende certamente più arduo 
stabilire con certezza la storicità dei martiri sardi, 
la cui esistenza è attestata da fonti, che, come si 
vedrà, non precedono i decenni centrali del V 

I DELEHA YE 1955, p. 106. 

2 Oltre alle magistrali e sempre valide opere del Delehaye 
(in particolare DELEHAYE 1921 e 1955, edizione anastatica di 
quella del 1927 che a sua volta costituisce un aggiornamento 
della prima stesura, data alle stampe nel 1905), esiste una 
complessa bibliografia in cui vengono stabilite le differenze 
tra le varie tipologie delle fonti agiografiche relative ai culti 
martiriali, e le caratteristiche di ognuna di esse, con particola­
re riferimento alle fonti narrative~ soffermandoci esclusiva­
mente alla letteratura più recente, si rimanda ad alcune opere 
fondamentali, quali, AGRA IN 1953, LAZZATI 1956, LANATA 
1973. Completa e di grande utilità è la sintesi sugli Atti, le 
Passioni e le Leggende agiografiche in SAXER 1983, colI. 
2140-2149. 
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secolo, e sono state dunque compilate molti seco­
li dopo l'età delle persecuzioni e il momento in 
cui poterono originarsi i culti martiriali. 

Il primo testo in cui si fa riferimento ai marti­
ri della Sardegna è il Martirologio Geronimiano, 
composto probabilmente nell' Italia settentriona­
le tra il 431 e il 450\ l'analisi cri tica del testo ha 
permesso di risalire alle fonti a disposizione degli 
Autori della compilazione, mentre occorre osser­
vare che il testo originario si è ricostruito in base 
alla seconda redazione, detta gallicana perché 
compilata ad Auxerre alla fine del VI secol05

• 

Tutti i manoscritti a 'noi giunti, non precedenti 
l'VIII secolo, si rifanno a tale redazione: tra que­
sti si distinguono due gruppi da cui derivano le 
successive recensiones, uno composto esclusiva­
mente dall' Epternacensis (dall' abbazia di 
Echternach, nell' odierno Lussemburgo), o mano­
scritto E6, esemplato in Inghilterra agli inizi 
dell'VIII secolo, l'altro dai manoscritti B7 e W8, 
ossia il Bernensis, proveniente da Saint-Avold in 
Lorena, e il Weissemburgensis, che trae il proprio 
nome dall' abbazia di San Pietro di Weissemburgo 
nell' Alsazia; ambedue i codici si datano alla se-

3 DELEHAYE 1955, p. 106. 

4 Probabilmente il testo venne composto in uno 
scriptorium ubicato nella regione di Aquileia (cfr. DUBOIS 
1978, p. 29). 

5 Più precisamente tra il561 e il 605 (DuBols 1978, p. 33). 

(, Codex Latinus 10837 della Bibliothèque Nationale di 
Parigi. 

7 Codex 289 della Burgerbibliothek di Berna. 

x Weissemb. 23, conservato nella Braunschwcigische 
Landesbibliothek di Wolfenblittcl, nella Germania settentrio­
nale. 



conda metà del secolo, probabilmente tra il 766 e 
il 7729

• 

Nel Geronimiano sono contenuti diversi rife­
rimenti a martiri venerati in Sardegna, anche se, 
nonostante le indicazioni dei codici, i commenta­
tori del testo, a partire da DelehayelO

, sono concor­
di nel riferire tali annotazioni ad altre regioni Il . 

Occorre a questo punto vedere quali sono le 
menzioni sarde nel Martirologio, senza sof­
fermarci su problemi di carattere filologico; il 
primo riferimento riguarda il giorno delle Idi di 
maggio, il 15 del mese, dove troviamo In Sardinia 
Simplici l2

; benché, come si vedrà, nel Commen­
tarius DeIehaye non colleghi il culto ad alcun 
centro dell'Isola I3 , ad onta del possibile riferi­
mento a Fausania, il problema rimane aperto. Nel 

9 Il Martirologio Geronimiano ha avuto due fondamen­
tali edizioni: la prima è un'edizione diplomatica (I. B. DE 
ROSSI et L. DUCHESNE edd., Martyrologium hieronymianum, 
in ASS, Novembris, Tomi II pars pr!or, Bruxçllis 1894, pp. 1-
LXXXII, 1-195), la seconda un' edizione critica di H. Quentin 
accompagnata da un commentario del Delehaye (H. DELEHA VE, 
Commentarius perpetuus in Martyrologium hieronymianum 
ad recensionem Henrici Quentin O.S.B., in ASS, Novembris, 
Tomi II pars posterior, Bruxellis 1931, pp. I-XXIII, 1-720). 

lO H. DELEHAYE, Commentarius perpetuus in Martyrolo­
gillm hieronymianum, passim. 

Il Per una sintesi sulle notizie che riguardano la Sarde­
gna, contenute nel Geronimiano, si veda anche il recente 
SAXER 1999, in particolare pp. 439-447. 

12 Id. mai. E in sardi. Simplici.; B in Sardinia Simplici.; 
Rich. Et in Sardinia simplici prbi.; R l Et in Sardinia simplici 
epi.; W In Sardinia Simplici: I. B. DE ROSSI et L. DUCHESNE 
edd., Martyr%gillm hieronymianllm, p. 61. 

13 H. DELEHA VE, Commentarius perpetllus in Martyro­
/ogillm hieronymianum, p. 256, 13, che emenda Idibus Maii. 
In Sardinia Simplici presbiteri (p. 255); SAXER 1999, p. 439. 

14 VI. k/. ivn. E In sardin. Sa/ustiani eutropi epi. Alibi 
crescentini titiani quinti.; B in sardinia. Sa/litiani. Eutici epi. 
Criscentini Titiani Quinti Stiabili.; W In sardiflia sa/utiani 
eutrici epi. Criscentini ticiani qllinti stiabili: I. B. DE ROSSI et 
L DUCHESNE edd., Martyrologium hieronymianllm, p. 67; 
Delehaye emenda VI Kalendas Iunii. In Sardinia Salustiani 
Elitropi episcopi. Alibi Crescentiani Ticiani Quinti (H. 
DELEHAYE, Commentarius perpetuus in Martyr%gillm hiero­
nymianllm, p. 276). 

15 H. DELEHA VE, Commentarius perpetuus in Martyrolo-
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sesto giorno dalle Calende di giugno (27 maggio) 
è invece menzionato un gruppo di santi, i cui 
nomi sono variati nei codici 14, e che comunque 
non sembrano riguardare la Sardegnal5

; uno dei 
santi, Salustiano, compare anche 1'8 giugnol6, e 
anche in questo caso l'attribuzione alla Sardegna 
non gode di autenticità17

• 

Uguale sorte tocca ai martiri Emilio, Felice, 
Priamo e Feliciano o Luciano l8

, differentemente 
riferiti dai codici alla Sardegnal9 e all' Africa20

• 

Gavino invece è menzionato per ben due vol­
te, con l'esplicito riferimento a Turris; la prima 
volta, nel terzo giorno dalle Calende di giugno 
(30 maggio), il martire si ricorda ins?eme a Crispo-
1021

, anche se quest'ultimo può essere riferito a 
Nicomedia piuttosto che alla città sarda22

; l' otta-

gium hieronymianum, p. 277, 25-27; SAXER 1999, pp. 439-
440. 

16 VI id. ivn. E sardinia sa/ustiani; B in sardinia. Nata/e 
Salustiani; W In sardinia Nat. Sci. Iustiani: I. B. DE ROSSI et L. 
DUCHESNE edd., Martyr%gium hieronymianum, p. 76; VIIdibus 
Iunii. In Sardinia Natale Salustiani (H. DELEHA YE, Commentarius 
perpetuus in Martyrologium hieronymianum, p. 309). 

17 H. DELEHAYE, Commentarius perpetuus in Marty­
rologium hieronymianum, pp. 277,25; 310, 26; SAXER 1999, 
p.440. 

18 H. DELEHA VE, Commentarius perpetuus in Martyro­
logium hieronymianum, p. 278, 13; SAXER 1999, p. 440. 

19 V. kl. ivn. E/n sardin. emilifelicis priamifeliciani.; W 
In sardinia aemili. felicis. priani. /uciani: I. B. DE ROSSI et L. 
DUCHESNE edd., Martyr%gium hieronymianum, p. 67; emen­
dato in V Kalendas Iunii. In Sardinia Emili Felicis Priami 
Feliciani (H. DELEHAYE, Commentarills perpetuus in Marty­
rologium hieronymianum, p. 278). 

20 V. kl. ivn. B in africa porto anninie. Emili. Felici. 
Priami. Liciani: I. B. DE ROSSI et L. DUCHESNE edd., Martyro­
/ogium hieronymianum, p. 67. 

21 III. kl. ivn. E In turribus sardiniae gabini crispoli.; B 
turribus sardiniae. Natale scontm. Gabini. Crispoli.; W turribus 
sardiniae. Nat. scorum. Gabini crispoli: I. B. DE ROSSI et L. 
DunìEsNE edd., Martyrologium hieronymianllm, p. 68; emen­
dato in III Kalendas Iunii. In Turribus Sardiniae natale 
sanctorum Gabini Crispoli (H. DELEHA VE, Commentarills 
perpetuus in Martyrologium hieronymianum, p. 282). 

22 H. DELEHA VE, Commentarius perpetllus in Martyrolo­
gium hieronymianum, pp. 282-283,13; SAXER 1999, p. 441. 



vo giorno dalle Calende di novembre (25 ottobre) 
lo stesso Gavinus è ricordato in Tllrriblls23

, in un 
gruppo di codici (B e W) accompagnato da un 
Saturo. Si tratta forse del Saturlllls di Carales, 
aggiunto nei codici in un secondo momento, te­
stimonianza, come nota Victor Saxer, di un più 
tardo sviluppo del cult024. È indubbio che si tratti 
del Gavinus venerato a Turris Libisonis, il cui 
culto è attestato, oltre che dalla Passio medieva­
le, da numerosi altri elementi, già in età paleo­
cristiana25. 

Un Crescenziano di Turris è ricordato il 31 
maggio con altri santj26, tra cui un altro di nome 
Gallieni/Galileni/Gaulieni; in questo si è voluta 
vedere un' alterazione dello stesso nome di 
Gavinus, anche in rapporto alla vicinanza con 
l'altra data in cui è menzionato, quella del 30 
maggi027, così come si sono notate alterazioni per 
gli altri santi associati nello stesso giorno. 

Per quanto riguarda il ricordo, il 27 ottobre, 
di Proto e Gianuario28, che nella Passio e nel 
culto ancora vivo in Sardegna figurano come 
compagni di Gavinus, il loro riferimento a Turris 

23 VIII. kl. nov. E et in sardinia. in turrib. Gauini.; B in 
sardinia. Sauini. Saturi.; W/n sardinia sauini saturi.; Rich Et 
in sardinia gauini: I. B. DE RossI et L. DUCHESNE edd., 

Martyrologium hieronymianum, p. 125; H. DELEHAYE, C011l­
mentarius perpetuus in Martyrologium hieronymianum, 570-
571,6. Hippolyte Delehaye emenda VIII Kalendas Novembris. 
/n Sardinia in Turribus Gavini (I) e In Sardinia Savini Saturi 
(II) (H. DELEHA YE, Commentarius perpetuus in Martyr%gium 
hieronymiallllm, p. 570). 

24 SAXER 1999, pp. 441-442; 446-447. 

25 Su tali argomenti si tornerà in seguito nel capitolo sul 

martire Gavinus di Tllrris, anche in merito ai socii Protus e 

lanuarills della Passio, menzionati nel Martirologio il 27 

ottobre sempre in riferim.ento alla Sardegna. 

26 II. kl. iVIl. E sardill. criscentiani ... gallieni.; B turrib. 
Sardin. Criscentiane ... Gauleni.; W turribus sardiniae criscen­
tiani ... gaulieni.: t B. DE RossI et L. DUCHESNE edd., 

Martyrologium hieronymianum, p. 69;Pridie Ka/endas lunii. 
Turribus Sardiniae Criscentiani (H. DELEHAYE, Commelltarius 
perpetuus in Martyr%gium hieronY11lianum, p. 283). 

27 H. DELEHAYE, Commentarius perpetuus in Martyr%­
gium hierollymianum, p. 284, 5. 

28 VI. kl. nov. E sardin. 111 turrib. Proti et ianuarii.; Rich 

111 sardinia proti et ianuarii.; B et in sardinia. Proti lanuarii.; 
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è stato visto come un'aggiunta tarda nei codici, e 
interpretato come elemento che sta alla base del­
l'associazione dei tre martiri nella stessa Passio 
Sancti Gavini, Proti et lalluarii29

• 

Il martire LUXllriliS è infine ricordato due 
volte, il 20 o il 21 agosto, data differenziata se­
condo i codicpo come quella del 25/26 settem­
bre31 , sebbene quest'ultima data sembra essere 
"una ripetizione gratuita, senza motivo evidente, 
del lemma di agosto"32, ovvero si riferisce ad una 
commemorazione secondaria, quale la dedica di 
un edificio di culto o altro. Non vi sono dubbi nel 
riconoscere il LllXllrillS del Geronimiano con il 
martire venerato a Forum Traiani, come indica 
anche la parte residua del nome del centro in 
alcuni codici dello stesso Martirologio (Traiani), 
il cui culto è ampiamente attestato fin dall'età 
paleocristiana da molteplici elementP3. Ad ogni 
modo l'annotazione originaria del Geronimiano, 
riguardo la effettiva memoria del dies natalis, va 
emendata in XII Kalendas Septembris. In Sardinia 
<in Foro> Traiani natale Sancti Luxurii34

• 

In definitiva, si è d'accordo col Saxer nell'in-

W et in sardinia proti ianuarii.: l. B. DE ROSSI et L. DUCHESNE 

edd., Martyr%gium hierollY11lianum, p. 136; emendato in VI 
Kalelldas Novembris. Et in Sardinia Proti lanllarii (H. 
DELEHAYE, Commentarius perpetuus iII Martyr%gillm hiero­
nymiallum, p. 573). 

29 H. DELEHA YE, Comlllelltarilis perpelllllS ;11 Martyrolo­
gium hieronymianllm, p. 573, I; LANZONI 1927, pp. 674-675; 

SAXER 1999, p. 445. 

30 XIII. kl. sept. E et in sardillia. Scorllm. Lllxorii. Traiani. 
Quadrati epi.; R 1 /11 Sùmada /llxurii.; XII. kl. sept. E iII 
sardinia lllxori.; W in sardinia nato scorllm. /Ilxuri traialli.; 
Rich In sardinia luxurii. traiani.: l. B. DE ROSSI et L. DUCHESNE 

edd., Martyr%gium hieronymialllllll, p. 108. 

31 VII. kl.oct. E et in sardill. lIat. luxllri.; VI. kl. oct. B et 
iII sardillia. Natale. Sci. Luxorii.; W et iII sardillia Ilat. sci. 
Luxori.; Rich. Et iII sardinia. Luxurii.; G914/uxori.: l. B. DE 

ROSSI et L. DUCHESNE edd., Martyr%gium hieronymianwn, 
p.125. 

32 SAXER 1999, p. 444. 

33 Sull'integrazione del toponimo si veda per primo 

LANZONI 1915,p. 193. 

34 H. DELEIIAYE, Commentarius perpetulls in Martyr%­
giwn hieronymianlllll, p. 455. 



dividuare gli unici riferimenti topografici espliciti 
solo per San Gavino di Turris Libisonis e per San 
Lussorio di Forum Traiani, e forse per San Saturno 
di Cara1es35

, ma non è da trascurare certamente, 
anche in rapporto ad altre fonti altomedieva1i, la 
menzione di San Simplicio, verosimilmente di 
Fausiana-Olbia. Ma su questi argomenti si avrà 
occasione di tornare specificamente in seguito. 

Le poche menzioni di santi venerati in Sarde­
gna nei martirologi definiti "storici" riflettono le 
indicazioni del Martirologio Geronimiano, ben­
ché possano annotarsi in essi alcune variazioni e 
numerosissime "assenze". 

Mentre nell' antico Martirologio Gallicano 
compaiono solo, al terzo giorno dalle Calende di 
giugno (30 maggio), Gabinus e CrispoLus, senza 
alcun chiaro riferimento topografic036

, . nel testo 
originario del Martirologio di Beda (ante 731) non 
viene ripreso dal Geronimiano alcun martire sar­
do, ma questi sono comunque tutti presenti nelle 
aggiunte dei trascrittori37

• Ancora nessuna men­
zione compare nel Martirologio Lionese del ma­
noscritto Latino 3879 della Biblioteca Nazionale 
di Parigi, datato ad un periodo anteriore 1'anno 
80638

, che sembra derivare direttamente dall'opera 
di Beda39

; Floro di Lione, che compone il suo 
Martirologio nel secondo terzo del IX secol040

, 

aggiunge al testo del Martirologio Lionese sola-

35 SAXER 1999, pp. 446-447. 

36 Antiquum Martyrologium Gallicanum, in PL LXXII, 
col. 615: III Kal. Junii, Antiochia, sanctorum Siei, Palatini, 
Gabini, Crispoli. Occorre tener conto comunque che tale 
Martyrologium è giunto mutilo degli ultimi mesi dell'anno. 

37 Il codice più antico a noi pervenuto è infatti del IX 
secolo; si veda l'edizione in PL XCIV, coli. 916-1084,passim 
(date del Geronimiano). Sul Martirologio di Beda si rimanda 
al1e sintesi di DUBOIS 1978, pp. 38-39 e PHILIPPART 1994, pp. 
610-612. 

38 QUENTIN 1908, pp: 219-221 

39 Per la successione e i rapporti di dipendenza tra i 
martirologi storici si veda la schematica tavola in QUENTIN 
1908, p. 683. 

40 QUENTIN 1908, pp. 383-385; secondo Jacques Dubois 
tra l' 825 e l ' 840 (DUBOIS 1978, p. 41). 

4\ III Kal. Iun. Turribus Sardiniae natale sanctorum 
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mente i martiri di Turris Gavino e Crispolo al 30 
maggio e l'ignoto Crescenziano, sempre attribuito 
a Turris, al31 dello stesso mese41

• 

Strettamente dipendente dal Martirologio di 
Floro (nella recensio ET), anche il compilatore 
del cosiddetto Vetus o Parvum Romanum, testo 
posteriore all'84842

, ricorda gli stessi santi al ter­
zo e al secondo giorno dalle Calende di giugno, 
aggiungendo al 28 maggio Emilio, Felice, Priamo 
e Luciano, evidentemente ripresi dal Geronimia­
n043

; Gabinus, CrispoLus e Crescentianus nel 
Martirologio di Adone sono gli unici ad essere 
ripresi da Floro44

• 

Agli stessi anni dell' opera di Adone risale la 
stesura del Martirologio di Rabano Mauro, dove si 
annoverano, tra i martiri sardi,SimpLicius, qui ricor­
dato come presbiter04S, Luxurius46

, Protus e Ja­
nuarius47

• Occorre notare nel Martirologio 1'assen­
za dei martiri turritani che invece hanno menzione 
negli altri martirologi, a parte Proto e Gianuario 
presenti comunque solo in Rabano Mauro; nel­
l'opera di quest'ultimo sono inoltre riportate esclu­
sivamente le stesse indicazioni del Geronimiano, 
mentre manca qualunque altro approfondimento di 
carattere narrativo, come invece accade per nume­
rosissimi altri santi, per i quali evidentemente l' Au­
tore aveva a disposizione fonti d'altro tipo. 

Nel Martirologio di Usuardo, della metà del 

(Martyrum) Gabini(i et) Crispoli / Il Kal. Iun. Turribus 
Sardiniae (natale sancIi) Crescentiani: QUENTIN 1908, p. 334. 

42 Q UENTIN 1909, p. 455; sui rapporti del Parvum 
Romanum con il Martirologio di Floro di Lione si veda 
QUENTIN 1908, pp. 408-468. 

43 V. KaLIun. ( ... ). Sardinia emilii,fe/icis, priami, luciani: 
QUENTIN 1908, pp. 428-429. 

44 Q UENTIN 1908, p . 482. Adone compila la sua opera tra 
1'853 e 1'860, forse più precisamente intorno all'855 (DUBOIS 
1978, p. 42). 

4S Idibus Maii. (. .. ). Et in Sardinia natale Simplicii 
presbyteri: PL ex, col. 1145. 

46 XII Kal. Septemb. (. .. ). In Sardinia natale sanctorum 
Luxurii [Luxorii], Trajani, dove la località (Forum Traiani) è 
divenuta un altro martire: PL ex, col. 1164. 

47 VI Kal. Novemb. ( .. . ). In Sardinia natale Proti et 
Januarii: PL ex, col. 1176. 
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Fig. 1 - Incipit della Pass(io) S(a)n(ct)i Ephisi martiris nel Codex Vaticanus Latinus 6453, c. 201 (da 
C ERESA 1990). 
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IX secol048
, compaiono infine Emilio, Felice, 

Priamo e Lucian049, Gavino e Crispol050, Crescen­
zian051 . 

In definitiva nei martirologi storici del cosid­
detto "gruppo lionese" compaiono, con alternanze 
e notevoli differenze, solo i martiri turritani Gavino, 
Crispolo e Crescenziano, tra i quali solamente per 
Gavino si è certi riguardo l'effettiva attribuzione 
alla Sardegna, e i problematici Emilio, Felice, 
Priamo e Luciano, mentre unicamente nel Mar­
tirologio di Rabano Mauro compaiono Simplicio 
di Fausania-Olbia, Lussorio di Forum Traiani, Proto 
e Gianuario di Turris, senza però che due giorni 
prima si commemori Gavino, il martire principale 
di Turris, loro socius nella Passio. 

Altro gruppo di testi fondamentali per le ri­
cerche agiografiche e archeologiche sui martiri e 
sui martyria della Sardegna sono lepassionese le 
leggende; anzi, è opportuno ricordare che la mag­
gior parte delle narrazioni sarde di questo tipo, di 
compilazione medievale, possono essere ascritte 
alla tipologia delle "leggende agiografiche", se­
condo la definizione che ne dà il Delehaye52, 
ossia a quello delle leggende "epiche"53; potrebbe 
distinguersi dalle altre la Passio Sancti Luxurii, 
in quanto sono assenti gli episodi miracolosi che 

48 Sul Martirologio di Usuardo e le sue fonti si vedano 
DUBOIS 1978, pp. 45-56, e PHILIPPART 1994, pp. 614-616. 

49 V Kal. lun. ( .. .).In Sardinia sanctorumAemilii, Felicis, 
Priami, Luciani: PL CXXIV, collo 95-96. 

50 III Kal. lun. (. .. ). Turribus Sardiniae, sanctorum mar­
tyrum Gabini et Crispolii: PL CXXIV, coli. 101-102. 

51 Il Kal. lun. (. .. ). Turribus Sardiniae, Crescentiani 
martyris: PL CXXIV, coll o 105-106. 

52 DELEHA YE 1921 e 1955,passim; cfr. anche DE GAIFFIER 
1975 e BOESCH GAYANO 1978. 

53 SAXER 1983, coli. 2146-'2147. 

54 Si tratta di una passio, definita legenda nell' incipit: in 
realtà non si può fare nessuna distinzione tipologica, in quan­
to la denominazione si basa unicamente sul contenuto (passio) 
ovvero sulla funzione (legenda, nel senso proprio de) termi­
ne). Sui leggendari, raccolte di vite di santi in cui sono 
contenute numerose passiones, destinate in genere ad essere 
lette durante gli uffici notturni o nei monasteri ne) corso dei 
pasti comunitari, anche se non mancavano le letture di 
legendaria durante le celebrazioni liturgiche, in privato e 
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invece arricchiscono gli altri racconti. 
Nella ricerca sui santuari martiri ali della Sar­

degna possiamo avvalerci delle passiones di San 
Saturno di Carales, Sant'Efisio di Nora, 
Sant' Antioco di Sulci, San Lussorio di Forum 
Traiani, San Gavino di Turris. Il quadro risulta 
completato da un breve racconto che riguarda 
San Simplicio di Olbia, contenuto nella cosiddet­
ta Legenda Sancti Saturni, altro testo agiografico 
che narra della condanna del martire cagliarita­
n054. A queste si aggiunge inoltre una fonte sei­
centesca che racconta le vicende delle Sante Giu­
sta, Giustina ed Enedina, venerate a Santa Giusta; 
come esplicitato nel testo in spagnolo, la vita 
delle sante martiri si rifà ad una più antica fonte in 
latino, presumibilmente una passio a noi oggi 
sconosciuta. 

Non esiste ancora una valida edizione critica 
della Passio del martire Saturnus; il primo testo 
edito è quello quattrocentesco del Mombrizi055, a 
cui segue quello riportato da G. P. Arca nel suo 
De Sanctis Sardiniae, ripreso negli Acta Sancto­
rum56

; dal racconto agiografico, composto proba­
bilmente nell'alto medioevo, non oltre l'VIII se­
col057, possono trarsi alcune interessanti indica­
zioni topografiche, benché il testo riveli in alcuni 

persino sul luogo di lavoro, come dettato dalla Regola del 
Maestro, 50,8 (DE VOGUE 1964, pp. 228-229), si rimanda alla 
sintesi in PHlLIPPART 1994, che si rifà ai precedenti lavori 
dello stesso Autore (PHILIPPART 1977 e 1985). In particolare 
inoltre, per l'uso dei codici agiografici, soprattutto dei Leg­
gendari si veda PHILIPPART 1977, pp. 112-121; PHILIPPART 
1985, pp. 25-28),pp. 618-648. 

55 B. MOMBRlTlUS, Sanctuarium seu Vitae Sanctorum, 
Novam editionem curaverunt duo monachi Solesmenses, 
Parisiis 1910, pp. 454-455. La recensio vista dal Mombrizio è 
oggi sconosciuta. 

56 ASS, Octobris, Tomus XIII, Parisiis 1883, pp. 303-305. 

57 Recentemente è stato proposto di far risalire una prima 
redazione della Passio al VI secolo, ad opera di un monaco del 
cenobio fondato da Fulgenzio (M. DADE~, Il culto di San 
Satumino, in Itinerari 1999, p. 43; DADEA, MEREU, SERRA, p. 
27). Un 'edizione critica basata anche sugli altri codici inediti 
della Passio (due conservati a Roma e due a Como, queste 
ultimi copie medievali provenienti dal monastero cistercense 
di Morimondo in Lombardia, cfr. DE GAIFFIER 1965), è di 
imminente pubblicazione a cura di Antonio Piras, della Facoltà 
Teologica di Cagliari, che qui ringrazio per l'informazione. 
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Fig, 2 - lnc ipit della Passio S(ancti ) Ruxurii m(a)r(tir)is nel Codex Vaticanus Latinus 
6453, c, 81 (da C ERESA 1990), 
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punti come l'anonimo autore della Passio, pur 
conoscendo il teatro delle vicende narrate, si ri­
faccia ad altre fonti. Come già accennato, del 
martire esiste anche un altro racconto che riguar­
da la passione, la cosiddetta Legenda Saneti 
Saturni, una versione della quale, datata al XV 
secolo, è contenuta in ,due copie conservate a 
Cagliari58 • 

La passione di Ephysius è nota invece in alme­
no tre edizioni, riferibili ad altrettantereeensionesS9

, 

mentre per Antioeus l'unico testo edito è un Codex 
Eeclesiensis conservato nell' Archivio Capitolare 
di Iglesias, giunto in una trascrizione del 1621 fatta 
eseguire dall'arcivescovo di Cagliari e vescovo di 
Iglesias Francisco D'Esquivel, in un momento di 
vivace attività culturale che determinò anche l' av­
vio delle ricerche dei Corpi Santi e delle più anti-

58 Diversorum A. liber l, ff. 197-199v, edita in MoTZo 
1926, pp. 22-27, già in ASS, Octobris, Tomus XI/l, Parisiis 
1883, 306-307. Un'altra copia della Legenda è nell'Archivio 
Capitolare di Cagliari (val. 173, n. 23, f. 3), copia cartacea del 
XV sec. di un originale perduto (MoTZo 1926, p. 13). Rispetto 
a quello del Mombrizio, il testo risulta arricchito, nei conte­
nuti e nel linguaggio; esso mostra una maggiore cura stilistica, 
evidentemente frutto dell 'educazione colta del compilatore, 
con tutta probabilità formatosi in ambito monastico, forse 
vittorino, considerando anche che la Legenda può datarsi 
proprio intorno all'XI-inizi XII secolo, epoca in cui i monaci 
di San Vittore di Marsiglia arrivarono nell ' Isola, destinatari 
di ampie donazioni tra cui quella di San Saturno, che divenne 
sede del priorato più importante. 

59 La prima edita in ASS, lanuarii , Tomus l , Antuerpiae 
1643, pp. 997-1005 (per la quale i Bollandisti utilizzarono un 
codice degli Acta del martirio di Efisio "ad Heribertum 
Rosweydum e Sicilia missa "), le altre, riferite a codici conser­
vati rispettivamente nell' Archivio della Curia Arcivescovile 
di Cagliari (Diversorum A. liber l, ff. 174-178) e nella Biblio­
teca Apostolica Vaticana (Codex Vaticanus Latinus 6453, cc . 
201-208 [fig. 1]), pubblicati in SULIS 1881 , pp. 76-86, e negli 
Ana1ecta Bollandiana (Passio Sancti Ephysii martyris. Carali 
in Sardinia, in AnalBolland, III (1884), pp. 362-377). Un 
quarto codice, perduto, era conservato nell' Archivio della 
Primaziale di Pisa, dove fu visto, verso il 1580, da Gian 
Francesco Fara (FARA 1992b, pp. 150-151: "Vita (. .. ) in 
archivio cathedralis ecclesiae Pisanae). 

60 Archivio Capitolare di Iglesias, cartella "Sant' Antioco", 
apografo autenticato del 162J. Nello stesso Archivio era 
conservato il testo originario dellaPassio, contenuto "in libro 
pergameno manuscripto coperto coramine nigro", dunque un 
manoscritto pergamenaceo rilegato con una copertina in pelle 
di colore scuro, come viene definito nella premessa della 
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che attestazioni del Cristianesimo primitivo nel­
l'Isola60 . Si segnala invece l'esistenza di altri due 
codici inediti, uno del XVI secolo conservato nella 
Biblioteca Apostolica Vaticana, che contiene la 
Passio e parti dell' Officium del sant061

, l'altro, 
segnalato solo di recente62, sempre appartenente 
alla V aticana63

• 

DellaPassiodiLuxurius e dei suoisoeii Cisellus 
e Camerinus, già nota nell' edizione quattrocentesca 
del Mombrizio64 ripresa successivamente negliAeta 
Sanetorum65

, è stato trascritto dal Sulis un codice 
dell' Archivio Arcivescovile di Cagliari66~ un altro 
codice, conservato nella Biblioteca Apostolica 
Vaticana67 (fig. 2), non ha avuto ancora un'adeguata 
edizione68

, sebbene fosse conosciuto da Bachisio 
Raimondo Motzo, che utilizza tale reeensio 
unitamente a quella cagliaritana69

• Oltre a questi 

trascrizione. Il testo seicentesco, che sembra essere attendibi­
le rispetto a quello originario, trascritto "bene et fideliter ab 
antiquo originali libro", come indica ancora la premessa, è 
stato edito in MoTZO 1927a e CINESU 1983, pp. 95-124. II 
Motzo cita un 'altra copia della Passio, mutila, conservata in 
un Codex Caralitanus dell ' Archivio Arcivescovile di Caglia­
ri (MOTZO 1927a, p. 102), di cui oggi non si trova traccia 
(MELE 1997, p. 126). 

6\ Codex Vaticanus Latinus 6171, cc. 173v-181 v; vedi 
PONCELET 1910, pp. 181-182 e BHL, 566d. 

62 MELE 1997, p. 139, nota 68. 

63 Codex Barberianus Latinus 431 della Biblioteca Apo­
stolica Vaticana, cartaceo del XVI secolo che riporta senza 
varianti di rilievo la Passio e l'Ufficio di Sant' Antioco già noti 
nell' Apografo Iglesiente 1621 e nel Vaticanus Latinus 617 I . 

64 B. MOMBRITIUS, Sanctuarium seu Vitae Sanctorum, pp. 
116-117. Il Mobrizio utilizzò un codice oggi perduto, alla cui 
collocazione l'agiografo non fa riferimento; può comunque 
ipotizzarsi che il racconto fosse inserito in uno o più codices 
di un fondo mediolanense, in quanto sembra derivare dalIa 
stessa recensio utilizzata dal Mombrizio anche un 'epitome 
del Liber notitiae sanctorum Mediolani. 

65 ASS, Augusti, Tomus IV, Antuerpiae 1739, pp. 414-417. 

66 Liber Diversorum A, ff. 229-231, edito in SULIS 1881 , 
pp. 87-91. Il codice cartaceo del XVII secolo è copia di un 
perduto codice pergamenaceo. 

67 Codex Vaticanus Latinus 6453, cc. 81-82. 

68 Le immagini delle carte sono in CERESA 1990, tavv. 
10-12, pp. 158-160. 

69 MoTZo 1934, passim. 



Fig. 3 -lncipitdellaPassio S(an)c(t)orum m(arti)r(u)m Gavini, 
Proti ei lanuarii nel Codex Montepessulanus H 1,2, f. 232r 
(da ZICHI 1989). 

codici editi, si conoscono un Codex Sancrucensis, 
membranaceo della fine del XII secolo70

, un 
pergamenaceo del XIII secolo conservato nell' ab­
bazia di Lilienfeld71

, un codex del XV secolo nel 
monastero benedettino di Melk 72 , un codice cartaceo 

70 Codex Sancrucensis 13, cc. 238v-239; nel codex è 
trascritto il Magnum legendarium Austriacum (cfr. AA.Vv. 
1898, pp. 27, 81, n. 20). 

7 1 Codex Campiliensis 60, cc. 245v-246. Anche ne) 
codex Campiliensis è trascritto il Magnum legendarium 
Austriacum (AA.Vv 1898, pp. 28-29). 

72 Codex Mellicensis 6, cc. 95v-96v. Si tratta ancora una 
volta di un codex del Magnum legendarium Austriacum. 
(AA.Vv. 1898, pp.31-32). 

73 Codex Vallicellanensis H.7, cc. 77-79v (PONCELET 
1909, p. 416). 

74 Codex Vaticanus 6458, cc. 88v-91 v (PONCELET 1910, 
p.195). 

75 Codex Barberinianus 650 (PONCELET 1910, p. 470). 

76 ASS, Maii , Tomus III, Antuerpiae 1680, p. 456. 

77 MOTZO 1926, pp. 26-27. 
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della Biblioteca Vallicelliana di Roma73 e un 
membranaceo della Biblioteca Vaticana74, entrambi 
di fine XVI-inizi XVII secolo, e infine un Codex 
Barberinianus, cartaceo del pieno xvn secolo, sem­
pre conservato alla Vaticana 75. 

L'unico testo che narra della passione di 
Simplicius, oltre alla brevissima sintesi degli Acta 
Sanctorum76

, è invece compreso nella Legenda di 
San Saturno77

. 

Infine della Passiodi Gavinus, unito nell' estre­
ma prova ai compagni Protus e fanuarius , si cono­
scono varie recensiones edite: innanzitutto il rac­
conto agiografico inserito nel\' Officium del Santo, 
giuntoci in un incunabolo di cui si conserva un 
esemplare presso la Biblioteca Comunale di 
Sassari78

; più recentemente è stata edita la recensio 
della Biblioteca Laurenziana di Firenze79

, che pre­
senta una forma abbreviata, e i due codici de1Ja 
Biblioteca della Facoltà di Medicina di Montpe1Jiero 
(fig. 3), provenienti dall'abbazia cistercense di 
Clairvaux, gli unici che abbiano finora ricevuto 
un'edizione criticasI. La Vita riportata dagli Acta 
Sanctorum82

, ripresa dall'opera di Giovanni Proto 
Arca83 , è invece considerata una elaborazione tarda, 
probabilmente attribuita allo stesso Arca84

. 

A queste passioni può aggiungersi la già cita­
ta Vida y milagros de las beatas VirRines lusta, 
fustina y Henedina , .mcada del Archivo de la S. 
Iglesia de Oristan, del Canonico Antioco MartisX5 

7K D 165 (7.98 ): edizione in MOTZO 1927b. Un 'altro 
incunabolo si trova nella British Library di Londra (I A.24170). 

79 Laurentianus XXXV, 9, rf. 38v-39. in DE GAIFFIER 1960. 

HO Montepessulanus H l , l ex Clarael'allensis Q73, Il. 80-
80v, e Monrepessulanus H 1.2 ex Clarael'ollensis Q72, rf. 
232-234v. 

Hl ZICHI 1989. 

82 ASS , Octobris, Tomus XI , Parisii s 1870, pp. 560-569. 

H3 ARCA 1598, Il , pp. 56-57 . 

K4 DE GAIFFIER 1960, p. 309; vedi anche ASS, Octohris , 
Tomus XII/, Parisiis 1883, p. 298, con le ri serve dei Bollandisti 
sull ' opera del\' Arca. 

85 MARTIS 1616; la versione latina con compendio è in 
CARCASSONA 1756, mentre esiste una traduzione italiana in 
SANNA 1911 . Si veda inoltre R. Zucca in NI EDDU, ZUCCA 1991. 
pp. 69-77 e SPANU 1998, pp. 58-59. 



opera degli inizi del XVII secolo che, come detto 
esplicitamente nel te~to, costituisce una traduzio­
ne in spagnolo di una passio contenuta in un 
codex latino oggi sconosciuto, ma visto dall' Au­
tore nell' Archivio Arcivescovile di Oristan086

• 

Santa Giusta è venerata presso l'omonimo cen­
tro, dove è la basilica romanica cattedrale della 
diocesi santagiustese, che probabilmente ereditò 
nell'alto medioevo i territoria della diocesi di 
Forum Traiani87

; non esistono attestazioni certe 
che possano indicare l'esistenza di un'aula di 
culto precedente la cattedrale, costruita tra il 1135 

86 Il Martis descrive il codex (MARTIS 1616, p. 4), e 
altrove fornisce brevi passi del testo latino: "Y son estas la 
palabras de la historia latina: Verum ab eo loco, in quo era t 
sepulta B. lusta, numquam discesserunt, sed ibi permanserunt 
in obsequio corporis sanctae Dei fusta diu noctuq(ue), donec 
raptae sunt in coelum a Domino" (MARTIS 1616, p. 39). 

8~ NIEDDU, ZUCCA 1991, p. 79; SPANU 1998, p. 147. 

88 Cfr. CORONEO 1993, pp. 68-69. 

89 Un Augustinus, episcopus Sanctae fustae sottoscrive 
la consacrazione della Chiesa di San Saturno a Cagliari e la 
conferma dei beni ai monaci vittorini fatta dall'arcivescovo 
cagliaritano Guglielmo, in data 1 aprile 1119 (TOLA 1861, I, 
sec. XII, doc. XXIV, pp. 196-197). 

90 Secondo la Passio tradotta da A. Martis, fusta nacque 
ad Eaden da genitori pagani, appartenenti alla ricca aristocra­
zia locale; perso il padre qu~ndo era ancora molto piccola, 
lusta fu affidata alla madre Cleodonia. All'età di dodici anni 
la fanciulla si avvicinò alla fede cristiana, istruita da Octaten, 
vescovo di Eaden, e dal suo archidiaconus Procedens; termi­
nato il catecumenato, fusta venne battezzata, ma la madre, 
fervente pagana, la fece rinchiudere in carcere e sottopporre a 
tremende torture. Una serie di prodigi segnarono la prigionia 
di fusta, inducendo la madre a renderle la libertà; dopo questi 
fatti, Cleodonia morì. 

La notizia dei miracoli e della liberazione di/usta indus­
se due nobili fanciulle, Iustina ed Henedina a seguirla nella 
fede cristiana. Frattanto un nobile giovane di Eaden, Claudius, 
attratto dalla bellezza di fusta, decise di sposarla e, non 
riuscendo nel suo intento, chiese aiuto alle attività diaboliche 
mediate da un mago, Cebrianus; anche questo tentativo fallì. 
fusta, addolorata per i loschi disegni che su di lei dimostrava­
no di avere Claudius e Cebrianus, chiese a Dio la distruzione 
dei peccatori e delle loro opere; il desiderio fu esaudito, e la 
civitas di Eaden fu scossa per ore da un terribile terremoto e 
tutti gli idolatri, con i loro idola, morirono miseramente tra le 
acque che sommersero la città; durante il terremoto morirono 
anche Claudius e Cebrianus. 

fusta, ormai matura per la vita eterna, si affidò a Dio e, 
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e il 114588
, anche se ciò è ipotizzabile consideran­

do l'esistenza della diocesi prima del 113589
• 

La Vita di Santa Giusta;e dunque lapassio da 
cui deriva, sembra ispirarsi alla seconda redazio­
ne della passione di San Cipriano, già costituita 
nel V secolo; nel testo riferito alla martire sarda 
viene contaminata la narrazione orientale con par­
ticolari topografici locali: il luogo di origine e di 
martirio sarebbe ad esempio denominato Hiadis 
o Eaden, solo successivamente chiamato Santa 
Giusta in onore della martire principale90

• 

Alle passiones sono strettamente legate le 

mentre pregava, morÌ. Fu sepolta il 14 di maggio nel carcere 
dove la madre l'aveva rinchiusa, sopra il quale sorse una 
ecclesia intitolata al suo nome. La sepoltura fu custodita dalle 
compagne fustina e Henedina, che dovettero sopportare altre 
persecuzioni; fustina morì il 20 luglio ed Henedina il 26 
settembre, ed entrambe trovarono sepoltura presso la tomba 
di fusta. 

Esiste uno stretto rapporto tra la Passio di lusta e la 
leggenda di Cipriano, vescovo di Antiochia (cfr. BONU 1969, 
pp. 108-1 10; BONu 1972, pp. 33-34;NIEDDU, ZUCCA 1991, pp. 
72-74); a questa si attribuisce una redazione assai antica, in 
quanto sul nucleo originario di essa si basa il sermone di S. 
Gregorio Nazianzeno in onore di S. Cipriano del 3 ottobre 
379 (PG XXXV, colI. 1169-1193). La leggenda è composta 
da un racconto principale, la Conversione di Cipriano, e da 
due parti complementari più tarde, attestati in un componi­
mento poetico della metà del V secolo attribuito all'impera­
trice Eudossia (PG LXXXV, colI. 845-864), la Confessione 
di Cipriano e la Passione di Cipriano. 

Nel primo nucleo, ambientato ad Antiochia,lusta, ascol­
tando le prediche del diacono Paralius, si converte al Cristia­
nesimo, e insieme ai genitori Aedisius e Cleodonia riceve il 
battesimo dall'Episcopus di Antiochia, Octatus. Mentre si 
reca a ricevere la catechesi da Paralius, viene notata da un 
pagano, Aglaide, che attratto dalla giovane la chiede in sposa; 
ottenuto un rifiuto,Aglaide tenta inutilmente di rapirelusta, e 
visto il nuovo fallimento dei suoi intenti, si rivolge al mago 
Ciprianus, che dietro un forte compenso, fornisce con l'aiuto 
del diavolo un filtro amoroso da spargere intorno alla casa di 
fusta .. Anche il nuovo tentativo si rivela inefficace per inter­
vento divino, e lo stesso demonio, intervenuto direttamente, 
viene scacciato da un segno di croce tracciato da fusta. 

Cipriano, rimane profondamente turbato dall'impotenza 
del diavolo nei confronti dei cristiani, e, rinunziando alle arti 
magiche, riceve il Battesimo; lo stesso, divenuto sacerdote, 
viene nominato episcopus, mentre lusta è consacrata 
diaconissa con il nome di fustina, e messa a capo di un 
monastero. 

Nel primo complemento, noto COlpe Confessione di 
Cipriano, l'antico mago narra la propria educazione alle arti 



epitomi, che derivano dalle prime e costituiscono 
veri e propri regesti, in genere uniti in raccolte; 
queste possono essere assimilate ai cosiddetti "leg-

demoniache, mentre nella Passione di Cipriano si racconta 
del martirio subito da Ciprianus e fusta; il primo viene 
scarnificato, mentre la vergine è flagellata, ed entrambi ven­
gono decapitati a Nicomedia, sotto l'imperatore Diocleziano 
(cfr. Bibliotheca Hagiographica Latina Antiquae et Mediae 
Aetatis, l, Bruxelles 1898, p. 677; Bibliot/zeca Hagiograplzica 
graeca, l, Bruxelles, 1957, pp. 137-140; sui problemi legati 
alla storicità di Ciprianus e fusta si rimanda alla sintesi di 
AMORE 1963, colI. 1281-1282). 

L'autore della Passio delle Sante fusta, fustina ed Hene­
dina ha tratto dalla leggenda di San Cipriano sia l'intreccio 
narrativo generale sia una serie di elementi onomastici e topici. 
Per quanto riguarda la narrazione, in entrambi i casi il perso­
naggio è una giovane donna, che si converte al Cristianesimo 
votandosi alla verginità; questa è desiderata in sposa, invano, 
da un pagano, che tenta in un secondo momento di rapirla e, 
non riuscendovi, si rivolge ad un mago che, avendo venduto 
l'anima al diavolo, procura un filtro d'amore; l'intervento 
divino fa sÌ che anche questo tentativo fallisca. 

Numerosi gli elementi onomastici comuni: la protagoni­
sta si chiama in entrambi i casi/usta; nellaPassio di Ciprianus 
la madre della martire si chiama Cledonia, il pagano respinto 
Aglaide, il vescovo Octatus, il mago Ciprianus, mentre nel 
racconto agiografico sardo troviamo nomi assai simili, quali 
Cleodonia, Claudius, Octaten e Cebrianus, forma iberizzata 
di Ciprianus. Infine tra gli elementi topici più evidenti vi è il 
fatto che ad avvicinare fusta at Cris.t.ianesimo è fondamentale 
nei due racconti l'opera di un diaco;lUs (o un archidiaconus) 
e di un episcopus; inoltre il giovane pagano innamorato di 
fusta la nota in entrambi i casi mentre ella si reca verso la 
chiesa, cosÌ come ricorrono gli episodi del filtro magico 
sparso attorno alla casa della santa, del diavolo messo in fuga 
col segno della croce, della flagellazione di fusta. 

Gli adattamenti dell'agiografo sardo sono invece l'ap­
partenenza della madre di fusta al pagane si mo, la distruzio­
ne della città di Eaden. Come notato (cfr. Raimondo Zucca 
in NIEDDu, ZUCCA 1991, p. 74), vi sono nel racconto una 
serie di indicazioni topografiche, aggiunte dall'agiografo 
all'ordito narrativo iniziale secondo una diffusa prassi. fusta 
è nativa di Eaden, una città sorta sulle sponde della laguna 
di Santa Giusta; della struttura urbana la tradizione menzio­
na in particolare la domus di Cleodonia e fusta, ubicata su 
un poggio alla periferia orientale della città e dotata di un 
carcersotterraneo che viene successivamente utilizzato come 
locus depositionis di fusta, fustina ed Henedina; solo in 
seguito la domus fu trasformata in chiesa. Viene inoltre 
ricordata l'abitazione dell'episcopus, che fungeva anche da 
domus ecclesiae dove era posto il fonte battesimale. Mentre 
quest'ultimo luogo non è identificabile, cosÌ come ladomus 
di Claudio, sono chiari i riferimenti al sito dove sorge la 
basilica romanica di Santa Giusta, la cui cripta è legata alla 
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gendari abbreviati", probabilmente concepiti come 
traccia per i predicatori e i curati, ampiamente 
diffusi a partire dal XIII secolo, in un momento in 

tradizione del carcero Nella Passio è inoltre menzionato lo 
stagno di Santa Giusta, sia per la prodigiosa sommersione 
della città di Eaden, sia come luogo dove abitava il diavolo 
scacciato da fusta. 

Nonostante le poche testimonianze precedenti l' edizio­
ne della Passio del Martis, relative agli eventi narrati dalla 
stessa passione, è stato posto in rilievo come il culto di Santa 
Giusta, nell' omonimo centro, si attesti prima del 1119, anno 
in cui il vescovo di Santa Giusta presenzia alla consacrazione 
della chiesa di San Saturno a Cagliari (TOLA 1861, sec. XII, 
doc. XXIV, pp. 196-197), o secondo alcuni anche prima (cfr. 
NIEDDU, ZUCCA 1991, p. 71), mentre la prima menzione di 
Santa Enedina è del 1289, nella pergamena di consacrazione 
dell' Altare Maggiore della chiesa (cfr. BONU 1972, p. 18). 

Numerosi sono invece i riferimenti al culto a partire dal 
XVI secolo; Fara innanzitutto, intorno al 1580, riferisce il culto 
di S. fusta e delle sociae al centro vescovi le di S. Giusta, erede 
della civitas Hiadis, distrutta per la malvagità degli abitanti 
(FARA 1992a, p. 196); pochi anni dopo Giovanni Proto Arca 
indica il 14 maggio come dies natalis delle tre sante (ARCA 
1598, p. 40). All'epoca in cui si ricercarono nei maggiori 
centri dell'Isola i corpi dei martiri, le indicazioni topografiche 
relative alle sante sono assai diverse da quelle tradizionali: 
Françisco De Vico afferma che fusta, fustina ed Henedina 
erano originarie di Turris (DE VICO 1639, parte III, cap. II, f. 
Il), mentre il Bonfant e altri della sua cerchia sostenevano che 
le sante sarebbero originarie di Carales, dove furono martirizzate 
sotto Diocleziano (BONFANT 1635, pp. 434-435). A conferma 
di ciò nel 1614 venne scoperta, nell' ipogeo di Santa Restituta a 
Cagliari, una cappella rivestita in mosaico con l'altare dedicato 
alle tre sante con le relative iscrizioni; questa è la descrizione 
datane dall'Esquirro, non essendo più possibile rilevare tracce 
della decorazione nella cappella, ancora riconoscibile: 
Hallaronse, en ella [cueva de Santa Restituta J dos capil/as una 
de las quales, de dentro j de guera estava labrada de obra 
mosayca, en el frontispicio della estavan pintadas del mismo 
labor lastres Santas Yirgines y Martires, con su nombres de 
baxo de cada una dellas, es a saber Santa fusta, Santa fustina, 
y Santa Enedina, dentro de la Capii/a avia Wl altar en el quals 
estavan pintadas las mismas Santas (ESQUIRRO 1624, p. 525). 
Nello stesso momento furono rinvenute le spoglie delle martiri 
connotate da una lastra marmorea con l'iscrizione HIC SVNT 
SS. IVSTA/IVSTINA ETHEREDIINA V ET M HIC lA (Hic 
sunt S( anctae) fusta I fustina et Heredina V( irgines) et M( artires) 
/zie ia(cent) (BONFANT 1635, p. 435 = Cf L X, l, 1262*). Secon­
do la testimonianza di A. Carcassonna Cao Sanjust, le reliquie 
vennero trasferite successivamente nel Santuario dei Martiri, 
sottostante l'altare maggiore della Cattedrale cagliaritana 
(CARCASSONA 1756). Occorre segnalare comunque la recente 
scoperta avvenuta nella chiesa di Sant' Anna a Cagliari, prossi­
ma alla cripta di Santa Restituta, di una piccola urna con le ossa 



cui la Chiesa promosse un apostolato di massa91
• 

Mentre non può considerarsi un'epitome la 
recensio abbreviata della passione dei Santi Gavino 
Proto e Gianuario della Laurenziana di Firenze, di 
cui si è poc'anzi parlato, esistono due epitomi 
riguardanti martiri sardi, contenute nel Liber 
Notitiae Sanctorum Mediolani, compilazione ad 
uso della Chiesa ambrosiana datata proprio al XIII 
secolo; i testi brevi sui martiri sardi, contenuti nel 
Liber, riguardano Luxorius, definito mi/es urbis 
cala ritan e, senza nessun esplicito riferimento a 
Forum Traiani92

, eSaturnus, Martyrcalaritanus93
• 

A parte le caratteristiche brevi dei racconti, che 

attribuite alle tre sante; tale urna viene messa in relazione con 
quella che conservava le reliquie di Santa Restituta, datata al 
XIII secolo; considerando l'associazione di quest'ultima con 
Santa Enedina nella già citata pergamena di consacrazione 
dell' Altare Maggiore della chiesa (Millesimo ducentesimo 
octogesimo nono. Consacratum est hoc altare in honorem 
beatae Henedinae Virginis et Sancti Benedicti Abbatis et 
sanctorum lusti et Clementis et Sanctae Restitutae Virginis, 
per episcopum Fratrem Ioannem), è stato proposto di intende­
re i martiri come africani, le cui reliquie sarebbero state portate 
in Sardegna dai vescovi esiliati da Transamondo (M. DADEA in 
Itinerari 1999, p. 51; DADEA 1999a, pp. 121-132). 

Le due tradizioni contrastanti sulla localizzazione della 
vi.ta e del martirio delle sante vennero fuse dal Padre Salvato­
re Vidal, secondo il quale lusta, lustina ed H enedina sarebbe­
ro state condannate a morte nella stessa Heden, nel 69 d.C. 
sotto l'impero di Nerone; la condanna fu pronunciata dal 
praeses della Sardegna, che si sarebbe recato nella città 
lagunare ad inquirendos Christianos. Solo in seguito le spo­
glie venerate furono traslate a Cagliari, nella cripta di Santa 
Restituta (VIDAL 1645, pp. 93-94). 

Accettando la proposta del Lanzoni e del Delehaye 
(LANZONI 1927, p. 672; H. DELEHAYE, Commentarius perpetuus 
in Martyrologium hieronymianllm, p. 377; per le altre opinio­
ni, alcune assai contrastanti, sulla storicità delle martiri si 
rimanda a NIEDDU, ZUCCA 1991, p. 72), si può pensare che il 
culto rivolto alle SS. Iusta, Illstina ed Henedina, sia stato 
importato dall' Africa, presumibilmente in età vandalica.llista 
è una martire di Cartagine, mentre lustina potrebbe interpre­
tarsi come un raddoppiamento di lusta ovvero si potrebbe 
identificare con le altre lustinae note. Henedina (o Heredina) 
andrebbe identificata invece con Hereda, martire cartaginese 
dei tempi di S. Cipriano o nella Herectina, martire di Abitina 
(cfr. LANzoN11927, p. 647, e DELEHAYE 1933, pp. 380; 386). 

Problematica ci appare infine la cronologia della Passio 
di Santa Giusta; alcuni autori hanno sostenuto che la Vita del 
Martis sia apocrifa, in quanto la biografia sarebbe stata redat­
ta dallo stesso canonico arborense (cfr. ad es. ZANCUDI 1965, 
con bibliografia); egli avrebbe "inventato" il codex latino 
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ovviamente prevedono l'omissione di numerosi 
particolari, gli avvenimenti in essi riportati ricalca­
no quelli delle passiones. A queste epitomi se ne 
aggiunge una terza, inedita, compresa nel Codex 
Alexandrianus Latinus 169/60 e riguardante la pas­
sione di Sant' Antioco94, che si rifà ad una versione 
abbreviata della Passio del santo contenuta in un 
codice, anch' esso inedito, conservato alla Biblio­
teca Universitaria di Padova95

• 

Derivano probabilmente dalle passioni anche 
un'altra tipologia di fonti, gli Inni, destinati agli 
uffici liturgici in onore dei martiri. Rimangono in 
realtà pochi esempi della produzione innografica 

dell' Archivio Arcivescovile Oristanese, attribuendolo ad un 
testimone oculare della passione di Giusta, il presbyter Pius, 
per dare veridicità alla biografia leggendaria di lusta, secon­
do una prassi diffusa (si rimanda in generale a DELEHAYE 
1955, pp. 85-100, sul modo di comporre degli agiografi, in 
assenza di fonti). 

In alternativa all'ipotesi di una Passio redatta nel Sei­
cento, al fine di rivendicare la pertinenza delle SS. lusta, 
Iustina ed Henedina all' Archidiocesi Arborense, è stato re­
centemente proposto di riportare la formazione della leggen­
da di Santa Giusta e delle compagne ad età medievale, forse 
ad un ambito culturale bizantino (vedi NIEDDu, ZUCCA 1991. 
pp. 74-75 e riferimenti bibliografici); a corroborare tale ipo­
tesi si è osservato che nella Passio "gli adattamenti onomasti­
ci dei personaggi della storia del mago Cipriano denunziano 
una trasmissione in tempi lunghi piuttosto che la trasposizione, 
nel sec. XVII, di una nota leggenda bizantina in ambiente 
sardo". In particolare l'antroponimo del vescovo di Eaden, 
Octaten, sembra composto dal nome del vescovo antiocheno 
Optatus / Octatus e dal suffisso paleosardo -en, che ritrovia­
mo spesso in nomi personali di età giudicale quale ad esem­
pio Athen. Anche il poleonimo Eaden potrebbe ugualmente 
ascriversi allo strato linguistico preromano, ancora per il 
suffisso -en, presente in toponimi quali Sabren, Usumen, 
Urgen, etc. 

Ad ogni modo il radicato culto locale determinò entro 
l'XI secolo, o forse anche prima, l'abbandono del toponimo 
Othoca a favore di Sancta Justa. 

91 Si veda da ultimo PHILIPPART 1994, pp. 639-647. 

92 Liber Notitia Sanctorum Mediolani, edito a cura di M. 
MAGISTRETTI e U. MONNERET DE VILLARD, Milano 1917, col. 
210, n. 232. 

93 Liber Notitia Sanctorum Mediolani, col. 355, n. 380. 

94 Catai. Lat. Rom. 16960; cfr. BHL Novum supplemen­
tum, 2567 b. 

9S Codex Universitatis Paduensis 1622, f. 292r-v; vedi 
BHL Novum supplementum, p. 294, ad 2567b. 



relativa ai martiri sardi96
, ma in essi il collega­

mento con le fonti narrative è evidente. 
La Passio Sancti Antioclzi martyris, conser­

vata nell' Archivio del Capitolo della Cattedrale 
di Iglesias, è inserita in un Ufficio in onore del 
sant097

, contenente Hymni in cui sono contenuti 
gli elementi caratterizzanti il racconto agiografico~ 
altri elementi sono contenuti nelle altre parti, 
comprese quelle responsoriali, dell'Ufficio. Que­
sto, escluse naturalmente le parti narrative, ha 
una notazione adiastematica in campo aperto, 
ossia priva di tetragramma o pentagramma e dun­
que senza indicazione degli intervalli. Già il Motzo 
notava come l'Ufficio potesse attribuirsi ad un 
periodo seriore rispetto alla Passio98

, e non può 
escludersi che il trascrittore del '600 avesse unito 
nell'Ufficio due differenti codici, integrando in 
lectiones la passione più antica con le antifone e 
le parti responsoriali nella fonte liturgica. 

Come già accennato, anche la Passio 
Sanctorummartyrum Gavini, Proti et Ianuari, nella 
recensio dell'incunabolo conservato presso la Bi­
blioteca Comunale di Sassari99

, è inserita, divisa in 
lectiones, in un ufficio liturgico in onore dei santi; 
insieme alla Passio nello stesso Ufficio è inserita 
la narrazione relativa all'inventio delle reliquie dei 
martiri, avvenuta all'epoca del giudice di Torres 
Comita, nell'XI secolo 'oo. Per quanto riguarda la 
datazione dell'Ufficio, nel quale sono contenuti 
due Inni, uno per i Vespri, ripetuto nel Mattutino, e 
l'altro per le Lodi, la Passio e l' Inventio, costitui­
scono un terminus post quem: la prima può datarsi 
presumibilmente al XII secololOl

, mentre la narra­
zione dell' Inventio dei corpi santi è stata riferita 
dal Motzo ad un momento più tardo, tra i secoli 

96 È rilevante notare che non compare alcun inno relativo 
a martiri sardi nel classico Repertorium Jzymnologicllm di 
Ulysse Chevalier, edito a Louvain e Bruxelles tra il 1892 e il 
1921 a cura della Société des Bol/andistes. Nell'index (CHE­

VALIER 1920, p. 54) sono, peraltro, registrati due inni di un 
Luxurius (nrr. 4547, 18607), da emendarsi invece nel martire 
galIicoLuxodius. Gli unici inni registrati di un santo sardo sono 
quelli di Ellsebius (index, p. 32), sui quali vedi ora MELE 1999. 

97 Testo in MOTZO 1927a. 

98 MoTZO 1927a, p. 102. 

99 D 165 (7.98). 
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XIII e XIV; è possibile che i testi siano stati riuniti 
nell'Ufficio ill Sanctorll1ll martyru11l Gavini, Proti 
et Ianllari poco dopo la compilazione dell' In ventio , 
anche negli stessi secoli 102. 

È di carattere innologico anche il ritmo me­
dievale che nel manoscritto quattrocentesco del­
l'Archivio della Curia Arcivescovile di Cagliari 
segue la stessa Legenda Sancti Satumi J03

; erronea­
mente attribuito a Fulgenzio di Ruspe dal Bonfant, 
nella prima metà del XVII secolo JO

\ è composto 
da un anonimo autore che evidentemente conosce 
il testo della Legenda, del quale in pratica il ritmo 
costituisce un adattamento poetico. 

Non si può concludere questo excursus sulle 
fonti antiche relative ai culti e ai santuari martiriali 
della Sardegna senza fare accenno, anche per 
introdurre i capitoli successivi, alle due testimo­
nianze epigrafiche martiriali, dove si fa riferi­
mento in un caso al luogo del martirio, nell'altro 
al luogo di culto sorto sulla sepoltura venerata. 

L'iscrizione martiriale forotraianense di LUXll­
rius, riportabile nella sua prima fase scrittoria al VI 
secolo, testimonia due dati presenti gia nel Gero­
nimiano e poi ampliati neHa Passio: il/OCliS della 
decollazione e il dies natalis. L'epigrafe si arric­
chisce di un'aggiunta in un momento indetermina­
to dell'alto medioevo, con la memoria di una re­
l1obatio del martyrium al tempo del vescovo Elia. 

L'epigrafe del Beatlls Sanctlls Antioclzus, già 
inserita sullastrone di copertura della sua tomba 
a Sulci, testimonia invece il locus depositionis, 
connettendo la presenza del corpus allo splendo­
re dell' aula che l'accoglie, rinnovata forse nel VI 
secolo, con decori marmorei, quando sedeva sul­
la cattedra il vescovo Pietro lo5

• 

lOO MOTZO 1927b, Lectio IX, pp. 156-159. 

101 Sulla datazione dellaPassio si tornerà spccificatamente 
nel capitolo sul santuario di San Gavino di Turris. 

102 MOTZO 1927b, p. 145. 

103 Diversorum A, liber /. ff. 199v-200v; cfr. MOTZO 
1926, pp. 28-32. 

104 BONFANT 1635, pp. 355-357. 

105 SuIle iscrizioni si tornerà in seguito. nelle singole 
trattazioni sui santuari di AntioCliS e LUXllrius. 





STORIA DELLE RICERCHE E DEGLI STUDI 

Le scarne fonti altomedievali sulla Sardegna 
cristiana non documentano direttamente imartyria 
dell'Isola, ancorché la basilica saneti Saturnini di 
Carales della Vita S. Fulgentii possa intendersi 
com~basiliea martiriale l e le uniche due iscrizio­
ni martiriali della Sardegna, quella di Forum 
Traiani dove si menziona il beatissimus martyr 
Luxurius e l'altra su1citana relativa al beatus 
sanetus Anthioeus si riferiscano rispettivamente 
alla renobatio di un edificio in memoria del mar­
tire2 ed alla nobatio dell' aula che conservava il 
corpus del sant03

• 

In generale la redazione dellepassionesrela­
tive ai martiri sardi sembrerebbe essere connessa 
ai luoghi del culto martiriale, talora esplicitamen­
te notati dall'agiografo, come nel caso di Satumus, 
di Ephysius, diAntioeus, di Gavinuse soprattutto 
di Luxurius. 

I più antichi documenti relativi ai luoghi di 
culto dei martiri appartengono al basso medioe­
vo: sono in particolare gli atti di donazione ai 
monaci vittorini delle chiese martiri ali di Saturno 
a Carales, di Efisio a Nora e di Antioco a Su1ci4; 
per quest'ultima si aggiunga la notizia di Onorio 
III relativa alla memoria del santo su1citano con-

l Lo pseudo Ferrando di Cartagine, biografo di Fulgenzio, 
vescovo di Ruspe esiliato nell'Isola all'inizio del VI secolo 
dai Vandali ariani, scrive infatti che il presule iuxta basilicam 
sancti martyris Saturnini, procul a strepitu civitatis, vacan­
tem reperiens locum dove fondò un monastero (FERRANO. 
Vita Fulg., col. 143, in PL, LXV, Parisiis 1847). 

2 CORDA 1999, FfR003, pp. 152-153, con bibliografia 
completa. 

3 e/LX 7533. 

4 TOLA 1861, sec. XI, doc. XVII, pago 161. 

5 Nella bolla datata al 1218 e diretta al vescovo Mariano 
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nessa alla cattedra del vescovo di Su1cP. 
Il San Simplicio di Olbia propone problemi 

più complessi, in assenza di narrazioni crona­
chistiche o di documenti medievali relativi al 
luogo di culto martiriale. Un unico, peraltro dub­
bio, elemento sarebbe attestato dal ciclo pittorico 
absidale connesso con la primitiva fabbrica ro­
manica; i due santi vescovi raffigurati nei due 
pilastri posti lateralmente all'abside, un tempo 
interamente decorata6

, potrebbero essere infatti 
San Vittore, nuovo vescovo di Fausiana dopo un 
lungo abbandono della sede, al tempo di Gregorio 
Magno, e proprio Simplicio, protovescovo di 
Olbia-Fausiana, secondo la narrazione dellaPassio 
medievale? (fig. 71). 

Finalmente Forum Traiani riflette, con la bol­
la di Onorio III indirizzata al giudice Torgotorio 
d'Arborea, la nuova titolatura della chiesa 
martiriale, insorta probabilmente nel periodo bi­
zantino, eeclesia SS. Ruxurii et Pantaleonis8

• 

Alla conoscenza nei tempi altomedievali e al 
principio del basso medioevo dei martyria sardi 
si riconnette infine la spoliazione delle reliquie 
dei santi Luxurinuse Cisellus prelevate dai Pavesi 
nell'VIII secolo forse da Carales o da Selargius9 e 

di Sulci, si fa riferimento alla sede vescovi le, riconosciuta 
iuxta morem antiquum apud Beati Antiochi ecclesia (PRESSUlTI 
1888, n° 1633, p. 272; si veda anche TURTAS 1995, pp. 164-
168). 

6 Gli affreschi erano ancora visibili nell'800, come testi­
moniato da Giovanni Spano, che comunque già ne rilevava iJ 
forte stato di degrado (SPANO 1860a, p. 174). 

7 Sui dipinti, datati alla seconda metà del XII secolo, si veda 
la recente scheda di Roberto Coroneo in SERRA 1990, p. 31. 

8 SCANO 1940, doc. XC, p. 59. 

9 CAU 1990, p. 13; TURTAS 1999, pp. 45. 



Fig. 4 - La c.d. " terza chiesa sotterranea" sotto la chiesa di San Lucifero a Cagliari , in un disegno del 
1639, inserito nel volume di A. MACHIN , Defensio sanctitatis Beati Luciferi Archiepiscopi calaritani; in 
basso a destra si nota la basilica di S. Saturno (da M UREDDU, SALVI, STEFANI 1988). 
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Fig. 5 - Il prospetto della Basilica di San Saturno di Cagliari, 
dal manoscritto del Carmona (da M UREDDU, SALVI, STEFANI 
1988). 

Fig . 6 - La planimetria della Basilica di San Saturno di 
Cagliari , dal manoscritto del Carmona (da MUREDDU. SALV I. 
STEFAN I 1988). 

33 

quella di Ephysius e Potitus da parte dei Pisani, 
avvenuta intorno al 1088 10

• 

La ripresa di interesse nei confronti dei martyria 
sardi si coglie nella nuova stagione di studi che si 
ebbe con il Rinascimento: Giovanni Francesco Fara 
dopo aver dato conto, sulla base di una diligente 
ricerca archivistica e bibliografica, delle principali 
passiones dei martiri sardi nel De Rebus Sa rdo is I I , 
offre sintetiche segnaI azioni dei luoghi di culto mar­
tiri ali nella successiva In Sardiniae chorog raphiam . 
Per Turris vi è un accenno al templum (ossia la 
cattedrale romanica di San Gavino) s( anctissim)is 
martyribus Gavino Romano, Propto et Ianuario 
dicatum 12 . Per Forum Traiani abbiamo i l riferimento 
alle antiquae structurae aedibus divo Luxorio sacris 
in loco ubi pro Christi nomine fuit decollatus, come 
documentato dall ' iscrizione martiriaIe parzialmente 
trascritta 13 . Un unico cenno è riservato al templum 
marmoreum S(anc)ti Saturnini a Cagliari'-l, mentre 
più ampio è il riferimento alla località detta Caput 
Pulae, iuxta litus maris, ubi s(anc)ti Ephysii et Potiti 
corpora 785 circiter annis conquievere eorumque 
sacrae aedes et urbis non spernendae reliquiae 
cernuntur l 5

• Nell'articoloSulcis viene invece ignora­
ta la memoria di Antioco, benché si abbia un incerto 
riferimento alla chiesa Cattedrale di Su1ci , confusa 
con la nuova sede di Tratalias l 6

• Infine un cenno è 
riservato a Terranova (Olbia), dove si fa riferimento 
al templum divo Simplicio sacrum, ossia consacrato 
al primo episcopus di Phausina I Phausiana l 7

• 

Nel secolo XVII, nello spirito municipalistico 
della contesa per il Primato tra la Chiesa Turritana e 
quella Caralitana si ebbero i primi scavi alla ricerca 
dei cuerpos santos, nell'area di San Satumo di Ca­
gliari (figg. 4-8) e presso San Gavino di Turris '8. 

IO FILIA 1995, II , pp. 17- 19. 

" FARA 1992b, Libro I , pp. 144-153 . 

12 FARA 1992a, p. 162. 

I, FARA 1992a, p. 196. 

14 FARA 1992a, p. 206. 

I~ FARA 1992a, p. 208 . 

16 FARA 1992a, p.214. 

17 FARA 1992a. p. 224. 

18 Le ricerche , che in Sardegna seguirono gli analoghi 



Fig. 7 - Apografo di un mosaico rinvenuto nell ' orto di J. A. 
Fadda a Cagliari , dal manoscritto del Carmona (daMuREDDU, 
SALV I, STEFANI 1988). 

episodi che si verificarono in altri centri della Penisola, primo 
fra tutti Roma, determinarono la nascita di un particolare filone 
letterario, che mirava da una parte ad affermare l'apostolicità 
delle sedi diocesane (Cagliari si attribuì come protovescovo 
San Clemente, discepolo di Pietro, mentre da Sassari i sosteni­
tori della sede Turritana dissero che questa era già stata visitata 
da San Paolo, durante il suo viaggio verso la Spagna: PINTO 
1849, p. 296), daJl' altra a testimoniare l'esistenza presso l'una 
o l'altra sede di un numero maggiore di martiri. Sulla ricerca 
dei "cuerpos santos", soprattutto per gli aspetti storici, sociali e 
religiosi che la determinarono, si rimanda alle esaustive pagine 
in T URTAS 1999, pp. 373-382; sulla letteratura ad essa connessa 
si vedano anche le pp. 445-453. 

A Cagliari le ricerche iniziarono per volontà dell'arcive­
scovo Francisco d ' Esquivel , il7 novembre 1614, che ne dà in 
prima pe rsona un 'accurata descri zione (D 'EsQUIVEL 1617); 
numerose notizie sulle campagne che si svolsero dal 1614 al 
1623 sono in ESQUIRRO 1624 e in altri manoscritti (Actas 
originales sobre la inbencion de Las reliquias de santos que 
se hallaron en la basilica de San Sadorro, y otras iglesias, y 
Lugares de la Ciudad de Caller, y su Diocesis. Con indice de 
todo lo contenido en estas actas (ms. 13 dell ' Archivio Arci­
vescovile di Cagliari ; Actas originales sobre la milagrosa 
imbencion de las sagradas reliquias del gLorioso S. N. Lucife­
ro Ar.bo de Caller con Las informaciones que se recivieron 
sobre esto, y su constante santidad (ms. 14 dell ' Archivio 
Arcivescovile di Cagliari). Importanti sono l'opera di Dionisio 
Bonfant (BONFA T 1635) e il manoscritto del giurista Francisco 
Carmona (A labanças de los Santos de Serdena compueslas y 

ofrecidas y honra y gloria de Diòs y de sus sanlos ano 1631, 
manoscritto cartaceo, ff. 171 , Cagliari, Biblioteca Universita­
ria), a cui si agg iungono altri testi di caratte re apologetico. 
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Fig. 8 - Il mosaico funerario del vescovo Bonifacio, rinvenu­
to nell 'area della basilica di San Satumo a Cagliari , in un 
disegno del manoscritto del Carmona (da M UREDDu, S ALVI, 
STEFANI 1988). 

Nel contempo si ebbero t:icerche a Sant' Efisio 
di Nora, a Sant'Antioco di Su1ci e in altri centri 
del Cagliaritano 19. Altre indagini furono condotte 

Per le ricerche cagliaritane si rimanda in particolare a 
M UREDDU, SALVI, STEFANI 1988 e alla recente si ntes i di Mauro 
Dadea in D ADEA, M EREU, SERRA 2000, pp. 75-78. 

Presso San Gavino di Porto Torres gli scavi furono 
promossi dall'arcivescovo turritano Gavino Manca de 
Cedrelles , e condotti dal 1614 al 1616; delle indagini riman­
gono importanti testimonianze scritte, tra cui una descrizione 
accurata riportata nel Processo originai de la sagrada 
invencion de los cuerpos de los ilustrissimos Martyres S. 
Gavino Sabbeli, S. Protho Y San Januario Turritanos, y de 
mas S. S. Martyres y Confessores en la Basilica de S. Gavino 
Turrit( ano) de la antiguiss( im)a ciudad de Torres, hlfcha por 
el ilus(trissi)mo y R(everendissi)mo Senor Don Gavino Man­
ca Cedrelles Arcobispo Metropolitano Turr(itano) de Sacer, 
desde el mes de Junio asta el de Noviembre del ano M DCX1V, 
testo manoscritto conservato nell ' Archivio della Curia Arci­
vescovile di Sassari , a cui si aggiunge una Relaci6n inviata 
dallo stesso arcivescovo Manca de Cedrelles al re di Spagna 
Filippo III (M ANCA DE C EDRELLES 1615), tradotta successiva­
mente in italiano (MANCA DE C EDRELLES 1846). Una rilettura 
degli scav i seicenteschi si deve recentemente a Gug lie lmo 
Maetzke (M AETZKE 1989, pp. 35-58). 

19 Per le notizie sulle rice rche de i Corpi Santi in altri 
centri dell 'archidiocesi di Cagliari si rimanda sempre a 
D 'EsQUIVEL 1917; a ltri dati sono in un manoscri tto custodito 
presso l'Archivio della Curia Arci vescovi le di Cagliari, g li 
Actas originales sobre la inbencion de las reliquias de santos 
que se hallaron en la basilica de San Sadorro, y otras iglesias, 
y lugares de la Ciudad de Caller. y su Diocesis. Con indice de 
todo lo contenido en estas actas (ms. 13); si veda inoltre 
BONFANT 1635, passim. 



ad Olbia20 e finalmente, auspice l'Arcivescovo di 
Oristano, a Fordongianus, l'antica Forum 
Traiani2 l

, tese queste ultime alla ricerca di corpi 
santi diversi da Luxurius, Cisellus e Camerinus, 
che si ritenevano asportati da Carales o da 
Selargius da parte dei Pavesi22 o dei Pisanj23. 

Solo nell' Ottocento si assiste a un rinnovato 
interesse storico per i centri di culto martiriale, 
interesse legato da una parte all'opera descrittiva 
di viaggiatori e geografi, dall' altra agli studi 
archeologici condotti con nuovo spirito critico. 
Nell' Itinéraire de ['Ile de Sardaigne, edito a Tori­
no nel 1860, Alberto Della Marmora riporta, alme­
no in alcuni casi, le notizie storiche sugli edifici, 
risalendo fino alle fasi altomedievali senza co­
munque approfondire i problemj relativi alle pri­
me memorie martiriali; questa attenzione ai dati 
storici è evidente ad esempio nelle pagine dedicate 
a San Saturno di Cagliari, dove fa accenno anche 
alle ricerche seicentesche e ottocentesche24

, e a 
San Gavino di Torres, per il quale si menziona il 
primitivo luogo di culto a Balai, distinto dal san­
tuario sotto stante la basilica romanica25 . 
All'inventio delle reliquie si fa riferimento anche 
per Sant' Antioco sulcitano, oltre alla trascrizione 
dell' epigrafe sulcitana del vescovo Pietro, con la 

20 BONFANT 1635, pp. 381-382. Sugli scavi seicenteschi 
si veda anche PANEDDA 1953, pp. 30-31, con i riferimenti alle 
notizie sul presunto rinvenimento delle reliquie del martire 
Simplicio riferite da Louis de Tillemont (1732) e dal Mattei, 
in Sardinia Sacra (1758) . 

21 Gli scavi presso San Lussorio furono promossi dall ' arci­
vescovo di Oristano Antonio Canopolo, e diretti dal Vicario 
Generale de\1'Archidiocesi Arborense, il canonico Giovanni 
Antioco Casu; iniziati nei primi mesi de \l' anno 1615, gli scavi 
rivelarono diverse sepolture, tra le quali si credette d~ individua­
re quella di un altro martire, il presbyter Archelaus. Sull'inseri­
mento de \1' Archidiocesi di Orisfano nella disputa per la Primazia 
d61la Chiesa Sarda si veda ad es. ERA 1937, p. 72; SCANO 1941 , 
doc. DCII, p. 419; BONU 1959, pp. 102-103; sui ritrovamenti si 
rimanda a SCINTU 1873, passim, mentre una sintesi sulla storia 
delle ricerche del Seicento è in ZUCCA 1988, pp. 16-19. 

22 Vedi da ultimo le considerazioni in C AU 1990, pp. 5-

20, riprese da T URTAS 1999, pp. 45-46 . 

23 Cfr. MoTZo 1934, pp. 10-11 , e più di recente T URTAS 

1999, p. 206, nota 101. 

24 D ELLA M ARMORA 1997, I, pp. 149-153. 
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menzione dei restauri di un' aula di culto, e a brevi 
note sulla diocesF6. Pochissime righe sono desti­
nate alla menzione della chiesa di San Lussorio a 
Fordongianus, "dove esiste un santuario e dove, 
secondo la tradizione del paese, si sono da sempre 
conservate le reliquie del santo patrono"27. 

Nella descrizione di Nora viene dato un rapi­
do accenno alla memoria ipogea dove un tempo 
erano deposte le reliquie dei martiri Efisio e 
Potit028 ; per Olbia viene descritta sommariamen­
te la chiesa romanica di San Simplicio, di cui si 
fornisce anche un disegn029. 

Vittorio Angius, nelle voci sui centri della 
Sardegna edite nel Dizionario del Casalis, si 
soffenna brevemente sul santuario martiriale di 
Saturno a CagliarPO e Antioco a Sulci3 1

, mentre 
alla chiesa di Sant'Efisio a Nora dedica maggior 
spazio, facendo menzione anche della tomba del 
Martire e di quella di San Potit032; a San Gavino e 
ai suoi socii di Turris sono invece dedicate diver­
se pagine, in cui si fa riferimento alla cattedrale 
medievale, al santuario di Balai e alle inventiones 
delle reliquie33

• La chiesa di San Simplicio a 
Terranova è solamente nominata tra le chiese 
campestri del centro, mentre si riferiscono alcune 
note in più sulla penetrazione precoce del Cristia-

25 DELLA MARMORA 1997, III , pp . 169- 173 . 

26 DELLA MARMORA 1997, I , pp. 270-272 . 

27 DELLA MARMORA 1997 , Il , p. 79 . 

28 DELLA MARMORA 1997, l, p. 230. Di Sant'Efisio un 

altro viaggiatore che la visitò prima del Della Marmora, il 
Valery (Antoine-Claude Pasquin), dice solamente che la chiesa 
(medievale) ha "l'aria di un fienile" (V ALERY 1996, p. 175); lo 
stesso Valery non mostra invece alcun interesse per g li altri 
santuari . 

29 DELLA MARM ORA 1997, III , pp. 53-54. 

30 V. A NG IUS, S.v. Cagliari , in C ASA US 1833-56, III , 

1836, pp. 122; 2 10. 

31 V. A NG IUS, S. v. S. Antioco, in C ASA LIS 1833-56, XVIII, 
1849,p.106. 

32 V. A NG IUS, S.V. Pula , in C ASALIS 1833-56, XV , 1847 , 
pp. 779-780. 

31 V. A NG IUS, S.V. Port%rre, in CASALIS 1833-56, XV. 
1847, pp. 650-652. 
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Fig. 9 - Planimetria della catacombe di Sant ' Antioco (da T ARAMELLI 1921 a). 

nesimo ad Olbia e sull' età delle persecuzionj34. 
Infine di San Lussorio di Fordongianus viene 
sommariamente descritto il santuario sottostante 
la chiesa, dove "vedonsi otto o più avelli , dove 
erano molti corpi santi, e tra essi quelli di s. 

34 V . ANGIUS, S.v .. Terranova, in C ASALIS 1833-56, XX, 
1850, pp. 837-838. Lo stesso rife ri sce del trasferimento della 
cattedra le da San Simplicio di Fausania - Olbia - Civita -

36 

Archelao e di s. Lussorio"; è indicata inoltre 
l'esistenza di un ' epigrafe con la menzione di 
Archelao, e di due iscrizioni che ricordano 
Luxurius, di cui viene fornita anche la trascrizio­
ne: la prima è la ben nota epigrafe che menziona i 

Terranova a San Pietro di Tempio, avvenuto a l principio 
dell ' età moderna (V . ANGI US, S. v. Tempio, in CASALIS 1833-
56, XX, 1850, p. 796). 



restauri del vescovo Elia, mentre la seconda, for­
se mai esistita, viene evidentemente confusa, o 
piuttosto trae derivazione dalla menzione che de l 
martire fa il Martirologio Geronimian035 • 

Il padre dell'archeologia arda, il canonico 
Giovanni Spano, soprattutto nelle pagine del 
Bullettino Archeologico Sardo, diede conto a più 
riprese di alcuni dati architettonico-archeologici 
relativi ai vari santuari martiriali della Sardegna; 
lo Spano documenta il suo interesse per le memo­
rie dei martiri Gavino36

, Antioc037
, Simplici038 e 

Lussori039
, anche se, lo stato delle conoscenze 

dell'epoca, non gli consentì di leggere dettaglia­
tamente i dati topografici relativi ai santuari. 

Nel 1900 è innanzitutto la figura di Antonio 
Taramelli a dominare gli studi anche nel campo 
dei santuari dei martiri: a lui, in qualità di soprin­
tendente alle Antichità, si deve infatti l'analisi del 
complesso ipogeo noto come Catacombe di 
Sant' Antioco 'nell'omonimo centro (fig. 9), del 
quale si riconoscono le correlazioni con le cata­
combe romane, siracusane e dell' Africa, e si di­
scute il problema della memoria martiriale di 
Antioc040

• 

35 V. ANGIUS, S.v. Fordongianos, in CASALIS 1833-56, 

VI, 1840, pp. 745-746. La seconda epigrafe relativa a Lussorio 

viene così trascritta (p. 746): Hic esI ecclesia sancIi Lussurii 
...... celebratur ejusfeslum die XXII sellembris. 

36 SPANO 1856, pp. 145-147, sull'Invenzione dei Corpi 

Santi e la memoria di Balai (San Gavino a M are); SPA o 1858, 

p. 48, in cui precisa che l'antica cattedrale paleocristiana era 

ubicata nello stesso s ito della basilica romanica di San Gavino. 

37 SPANO 1857, pp. 80-81. 

38 SPANO 1 860a, pp. 147-149; 173-174. 

39 SPANO 1 860b, pp. 168-170, con una rapida descrizione 

del "Santuario o chiesa sotterranea" a cui "si scende [dalla 

chiesa romanica] dalla parte dell 'epis tola per IO g radini" . Di 

Giovanni Spano si veda inoltre la descrizione del San Saturno 

di Cagliari (SPANO 1861, pp . 297-301) . 

40 T ARAMELLI 1921 a. 

41 SCANO 1907; l'Autore non si limita ad affrontare 

l'indagine storico-artistica dei santuari martiriali nella fase di 

età romanica, ma compie l'importante tentativo, tenendo con­

to dello stato della ricerca di allora, di ricostruire le preesistenze 

e di affrontare le problematiche cronologiche utili zzando le 

37 

Per il resto nella prima metà del XX secolo 
gli tudi sui centri del culto martiriale si restrinse­
ro agli aspetti icnografici e architettonici: così 
nelle pagine di Dionigi Scano, nella sua opera 
Storia dell'Arte in Sardegna dal XI al XIV secolo, 
edita agli inizi del secol041

, o nei pass i di Raffael­
lo Delogu, nell 'ancora fondamentale volume su 
L 'architettura del Medioevo in Sardegna, dove 
}' Autore, prima di affrontare le tematiche sull'ar­
chitettura romanica e gotica, dedica sufficiente 
spazio ai santuari mar1iriali de])' Isola, sofferman­
dosi sulle loro fasi primitive e sui dati archeo­
logici42

; nello stesso anno 1953 Dionigi Panedda 
dava alle stampe il suo volume su Olbia nel 
periodo punico e romano, in cui presenta una 
lettura dell ' area funeraria di San Simplici043 e 
vengono fatte interessanti annotazioni sulla basi ­
lica e su alcuni ritrovamenti occasionaI i della 
metà del '90044

• 

Al Delogu si deve inoltre la ripresa degli 
scavi archeologici nel San Saturno di Cagliari, 
in relazione ai lavori di restauro resisi necessari 
in seguito ai bombardamenti del 194345, così 
come al primo soprintendente alle Antichità del-

poche fonti conosciute; talvolta lo 'scano dimostra maggiorL' 

interesse proprio per le memorie paleocristiane che per le 

chiese medievali, che pure sono)' oggetto principale del suo 

Studio, eome nel easo di San Lussorio di Forum Traiani, dove 

" la chiesetta soprasuolo [quella romanica] non ha niente di 

particolare" (p. 333), mentre " la chiesa ( . .. ) è interessantissi ­

ma per le catacombe sopra le quali venne costrutta " (p. 332) . 

Oltre a San Lussorio di Fordongianus (pp. 332-334), si veda­

no le no te su San Saturno di Cagliari (pp. 39-49) , San Gavino 

di Torres (pp. 91-110), San Simplicio di Terranova Pausania, 

oggi Olbia (pp. 124- 128); Sant ' Antioco di Sulcis è appena 

nominata, in rapporto ad un a sua originaria forma 

architettonica bizantina (p . 50). mentre non si parla di 

Sant' Efisio di Nora. 

42 DELOG U 1953; ai monumenti paleocristiani Raffaello 

Delogu dedica il primo Capitolo. dove tratta del San Saturno 

di Cagliari nella sua fase primitiva (pp. 8-13). della cripta di 

San Lussorio di Fordongianus (pp . 14-(5), delle tes timonian­

ze archeologiche pa1eocristiane di Porto Torres (pp. 16- 18). 

43 PANEDDA 1953, pp. 77 -81. 

44 PANEDDA 1953. pp . 30-31: 77 . 

45 D ELOGU 1952-54. 



le province di Sassari e Nuoro, Guglielmo 
Maetzke si devono gli interventi archeologici a 
Turris, nelle aree di San Gavino, presso il Monte 
Agellu46

, e di Balai47
, e a Olbia, nella basilica di 

San Simplici048
• 

Una nuova stagione di interventi si ebbe in 
Sardegna in occasione dello stretto rapporto tra le 
Istituzioni locali, in particolare le Soprintendenze 
Archeologiche dell'Isola, e la Cattedra di Archeo­
logia Cristiana dell'Università di Roma, princi­
piati alla fine degli anni '70, e soprattutto con 
l'istituzione della cattedra di Archeologia Medie­
vale nell'Universita degli Studi di Cagliari, il cui 
insegnamento fu inaugurato da Letizia Pani Ermini 
nell' Anno Accademico 1986.:.1987. Alla studiosa 
fu commessa la respons~bilità scientifica degli 
interventi di scavo daPI?rima a San Saturno di 
Cagliari insieme al soprintendente Ferruccio 
Barreca49

, e quindi presso San Gavino di Porto 
Torres, in collaborazione con Francesca Manconi, 

46 M AETZKE 1989, con l'edizione degli scavi condotti nel 
1963, a cui si aggiunge la rilettura degli scavi seicenteschi. 

47 M AETZKE l 965a e 1966b. 

48 MAETZKE 1966a. 

49 PANI ERMINI 1995. Gli scavi nel piazzale antistante la 
basilica sono ripresi , sotto la direzione di Letizia Pani Ermini, 
nel 1989 (PANI ERMINI 1992b e 1992c; SPANU 1992). 

50 M ANCONI l 990b; P ANI ERMINI 1990; M ARCHETTI 1993; 
PANI ERMINI 1993; STASOLLA 1993; MANCONI 2000; P AN I ERMINI 
2000; MANCONI in c.s.; l 'edizione dello scavo stratigrafico e 
dei materiali è in corso di stampa. 

5\ Scavi Raimondo Zucca (ZUCCA 1988, 1989, l 990a; 
1990b; 1999b); si veda inoltre SPANU 1998, pp. 68-74. Ulte-

38 

della Soprintendenza Archeologica per le Provin­
ce di Sassari e Nuoroso. 

A cura della Soprintendenza Archeologica 
per le province di Cagliari e Oristano si sono 
sviluppati gli interventi nel Santuario martiriale 
di Luxurius a FordongianusS1

, e più recentemente 
la riprésa dei lavori nella basilica di San Saturno a 
Cagliaris2• 

Infine la Pontificia Commissione di Archeolo­
gia Sacra ha effettuato nel 1989 il restauro e la 
risistemazione delle catacombe di Sant' Antioco, 
dove si sviluppò con tutta probabilità la prima me­
moria del Martire su1citano; in quell' occasione sono 
stati realizzati nuovi rilievi del complesso ipogeo, 
unitamente alla lettura di alcune emergenze connes­
se al santùario e alla circostante necropoljS3. Tali 
ricerche, in corso di edizione a cura della PCAS, 
completano l'analisi dell' ipogeo condotta da Leone 
PorruS4

, ripresa in seguito da Giovanni Lillius5 e più 
di recente dallo stesso Porru56

. 

riori indagini, di cui si attende l'edizione, sono state successi­
vamente condotte sotto la responsabilità di Paolo Benito 
Serra (cfr. le brevi note in SERRA 1995b, pp. 193-197). 

52 Scavi diretti da Donatella Salvi; dei risultati delle 
indagini sono state finora edite le testimonianze epigrafiche 
(SALVI 1996). 

53 Le ricerche sono state dirette in loeo da Letizia Pani 
Ermini (cfr. L. PANI ERMINI, S. Antioeo (Cagliari). Cimitero 
ipogeo di S. Antioeo. Intervento di restauro (maggio-giugno 
1989), in Archivio PCAS, Roma). 

54 PORRU 1970-1971. 

55 LILLlU 1985, pp. 287-294. 

56 PORRU 1989. 



LE PERSECUZIONI ANTICRISTIANE IN SARDINIA 

La storiografia cristiana annoverava, fin dai 
primi secoli, dieci persecuzioni contro i Cristiani 
da parte degli imperatori romani , numero che 
assimilava le ricorrenti persecuzioni alle dieci 
piaghe d'Egitto, ma poteva 'ben rappresentare, 
retrospettivamente, la sequenza dei provvedimenti 
legislativi imperiali nei confronti dei Cristiani da 
parte di Nerone, Domiziano, Traiano, Marco 
Aurelio, Settimio Severo, Massimino il Trace, 

Decio, Valeriano, Aureliano, Diocleziano e 
Massimiano l

• 

Per quanto concerne la Sardinia , non posse­
diamo alcuna fonte storica relativa a persecuzioni 
anticri stiane precedenti la prima tetrarchia2

• In­
fatti ladamnatio ad metaLla in Sardiniadi cristi a­
ni della Chiesa di Roma, attestata nel 190, e la 
deportazione del vescovo di Roma Pontianus e di 
HippoLytus in Sardinia , nel 235 d.C., documenta-

Fig . lO - Cagliari . Necropoli di Bonaria, cubicolo di Munazio lreneo: le pitture dell' arcoso lio settentri onale in un di segno di 
Vittorio Crespi del 1888, conservato all ' Archivio Centra le de llo Stato (cortesia Anna Mari a Nieddu ). 

I CEZARD 1911 , p. XI ; ALLARD 1900- 19 10; MOREAU 1956; 
GRÉGOIRE 1964; FREND 1967; SORDI 1984; SORDI 1996 . 

2 Da rifiutare senz ' altro l' attribuzione all ' età neroniana, 
sostenuta da autori sardi de l secolo XVII , de l martirio di 
Emilio, Felice, Priamo e Luci ano (si veda la rassegna criti ca 
degli studiosi successivi che negavano tale c ronologia in 
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FlUA 1995, I, p. 63) documentati nel Martirologio Geronimi ano 
ma, pe raltro, non ri fe ribili all a Sardegna (vedi da ultimo 
SAXER 1999, pp . 440; 446). 

Da negare altresì l'attribuzione de lla morte d i Antioco ad 
Adriano derivata dal fra intendimento del ruolo de ll ' Adriano. 
autore de lla condanna a morte di Antioco di Sebaste, la cui 
Passio funse da modello all a pass ione dell ' Antioco Su\citano. 



no, esclusivamente misure anticristiane nei con­
fronti difideles di comunità esterne all'Isola3 • 

La grande persecuzione di Deci04
, che imper­

versò largamente anche in quelleprovinciaeafrica­
ne5 strettamente connesse per legami commerciali e 
culturali alla Sardegna6

, non ha tramandato memo­
ria né di testimoni della fede cristiana sardi che non 
abbiano sacrificato al genio dell' imperatore, né di 
rinnegati cristiani che abbiano ottenuto il libellus, 
ossia il certificato di avvenuto sacrificio. 

La portata generale dei provvedimenti anti­
cristiani di Decio e, ancor di più, i due editti di 
Valeriano del 257 e 258, che proibivano le riunio­
ni dei cristiani comminando la confisca dei luo­
ghi di culto, inducono a ritenere, comunque, che 
essi dovettero essere pubblicati nella capitale pro­
vinciale Karales, a cura del procurator et prae­
fectus, pur in assenza, per ora, di alcuna evidenza 
cristiana (letteraria, epigrafica o archeologica) 
prima della tetrarchia. 

Le comunità cristiane che, tenendo fede alle 
notizie del Martirologio Geronimiano e delle 
passiones, possiamo ipotizzare esistenti durante 
l'ultima persecuzione a Karales, Nora (?), Sulci 
(?), Forum Traiani, Turris Libisonis e Olbia , 

3 Sui Christiani damnati ad Metalla in Sardegna, e in 
particolare sulle figure di Callisto, Ponziano e Ippolito, si 
vedano ad esempio CECCHELLI 1939; BELLUCCI 1958 e 1959; 
MELONI 1990, pp. 411-417; TURTAS 1999, pp. 31-34; ZUCCA 
2000a. 

4 Sulla persecuzione di Decio cfr. SORDI 1984, passim. 

5 Cfr. in particolare SAUMAGNE 1962. 

6 Cfr. MASTINO 1995. 

7 SORDI 1996, pp. 58-60. 

s TURTAS 1999, pp. 50-51. 

9 L'ipogeo fu rimesso in luce, insieme ad altri cubicula 
cristiani, nel 1888 durante lavori di ampliamento del moder­
no cimitero di Bonaria (VIVANET 1892; DE ROSSI 1892; 
sull'ipogeo si veda PANI ERMINI 1968 e, più recentemente, 
PANI ERMINI 1988a, pp. 14-19, e PANI ERMINI, ZUCCA 1989, pp. 
251-256; per le pitture si rimanda inoltre alle ultime letture in 
NIEDDU 1996, pp. 246-261); il cubicolo di Munazio Ireneo è 
di impianto trapezoidale con quattro arcosoli (uno sui lati 
Nord ed Est, due sul lato Ovest), e alcuneformae scavate nel 
pavimento; altre due fosse terragne, aperte successivamente, 
sono poste nel corridoio con una sistemazione gradata che dà 
accesso all'ipogeo. L 'arcosolio settentrionale apparve, all'at-
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poterono formarsi, o comunque rafforzarsi, nel 
corso del quarantennio intercorso tra l'editto di 
Gallieno, che restituiva ai vescovi i luoghi di 
culto e di riunione e i cimiteri, confiscati in base 
alle disposizioni di Valerian07

, e la ripresa della 
persecuzione sotto Dioclezian08

. 

La documentazione epigrafica e archeologica 
cristiana di età tetrarchica o comunque precostan­
tiniana sembra limitata, allo stato attuale deJ1e 
conoscenze, a Karales e a Olbia. 

In una recente rilettura dell' ipogeo di Muna­
zio Ireneo, compreso nella necropoli orientale di 
Carales9 (fig. lO), sono state formulate alcune 
proposte cronologiche in rapporto all'epigrafe 
marmorea posta originariamente entro l'arcosolio 
Nord del cubicolo l0. La lastra, ora al Museo di 
Cagliari, propone un belI' esempio di epigrafi 
ripetute~ infatti dell'iscrizione posta a Munazio 
Ireneo dalla moglie Perpetua e dal figlio Ireneo 
furono redatte due versioni - la prima incisa sul 
retro (fig. Il), la seconda sulla faccia in vista al 
momento del rinvenimento (fig. 12) - con un 
testo leggermente differente~ Raimondo Zucca, 
pur non escludendo le precedenti interpretazio­
ni Il, ha rilevato che "il passaggio dalla prima 

to della scoperta interamente dipinto; oggi tali pitture non 
sono più visibili, ma ci rimangono comunque i bozzetti ese­
guiti all'epoca del rinvenimento: nella lunetta, ai lati del­
l'iscrizione, erano raffigurati due volatili affrontati, con l' iscri­
zione dipinta pax tecum sit cum luis; in alto erano altri due 
uccelli , mentre la volta dell'arcosolio era decorata con fiori e 
festoni , e i campi laterali recavano scene figurate: a destra la 
risurrezione di Lazzaro con il Cristo e, probabilmente, il 
defunto Munazio Ireneo, con la scritta pax lecum siI in 
aeternum cum tuis , a sinistra una scena di difficile lettura. Gli 
studiosi sono concordi a datare stilisticamente le pitture alla 
prima metà del IV secolo, anche se non è possibile precisare 
tale datazione a causa del notevole stato di degrado in cui 
attualmente versano i dipinti. 

IO ZUCCA 2000b. 

Il Per Giovanni Battista De Rossi infatti si sarebbe avuta 
dapprima una versione non troppo corretta, caratterizzata da 
un lessico familiare, e una seconda stesura forse dettata da un 
grammatico (DE ROSSI 1892, p. 139) mentre Letizia Pani 
Ermini ha pensato, invece, ad un cambiamento voluto dai 
committenti "forse per seguire un gusto mutato" (PANI ERMINI, 
MARINONE 1981, p. 24, n. 32); in CORDA 1999, CAR058, pp . 
92-93, viene confermata in base alle pitture una datazione al 
IV secolo inoltrato. 



Fig. 11 - Cagliari , Museo Archeologico Nazionale . Epigrafe 
di Munatius Ireneus nella prima versione (da PANI ERMINI, 
MARINONE (981) . 

alla seconda versione ha trasformato un testo 
esplicitamente cristiano (vixit in XP(isto); co­
niuge virgin(i)o con allusione alla fedeltà 
matrimoniale l 2

) in un testo neutro, che risultava 
nel cubicolo l'unico a vista, poiché anche la 
formula bonae memoriae così tipica delle iscri­
zioni cristiane conosce significative attestazioni 
sicuramente o probabilmente pagane" 1 3 ~ il se-, .' 
condo testo, inciso da un 'altro lapicida come si 
desume dalle differenze paleografiche, rivele­
rebbe dunque "un momento di acuto contrasto 
tra i pagani e i cristiani, che avrebbe suggerito la 

12 In alternativa si può pensare che si faccia riferimento 
alla castità, mantenuta fino alle nozze. 

13 Ad esempio C/L VI 7688, 10270, 13061 , 26642, 
29235; vedi ZUCCA 2000b, p. 30. Con tale ipotesi concordano 
Lidio Gasperini e Attilio Mastino. 

14 ZUCCA 2000b, p. 30, dove non si esclude la possibilità 
che anche altri ipogei funerari situati nel colle di Bonaria 
avessero testi epigrafici neutri pertinenti probabilmente a 
sepolture di cristiani. Si cita in particolare l'i scrizione di un 
Q. Flav(ius ) {---}tus e di un secondo personaggio (ILSard I 
104), dove la formula {fece}runt sib{i posteris}que suis, ca­
ratteri stica di un sepulchrumfamiliae, deve ritenersi un cubi­
culum. La possibile pertinenza del testo ad un ambito cristia­
no potrebbe ipotizzarsi in base ai due simbol i, un 'àncora 
cruciforme e un volatile, forse una colomba, incisi ne ll a parte 
inferiore della lastra. 
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Fig. 12 - Cagliari , Museo Archeologico Nazionale . Seconda 
versione de ll' epigrafe di MUllalius Irelleus (da PAN I ERMINI. 
MARINONE 198 1). 

commiss ione, ad un 'officina di un marmorario, 
di una nuova redazione del testo che oscurasse i 
riferimenti al1a fede cristiana, mentre potevano 
essere tollerate le pitture e le sc ritte cristiane 
all'interno di una tomba"1 4. 

Oltre a questa problematica testimonianza 
epigrafica l 5

, per la lettura della quale si attendono 
ulteriori approfondimenti , un altro importante mo­
numento è costituito dal frammento di sarcofago 
in marmo greco decorato con scene tratte dal­
l' Antico e dal Nuovo Testamento, proveniente da 
Olbia l 6 (fig. 13). 

15 Soprattutto in rapporto all a datazione delle pitture e a l 
fatto che, acce ttando l' ipotes i che il testo epigrafico sia stato 
sostituito per "ragioni di sicurezza". le pitture con temi 
iconografic i evidentemente cri stiani erano comunque vis ibili , 
seppure di comprensione meno immediata rispetto al testo 
de \l' isc ri zione. 

16 PANI ERMINI, MARINONE ) 98 1, pp. 59-61 , n. 93, con 
bibliografia. Del sarcofago, nel quale dovevano trovarsi un assai 
complesso insieme di raffigurazioni , rimane un tratto di fascia in 
cui, con straordinaria capacità di sintesi, l'artigiano ha scolpito le 
scene del sacrificio di lsacco, con l'angelo che ferma la mano di 
Abramo ormai pronto a colpire il fanciullo inginocchiato, della 
Guarigione del paralitico, dove il miracolato ormai guari to porta 
su lle spalle il suo lelluccio, e di Daniele nella fossa dei leoni; di 
una fascia inferiore rimangono quattro teste viri li appartenenti 
ad una o più scene, di difficile interpretazione. 



Fig. 13 - Cagliari , Museo Archeologico Nazionale. Frammento di sarcofago marmoreo col raffigurazioni cristiane, proveniente da 
Olbia (da PANI ERMINI , MARINONE 1981). 

In base ai confronti stilistici, il sarcofago è 
stato riportato ad età tetrarchica, alla fine del III o 
all'esordio del IV secolo, ed attribuito ad officine 
di Ostia o Porto 17

• 

17 PANI ERMINI, MARINONE 1981, p. 61. Per quanto riguar­
da la datazione, si può precisare che per essa possiamo non 
oltrepassare il 303 d.C. ; sarebbe difficile pensare infatti che 
la presenza ad Olbia di un sarcofago con tali decorazioni sia 
da riferire ad un periodo che segue il primo editto di persecu­
zione contro i cristiani promulgato da Diocleziano il 23 feb­
braio del 303: in un momento in cui il dichiararsi cristiano era 
estremamente pericoloso, un personaggio, certamente appar­
tenente ad una classe agiata della città, non avrebbe corso 
rischi nel còmmissionare oltremare un manufatto con così 
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La persecuzione dioc1ezianea è segnata, come 
noto, da quattro editti 18, di crescente gravità e di 
portata progressivamente generale. 

Il primo editto, pubblicato a Nicomedia in oc-

evidenti simbolismi cristiani , né un mercante avrebbe fatto 
dello stesso oggetto di commercio. Non pare nel caso specifi­
co ipotizzabile una imitazione locale di modelli urbani, come 
ammesso per alcuni sarcofagi marmorei della Sardegna da 
KOCK, SICHTERMANN 1982, pp. 294-295. 

18 DE SAINT CROIX 1954; sulla politica religiosa di Dio­
cleziano, entro cui inquadrare le persecuzioni antimanichee e 
anticristiane, cfr. KOLB 1988 (in particolare pp. 23-29 sulla 
preminenza del culto tributato a Giove) ; e, da ultimo, sulla 
persecuzione dioclezianea, MARCONE 1993, pp. 234-240. 



casione della festa dei Terminalia , sette giorni pri­
ma delle calende di marzo (23 febbraio del 303) 
stabiliva l'interdizione delle assemblee cristiane, la 
distruzione delle chiese, l'arsione pubblica dei libri 
sacri che avrebbero dovuto es ere consegnati · 
(traditio) da parte del clero e dei fedeli; gli hone­
stiores che si dichiaravano cristiani erano in base 
all' editto degradati al rango di humiliores, gli humi­
liores cristiani divenivano servi, i servi proclamatisi 
cristiani non potevano più essere manomessi 19 . 

Il secondo e il terzo editto, promulgati in 
rapida successione nello stesso anno 303, riguar­
davano i membri del clero: il secondo editto in­
fatti stabiliva che tutti i capi delle Chiese doves­
sero essere incatenati e posti in prigione, mentre 
il terzo concedeva la libertà a tutti i capi delle 
Chiese che avessero accettato di offrire sacrifici 
agli Dei ma, in caso di rifiuto, li condannava "ai 
più crudeli supplizi"20. 

Il quarto editto infine, emanato probabilmen­
te nel marzo del 30421, di carattere generale, sta­
biliva che "tutti, in tutti i paesi, in ciascuna città, 
offrissero sacrifici e libazioni agli idoli"22. 

L'applicazione di questo editto fu generale in 
tutto l'Impero romano, anche se nelleprovinciae 
della Gallia e Britannia ricadenti sotto il Cesare 
Costanzo Cloro la disposizione ebbe una debole 
efficacia, per volontà dello stesso Costanzo, fe­
dele al culto solare e non alieno da simpatie verso 
il Cristianesimo23. 

L'Italia, e di conseguenza la provincia di 
Sardinia, pertinente alla diocesis italiciana24

, 

a,:rebbe subito una decisa applicazione del quar­
to editto di persecuzione poiché Massimiano, ve­
nuto a Roma per la celebrazione dei vicennalia di 
Diocleziano, si era fermato a Roma, o almeno in 
Italia, anche dopo la partenza di Diocleziano, 
tanto da potervi celebrare l'ottavo consolato25 . 

\9 Eus . VIII , 2 , 4 ; IX, 10, 8. LAcT. mort. pers., XlII , l. 

20 E us . VIII , 6 , 8-10. 

2 \ ALLARD 1900-1908, IV , 1, 1908, p .. 28 1, n. 1. 

22 E us . De mart. Palaest. 3 

23 SORDI 1996, p . 61 . 

24 M ELONI 1990, p. 193. 

43 

Lepassionesdi Saturnus di Cagliari , Ephysius 
di Nora, Lu.xurius di Forum Traiani , Ga vinus, 
Protus elanuarius di Turris Libisonis, eSimplicius 
di Fausiana-Olbia attribuiscono il martirio alla 
persecuzione di Diocleziano e Massimiano. Il 
valore storico da attribuire a questo inquadra­
mento cronologico è stato ampiamente discusso. 

Relativamente ai martiri sardi Paul Allard ha 
scritto: 

La me me confusion [de lle fonti ag iografi che dc ll ' Afri ­
ca] se rencontre dans les Pass ions des mart yrs de Sardaigne. 
Celle de saint Ephys ius, immo lé pour le Chri st à Cagli ari , 
semble copiée sur les Actes de saint Procope. Celle de saint 
Saturnin , dans la meme ville, rappelle les Actes de son 
homonyme de Toulouse. Ce pendant , à dé faut de pièces 
authentiques, la Sardaigne a gardé le souvenir de plus ieurs 
victimes de la dernière persécution. Outre les noms que no us 
venons de c ite r, e lle honore Simplic ius à Terra Nova, C ise llus 

et C ame rinu s à Cagliari , le soldat G avinus, le pre tre Pro tus et 
le diacre Janvier, à To rre. La Corse vit auss i coule r le sang 
chré tie n. Les Actes de sa inte Devota di sent que cette pie use 
vie rge y souffrit par l'ordre du gouverne ur Barbarus. Au 
me me magistrat est attribuée la mort de la plupart des martyrs 
de Sarda igne. La Pass ion de saint Saturnin dit ex pressé me nt 
que Barbarus gouverna it les deux iles. Ce déta il me semble un 
de ces traits hi storiques comme il s'en re ncontre dans Ies 
pièces hagiographiques me me le plus dé fec tueuses. Il prov ie nt 
appare mment soit d ' un document o ri g ina i, soit d ' une traditio n 
plus a nc ie nne que l' époque o ù la Pass ion fut rédigée; ca ro 
dans le courant du quatriè me s iècIe, la Co rse et la Sarda igne 
é taient des provinces sépa rées, pourvues c hac une d ' un 
gouverne ur diffé re nt ; tandi s qu 'au te mps de la di vis io n 

administrative opérée par DiocIé tie n en 297 e lles ne formaient 
peut-e tre encore qu ' un seuI gouverne me nt. ( ... ) Cantare lli 
c ro it à la séparation de de ux prov inces en 297. ma is prend 
cependant e n considération le té moignage des Pass ions de 
sainte De vota et de saint Saturnin : il suppose que Barbarus, 
ayant d 'abo rd gouverné la Co rse, pui s ayant é té nommé au 
gouverne me nt de la Sarda igne, ava it prov isoireme nt conservé 
l' admini stra tion de ces prov inces26

. 

A parte l'utilizzo delle passiones sarde in 
trattazioni agiografiche27

, storiche28 o prosopo-

25 A LLARD 1900- 1908, IV , I , 1908 . p. 376; PASQUALI I 

1979, pp. 132- 144. 

26 A LLARD 1900- 190 8, IV , I , 1908, pp. 444-445, n. 5. 

27 FILIA 1995 , I, pp. 59-79; MoTZo 1926, 1927a, 1927b e 

1934 . 

28 CANTARELLI 1964, pp. 200-204; PASQ ALI I 1979 , pp . 

138- 139; Z UCCA 1996 , pp . 133 ; 199-200. 



grafiche29, la più ampia disamina sul "valore sto­
rico di alcuni riferimenti contenuti nelle passioni 
dei martiri sardi" si deve a Piero Meloni, autore di 
uno studio frontale sull' argomento edito nel 1963 
e ripreso dallo stesso anche in altri scritti di carat­
tere generale30. 

Il Meloni analizza, sulla scorta della sua pre­
cedente ricerca sull' amministrazione della Sar­
degna3), i dati relativi ai governatori della Sarde­
gna attestati dalle passiones, rilevandone la 
probabile storicità. In particolare il governatore 
Delphius, autore della condanna di Luxurius, 
Cisellus e Camerinus, documenta un nome raris­
simo di origine greca o orientale pure attestato 
nell' onomastica romana con il consul suffectus 
del 138 d.C., P. Delphius Peregrinus Alfius 
Alennius Maximus Curtius Valerianus Proculus 
M. Nonius Mucianus32• 

Anche Flavianus, il praeses che condanna a 
morte Ephysius, potrebbe. essere personaggio sto­
rico e identificarsi colP( ublius) Vale erius) Flavia­
nus, praeses della Sardinia .durante la prima 
tetrarchia, documentato in tre miliari della Sarde­
gna33, anche se il nome corrisponde al governato­
re che emana la sentenza capitale per Procopio, la 
cui passione, nella versione della seconda Leg­
genda, ispirò l'autore dellaPassio Sancti Ephysii. 

Finalmente ilpraeses Barbarus, che condan­
na al martirio Gavinus, Protus e Ianuarius di 
Turris, Simplicius di Fausania e Saturnus di 
Karales, oltre a Devota in Corsica, presenta un 
cognomen assai bene attestato e recato anche da 
unprocurator et praefectus provinciae Sardiniae, 

29 MELONI 1958, pp. 70-71 ;PLRE, I, p. 146, s.v.Barbarus; 
VISMARA 1987, p. 63; 

30 MELONI 1963, pp. 55-66; vedi anche MELONI 1990, pp. 
417-436. 

31 MELONI 1958. 

32 PIRV2, 3 [1987], or. 146, s.v.P. Delphius Peregrinus 
Alfius Alennius Maximus Curtius Valerianus Proculus M. 
Nonius Mucianus, p. 378. 

33 TI praeses P. Val(erius) Flavianus è attestato in tre 
miliari, di cui due (EEVIII 759; 762) dell'agerolbiensis (loc. 
Rotili Pioni) ed il terzo (AE 1977, 344) da Monte Cujaru di 
Bonorva. Cfr. OGGIANU 1991, p. 884. 
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Q. Gabinius Barbarus, sotto Settimio Severo, 
Caracalla e Geta34. Del preside Barbarusè esami­
nato anche il riferimento ad una sua amministra­
zione congiunta della Corsica e della Sardinia. 

Contro l'ipotesi dell' Allard, che ipotizzava una 
separazione dell' amministrazione delle due isole 
dopo Diocleziano, il Meloni, approfondendo un' os­
servazione del Cantarelli, ritiene che "Barbaro sia 
stato prima governatore della Corsica, successiva­
mente della Sardegna e che in attesa del successore 
nel primo incarico abbia contemporaneamente te­
nuto il governo delle due isole"35. 

Infine sulla base delle passiones che paiono 
alludere esclusivamente al quarto editto di perse­
cuzione e in riferimento alla cronologia del mar­
tirio di Saturno fissata dalla recensio caralitana al 
ventesimo anno di regno di Diocleziano· e 
Massimian036 vengono ascritti al 304-305 il mar­
tirio di Saturno (fissato al 23 novembre 304), 
Gavino, Proto, Gianuario e Simplicio, mentre si 
attribuiscono gli altri martiri sardi a "sporadiche 
persecuzioni, dovute forse all'eccesso di zelo di 
qualche governatore provinciale"37, anteceden­
temente il primo editto di persecuzione, poièhé 
non vi è la possibilità di collocare tre governatori 
nello spazio compreso tra il 23 febbraio 303 (pri­
mo editto di persecuzione) e il primo maggio 305 
(abdicazione di Diocleziano). 

Raimondo Zucca, in un suo recente contribu­
t038, ha proposto una differente periodizzazione dei 
martiri sardi, pur nella consapevolezza dell'incer­
tezza dei dati fomiti dalle fonti agiografiche sarde. 
Queste, infatti, come rilevato dal Meloni, riflettono, 

34 Noto da un'iscrizione cagliaritana (CIL X 7585 = ILS 
1360); cfr. MELONI 1958, pp. 70-71 e MELONI 1963, p. 63; 
vedi anche JEHASSE 1987, p. 110. Altri studiosi non sono del 
tutto convinti sulla storicità di Barbarus (si rimanda ad es. a 
LANZONI 1927, pp. 687-688 e, più recentemente, VISMARA 
1987, p. 64). 

35 MELONI 1963, p. 66. 

36 Regnantibus autem impiis imperatoribus Diocletiano 
et Maximiano, anno regni eorum vigesimo (cfr. MELONI 
1963, p. 57). 

37 MELONI 1963, p. 56. 

38 ZUCCA in c.s. 



sostanzialmente, il quarto editto di persecuzione 
relativo all' obbligatorietà generalizzata del sacrifi­
cio agli dèi, ma tale riferimento appare topico delle 
passiones, e, comunque, non applic~bile storica­
mente a tutti i martiri sardi, per l'attribuzione delle 
sentenze capitali non ad un solo governatore, ma a 
diversi praesides distinti nel tempo. 

Tale dato ha tutta l'apparenza di essere stori­
co, sicché dovrebbe ricercarsi il rapporto recipro­
co tra Delphius, Flavianus e Barbarus. 

39 La passione di Santa Devota (BHL Novum Supple­
mentum, 2156), nella redazione in cui è giunta, non sembra 
anteriore all'XI secolo. Secondo il racconto agiografico, De­
vota (o Deivota) era una giovane che aveva abbracciato la 
religione cristiana, vissuta in insula quae vocatur Corsica al 
tempo degli imperatori Diocleziano e Massimiano. 

Avendo appreso che il praeses della Corsica, Barbarus, 
era in procinto di raggiungere l'Isola per mettere in atto la 
persecuzione contro i Cristiani, Devota chiese protezione ad 
un senatore di nome Euticius, che la accolse nella sua dimora; 
qui visse in preghiera e digiuno. 

Appena Barbarus giunse in Corsica, convennero presso 
di lui iprimates, che offrirono sacrifici agli dèi; tra essi vi era 
anche lo stesso senatore Euticius. Durante il banchetto che 
seguÌ l'esecuzione dei riti sacri, mentre si discuteva del pro­
gramma di persecuzione, i satellites del praeses gli comuni­
carono che Euticius ospitava nella sua abitazione una fanciul­
la cristiana, che irrideva il culto degli dèi. Barbarus pretese 
allora da Euticius la consegna della ragazza, ottenendo un 
rifiuto da parte del senatore. 

Essendo Euticius un personaggio onorabile, Barbarus 
non osò prendere in pubblico con la forza la giovane da lui 
ospitata; tuttavia ordinò che gli venisse somministrato del 
veleno e cosÌ, morto Euticius, Devota fu condotta al suo 
cospetto. Al rifiuto della fanciulla di sacrificare agli déi, 
Barbarus la fece sottopporre a terribili torture; Devota, men­
tre pregava per sé e per Euticius, rese l'anima a Dio in forma 
di colomba. Allora Barbarus ordinò che il corpo della martire 
venisse cremato, ma prima che ciò avvenisse, informati da 
una visione dell'avvenuto martirio di Devota un presbyter, 
Benenatus, insieme a Sabaudus e ad Apollinarius diaconus, 
sistemarono il corpo della Santa in una nave, aiutati dal 
nauclerlls Gratianus, e si diressero verso l'Africa. Ma il 
vento contrario spinse l'imbarcazione verso settentrione, fino 
a che non finÌ su una secca; Devota allora apparve al nauclerliS 
Gratianus e indicò con una colomba la rotta da seguire. 

La colomba, sorta dalla bocca della martire, si diresse verso 
Monaco, sulla costa provenzale; qui si fermò presso una chiesa 
intitolata a San Giorgio, dove il corpo di Devota fu deposto sei 
giorni prima delle Calende di Febbraio, il 27 gennaio. 

Anche se il testo della Passio non menziona il luogo del 
martirio, in base al ruolo svolto dal praeses Barbarus nel 
processo, possiamo immaginare che i fatti si svolsero ad 
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Piero Meloni ha proposto di collocareDelphius 
tra il 286 e il 303, Flaviall11s tra il 293 e il 303, 
Barbarus tra il 303 e il 304. Durante il periodo di 
governo di Barbarusdella Corsica e dellaSardinia 
si sarebbero avuti sei martiri: Devota in Corsica il 
27 gennai039

, Gavinlls, il presbitero Protus e il 
diacono Ianuarius a Turris Libisonis il 25 ottobre 
il primo, il 27 ottobre gli altri40

, Saturnus a Karales 
il 23 novembre, il vescovo (o presbitero)41 
Simplicius a Olbia il 15 maggio. 

Aleria, sede ordinaria del governatore della Corsica; un' altra 
tradizione locale lega Devota alla città di Mar;ana (cfr. 
LANZONI 1927, p. 687). 

Sono state rilevate le strette analogie tra la Passio di 
Ililia (BHL, 4516), riferita alla Corsica già nel Martirologio 
Geronimiano (H. DELEHAYE, Commentar;us perpetuus in 
Martyrologium h;eronymianum ad recens;onem Henrici 
Quent;n O.S.B., in ASS, Novembr;s, Tomi Il pars poster;or, 
Bruxellis 1931, p. 267, 26: XI Kalendas lun;;. In Corsicam 
Insula passio Sanctae luliae) e quella di Devota: anche la 
prima subisce il martirio dopo la morte del suo protettore, 
Eusebius, pagano come Eut;cills; inoltre una colomba si libe­
ra in aria dalla bocca della martire e indica l'ascesa in cielo, 
come acccadde a Ililia. È troppo radicale l'ipotesi di identifi­
cazione delle due martiri, per cui dovrebbe considerarsi una 
originaria narrazione relativa ad una/ulia (virgo Deo) devota 
(LANZONI 1927, p. 687), anche se indubbiamente nelle due 
passiones sono utilizzati i medesimi elementi topici, 
unitamente a pochi dati storici, tra i quali appunto la figura 
del praeses Barbarus. Sulla Pass;o della martire Devota si 
rimanda alla sintesi in ZUCCA 1996, pp. 197-200; allo stesso si 
rimanda per i problemi legati alla leggenda agiografica e al 
culto di Ililia in Corsica (pp. 196-197). 

40 Nel racconto agiografico sui martiri turritani è specifi­
cato che il v;r nomine Barbarus potestatem (acc;pit) sllper 
Cors;cam atqlle Sardin;an e che i pagani di TlIrr;s Libison;s 
si recarono in Corsica ante ;psllm Barbarum, per denunziare 
il presbyter Protlls e il diaconlls lanllar;us; in seguito alla 
denuncia ilpraeses Barbarusordinò di tradurre i due cristiani 
in Corsica per essere da lui interrogati. L'unione del governo 
delle due province. di Sardinia e Corsica sembra indicato 
anche dalla prosecuzione del racconto: Barbarlls infatti con­
dannò alla deportazione Proto in insula quae dic;tur 
Cornicularia, nelle Bocche di Bonifacio, mentre trattenne 
con sé lanuarius, fino al suo rientro nella civ;tas di Turr;s in 
Sa rd;nia , dove è ambientato il seguito del processo e il 
martirio di Protus, lanuarius e Gavillus. 

41 Episcopum nella legenda Sanct; Saturni (MOTZO 1926, 
p. 26), forse presbitero in alcuni codici del Martirologio 
Geronimiano (come nell' Epternacellsis; cfr. I. B. DE ROSSI et 
L. DUCHESNE edd., Martyrologium hierollymianum, in ASS, 
Novembris, Tomi Il pars pr;or, Bruxellis 1894, p. 61). 



Tale sequenza, data nella legenda Saneti 
Saturni42

, non pare accettabile poiché Simplieius 
sarebbe stato martirizzato il 15 maggio 305, cioè 
dopo l'abdicazione di Diocleziano. 

La collocazione di Simplicius all'ultimo po­
sto della lista è strettamente legata alla narrazione 
della Legenda, che da un lato voleva porre in 
evidenza la giustificazione agiografica dei posse­
di!llenti vittorini in Sardegna43, e dall' altro termi­
nava in modo esemplare con la morte in mare del 
persecutore Barbaro, mentre si dirigeva nuova­
mente in Corsica. 

L'elemento cronologico contenuto nella 
Passio Saneti Saturni, come osservato dal Melo­
ni, presenta delle difficoltà: il ventesimo anno di 
regno di Diocleziano in effetti copre lo spazio tra 
ilI7 settembre (dies imperiO 30344 e il 16 settem­
bre 304, benché il dies vieennalium fu celebrato 
all' arrivo di Diocleziano a Roma il 17 novembre 
30345. Il martirio di Satumo, secondo Bachisio 
Raimondo Motzo, non si sarebbe potuto avere il 
successivo 23 novembre 303 perché "fra il 17 
settembre e il 23 novembre in cui il martire sareb­
be stato ucciso vi è troppo poco tempo per la 
pubblicazione dell' editto [quarto], la sua cono­
scenza ed esecuzione in Sardegna"46. Si deve 
tuttavia osservare che il quarto editto venne ema­
nato al principio del 304, così può comunque 
ritenersi, con il Motz047 e Piero Meloni48, che 

42 MoTZO 1926, pp. 22-27. Il martirio di Devota deve 
inquadrarsi probabilmente durante la permanenza di Barbarus 
in Corsica, dove gli vengono inviati Proto e Q"ianuario. 

43 Sui possedimenti in Sardegna dei monaci vittorini, che 
ottennero ampie donazioni sia nel Cagliaritano, sia nel giudi­
cato di Gallura e presso le coste centro-orientali dell'Isola, si 
rimanda all' opera ancora fondamentale di Alberto Boscolo 
(BOSCOLO 1958). 

44 ALLARD 1900-1910, IV, I, 1908, p. 242, n. 3. La 
discussione sul dies imperii di Diocleziano permane aperta. 
La data del 17 settembre riportata dal Chron. Pasch. (accetta­
ta in CAGNAT 1914, p. 233) potrebbe essere un errore materia­
le per il 17 novembre, in accordo con la data di celebrazione 
dei vicennalia il 17 novembre 303 (A. STEIN in PIR 12 [1933], 
nr. 1627, s.v. Imp. Caesar C. Aurelills Valerills Diocletianlls 
AUglistus, p. 333). Sul dies imperii di Diocleziano è fonda­
mentale ENSSLIN 1948. 

45 MELONI 1963, p. 57, con riferimento a LACT. mort. 
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Saturno sia stato martirizzato il 23 novembre 
304, anche se con tale ipotesi cadrebbe l'indica­
zione del ventesimo anno di regno, in quanto dal 
17 settembre ( o novembre) del 304 Diocleziano 
entrava nel ventunesimo anno di regno. 

In alternativa, seguendo l'associazione tra il 
ventesimo anno di regno e l'ottavo consolato di 
Diocleziano, data da Giovanni Proto Arca49, si 
potrebbe fissare nel 23 novembre 303 il martirio 
di Saturno, non in forza dell' ancora inesistente 
quarto editto, ma per una spontanea e tumultuosa 
iniziativa del populus di pagani caralitani, nono­
stante il fatto che alla celebrazione dei vieennalia 
del 17 novembre sarebbe seguita un' amnistia della 
quale, come testimonia Eusebi050

, insieme ai cri­
minali del diritto comune, beneficiarono innume­
revoli cristianpI. 

Questa ipotesi suggerisce una nuova chiave 
di lettura delle passiones dei personaggi 
martirizzati sotto Barbarus. 

Raimondo Zucca ha osservato che secondo le 
passiones ben tre dei sei cristiani martirizzati da 
Barbarus sono membri del clero, la cui persecu­
zione era dettata dal secondo e, soprattutto, dal 
terzo editto diocleziane052

• Nonostante i docu­
menti fededegni relativi alle persecuzioni di ec­
clesiastici in relazione al secondo e terzo editto 
siano assai rari in Occidente53, non potrebbe esclu­
dersi che Barbarus, governatore della Sardinia, 

perso XVII, l: perrexit statim Romam ut illic vicennalium 
diem celebraret, qui erat juturlls a.d. <XV> kalendas 
Decembres. 

46 MoTZO 1926, pp. 171-172. 

47 MoTZO 1926, p. 172. 

48 MELONI 1963, p. 57. 

49 MELONI 1963, p. 57, 

50 Eus. De mart. Palaest. II, 4. Cfr. ALLARD 1900-1910, 
IV, i, 1908,p.243,n.3. 

51 ALLARD 1900-1910, IV, I, 1908, p. 242, n. 3. Per la 
ripresa della persecuzione dopo l'amnistia cfr. ALLARD 1900-
1910, IV, l, 1908, pp. 247-277. Sull'amnistia dei vicennalia 
cfr. SESTON 1947; CHASTAGNOL 1993, p. 206. 

52 ZUCCA in c.s. 

53 ALLARD 1900-1910, IV, l, 1908, pp. 234-242. 



con la reggenza della Corsica, da lui in preceden­
za amministrata54, avesse perseguitato i membri 
del clero olbiense Simplicio e di quello turritano 
Proto e Gianuario, ponendoli a morte rispettiva­
mente il 15 maggio e il 27 ottobre 303; la pena 
capitale comminata a Gavinus verrebbe cosÌ mo­
tivata dall'insubordinazione del mi/es che aveva 
messo in libertà Protus e Ianuarius. La morte di 
Devota andrebbe collocata al 27 gennaio forse 
dello stesso 303 (prima del primo editto di perse-

54 MELONI 1963, pp. 64-66. Raimondo Zucca ha notato 
l'attestazione di un secondo praeses. Pirrus, mandato dagli 
imperatori in insulam quae vocatllr Sardinea atque in Corsicam 
nella Passio SS. Partei et Partinopei et Paragorii et Restitutae 
(ZUCCA 1996, pp. 133, nota 37; 202). Ancorché il quadro 
cronologico della Passio rimandi agli imperatori Macrino (217-
218 d.C.) e Severo Alessandro (222-235), per l'incompatibilità 
con la carica dipraeses attestata da Aureliano in poi è preferibile 
traslare, se effettivamente storica, la figura di Pirrus ad età 
tetrarchica (LANZONI 1927, p. 697). L'esame della Passio sug­
gerisce, tuttavia, l'ipotesi di una traslazione di reliquie in età 
vandalica in Corsica, benché il preside Pi rrus possa riflettere il 
ricordo di un effettivo governatore della Corsica, promosso 
successivamente alla provincia Sardinia. 

lA Passio SS. Partei et Partinopei et Paragorii et 
Restitutae è contenuta nel Codex Vaticanlls 6933, datato alla 
fine del secolo XII (PONCELET 1910, p. 510; LANZONI 1927, p. 
688), che accoglie due versioni, una bryve, l'altra prolissa, 
del testo. La versione breve (BHL, 6466d, edita in PONCELET 
1910, pp. 510-511) narra che durante il regno degli imperato­
ri Macrinus et Alexandril1us la beata Restitllta e i suoi socii 
Domniclls, Veranus, Parteus, Partinopells e Paragorius sa­
rebbero sfuggiti alla persecuzione dei pagani, giungendo dal­
Ia loro Lybia in lnsulam COI:sicae in loco qui dicitur Calvi; 
qui avrebbero trovato rifugio nella Basilica Sancti Salvatoris 
et Beatae genitricis Dei Mariae atque beatissimi lohannis 
Baptistae, consacrata dal beatissimus Apianus, praesul e dal 
suo socius Vindemialis. 

Il preases Pirrus, inviato nell'isola per perseguitare i 
cristiani, fece arrestare Restitllta e i suoi socii D011lnicus e 
Veranus, che, processati, vennero condannati a morte. Le 
loro teste sarebbero state, allora, recate daPartells, Partinopeus 
e Paragorius ad praetestinatwn locum qui vocatllr Mara/la, 
mentre i corpi furono trasportati ad Ulmia, a cura della comu­
nità cristiana di questa città e deposti sarcophago novo. 

La versione lunga dellaPassio Sanctae Restitlltae (BHL 
Novllm supplemelltu11l, 6466e; PONCELET 1910, pp. 511-514) 
non fa alcun riferimento ai socii di Restituta, dilungandosi 
esclusivamente sugli episodi del processo e del martirio. 

Ilpraeses Pirrus, al tempo di Macrinus et Alexandrinus, 
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cuzione) O del 304. 
Il martirio di LUXllriliS ad opera di Delphius 

potrebbe invece datarsi al 21 agosto 304, ed esse­
re cosÌ correlato al quarto editto di persecuzione, 
ma non si può avere alcuna certezza per carenza 
assoluta di puntuali riferimenti cronologici. 
Un'analoga incertezza cronologica, all'interno del­
la prima tetrarchia, riguarda il Flaviallus della 
Passio Sallcli Ephysii, per i prillcipes illviclissi-
11lorUl1l imperalorlllll qui imperaballl omlli Sar-

sarebbe stato inviato dagli imperatori iII illslllam quae vocatllr 
Sardinea atque iII Corsicam. Gli apparitore.\' del praese.\' 
denunziarono a Pirrus la cristiana Restitl/ta, che venne con­
dotta in loco in q/IO erat Secretariulll sUI/m. Restitlltll, dopo 
'aver rifiutato di rinunciare alla propria fede, venne allora 
frustata e torturata; essa invocò quindi la punizione divina 
sul praeses, e subito terrae motlls fllcllls est lIlaglll/s. Il 
praeses ordinò di riportare Restilllta nel carcer; il giorno 
seguente Restitl/ta venne condotta ad sacrificandlllll idoli ... e 
Pirrus le impose di sacrificare maglio deo lovi; al secondo 
rifiuto, il governatore ordinò che, sospesa in aria, le 
dilaniassero le carni col pettine di ferro, ma anziché sangue, 
dalle ferite stillava latte, mentre i soldati di guardia si con­
vertivano. 

Gli episodi miracolosi non finirono: infatti, quando il 
praeses ordinò che Restitl/ta fosse rinchiusa in una fornace 
ardente, il fuoco si spense; così pure, gettata in mare, sedette 
sllper undas. Infine Pirrus. dopo un ultimo interrogatorio, la 
condannò alla decapitazione. La condanna fu eseguita dodici 
giorni prima delle Calende di giugno, iII loco ql/i dicitl/r 
Calvi. La sua testa fu avvolta in un fasciolllm, e i Cristiani 
diedero sepoltura alla santa. 

La Passio Sanctae Restitlltlle sembra mostrare diversi 
punti di contatto con laPassio SS. Gavini, Proti et [mllIarii di 
TI/rris Libisollis; considerando dunque che il culto di Gavilll/s 
si diffuse anche in Corsica, non si esclude che la Passio del 
martire sardo abbia offerto alcuni clementi a quella di Santa 
Restituta. 

I riferimenti topografici della Passio di Santa Restituta 
sono invece rilevanti, e sembrerebbero confermare che al­
l'origine delle passiones ci fosse il trasferimento di reliquie 
dall' Africa in Corsica, forse ad opera dei vescovi africani 
esiliati dai Vandali ariani nel VI secolo: la narrazione della 
consacrazione della basilica di Calvi, inverosimilmente ri­
portata in età severiana, ad opera del vescovo Ap( p )ianl/s e 
di Vindemialis, va collegata allo sviluppo del culto di 
Appianus attestato a Sagona entro il VI secolo. Il [OCI/S 
Marana, dove furono sepolti i capi di Restitl/ta, DOll1niclls e 
Veranus, va certamente identificato con Mariana (ZUCCA 
1996, pp. 202-203). 



diniedellaPassio Sancti Antiochj55, nonché l'ano-. 
nimo magistrato che decretò la condanna a morte 
di Regulus a Carralis (Carales), anche se deve 

55 Si osservi che nonostante l'incipit della Passio rechi 
"Regnante igitur impiissimo Adriano imperatore" (MOTZO 
1927b, p. 106), il riferimento agli invietissimi imperatores 
parrebbe rimandare al quadro cronologico della persecuzione 
dioclezianea, in quanto derivato da un epiteto ufficiale, men­
tre nelle passiones è più frequente l'uso di impiissimi o 
nefandissimi imperatores. 

/nvietissimus (superlativo di /nvietus, attestato a partire 
da Commodo: vedi CAGNAT 1914, p. 160, n. l, con riferimen­
to ad un unico titl/lus, C/L XIV 3449) è documentato rara­
mente nel periodo de lI' anarchia militare; secondo l'accuratis­
sima analisi di M. Peachin (PEACHIN 1980, p. 513, index, s.v. 
invietissimus), il titolo è attestato dodici volte: Massimino il 
Trace [AE 1957,338]; Gordiano III [AE 1899, 103 = C/LXIV 
4397 = /LS 2158; C/L VIII 10079 = 22061]; Treboniano 
Gallo e Volusiano [C/L VIII 10252]; Aureliano [C/L VIII 
22103; XII 2673 = XVII 184a; DE KISCH 1980, pp. 343-344]; 
Tacito [C/L VIII 22137]; Caro [C/LII 4908], Carino [C/L VI 
1115; VIII 2717]; Carino e Numeriano [C/L VIII 4222]. Nel 
periodo dell'anarchia militare abbiamo dunque due sole oc­
correnze di imperatores invietissimi: Treboniano Gallo e 
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ritenersi possibile che il quarto editto abbia deter­
minato il martirio di qualche cristiano anche in 
Sardegna56

• 

Volusiano (Impp. Caess. C. Vibo Treb. Gal. et C. Vibo Afin. 
Gal. Vel. Volus. Augg. invietissimi [CIL VIII 10252]) e Cari­
no e Numeriano (dd. nn. invietissimi Aurr. Carino et Num. Pii. 
Fell. Augg. pontt. maxx. trr. pott. eoss. divus Caro [C/L VIII 
4222]). Risulta pertanto estremamente plausibile l'attribuzio­
ne cronologica degli invietissimi imperatores della Passio 
Saneti Antioehi ad età tetrarchica, e più precisamente a Dio­
cleziano e Massimiano, poiché è proprio con tali imperatori 
che diviene comune l'attributo di invietissimus (CHASTAGNOL 
1989, pp. 30-33). Si nota infine che anche nellaPassio Sanetii 
Gavini, Proti et /anuarii ricorre in un caso il riferimento ai 
praeeepta invietissimorum principum, ossia di Diocleziano e 
Massimiano (cfr. MoTZo 1927b, p. 153; ZICHI 1989, p.48, con 
preeepta anziché praeeepta), cosÌ come nella reeellsio ca­
gliaritana della passione di San Lussorio si trova lo stesso 
riferimento agli invietissimorum imperatorum praeeepta 
(SULIS 1881, p. 88). 

56 Si veda tuttavia a proposito di una scarsa o nulla 
incidenza del quarto editto in Occidente DE SAINT CROJX 
1954, pp. 84-96 e, da ultimo, MARCONE 1993, pp. 235-236. 



PARTE SECONDA 





BASILICA SANCTI MARTYRIS SA TURNINI 

La più antica menzione di una memoria del 
martire caralitano Saturnlls o Saturninus l si ri­
scontra nella Vita Fulgentii attribuita dubitativa­
mente a Ferrando di Cartagine: Nolllit pIane Ful­
gentius in priori domo, multisfratribus comitan­
tibus, diutius habitare, sed illxta basilicam sancti 
Martyris Saturnini, procul a strepitu civitatis 
vacantem reperiens solum, Brumasio calaritano 
civitatis antistite venerabili prius sicut decuit 
postulato, novum sumptibus propriis 111onasteriu111 
fabricavit. In qua quadraginta et ampliusfratribus 
congregatis disciplinae cenobialis ordinem 
custodivit illaesum2

• 

L'autore della Vita di Fulgenzio, vescovo di 
Ruspe, racconta dunque che il presule, esiliato 
dai Vandali ariani per la sua fede ortodossa, giun­
se a Carales per la seconda volta ne1519, dopo un 
primo esilio sancito da Trasamondo nel 507; nel­
la città sarda edificò un monasteroiuxta basilicam 
sancti martyris Saturnini. 

Letizia Pani Ermini ha dedicato un approfondi­
to esame al termine basilica nella letteratura cristia­
na, giungendo alla conclusione, in accordo con 
Cinzio Violante3

, che esso indica una struttura su­
burbana, specie di ambito funerario, legata specifi-

I Sui problemi legati al nome Saturnus o Saturnilllls, en­
trambi attestati nelle fonti, si rimanda a MOTZO 1926, in partico­
lare pp. 3-12; una sintesi è anche in TURTAS 1999, pp. 41-42. 

2 FERRANO. Vita Fu/g., col. 143, in PL LXV, Parisiis 1847. 

3 VIOLANTE 1982, in particolare pp. 972, 983-1000. 

4 PANI ERMINI 1992a, pp. 485-486. 

5 B. MOMBRITIUS, Sanctuariwll seu Vitae SanctorWll, 
Novam editionem curaverunt duo monachi Solesmcnses, 
Parisiis 1910, pp. 454-455. La recens;o vista dal Mombrizio è 
oggi sconosciuta. 

6 ASS, Octobris, T01l1us XIII, Parisiis 1883, pp. 303-305. 

7 Cfr. DE GAIFFIER 1965, pp. 151, n. 66, e 155, n. 41. 
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catamente al culto martiriale, in contrapposizione 
ad ecc/esia, l'edificio sede della cattedra episcopale4

• 

Il biografo di Fulgenzio documenta così l'esistenza 
nel suburbio caralitano di una basilica - ossia un 
martyrium- intitolato aSaturnilllls/Saturlllls. 

Al focus depositionis del martire allude con 
chiarezza la Passio Sancti Saturni, nota attraver­
so diverse recensiones. . 

Il primo testo edito delIaPassioè quello ripor­
tato nell' opera pubblicata nella seconda metà del 
XV secolo dal Mombrizio5

; un' altra versione fu 
riportata da Giovanni Prato Arca nel De Sanctis 
Sardiniae del 1558, e fu ripresa successivamente 
dai Bollandisti negli Acta Sanctorll11l6

• Sono inedi­
te duepassione.\:contenute in altrettanti leggendari 
provenienti dal monastero di Morimond07, oggi 
nel Seminario di Como, e due contenute in codici 
tardi, uno conservato nella Vallicelliana di Roma, 
l'altro nella Biblioteca Vaticana8

• Si aggiunge a 
questi testi una epitome dellaPassio, contenuta nel 
Liber l10titiae sanctorum Medio/ani, del XIII seco-
109

, e la cosiddetta Legenda Sancti Saturni, due 
copie della quale, datate al XV secolo, sono con­
servate l'una nell' Archivio Arcivescovile lO

, l'altra 
nell'Archivio Capitolare di Cagliari Il. 

8 Un'edizione critica della Passio, che prende in consi­
derazione anche i codici inediti di Morimondo e quelli della 
VaIIicelliana e della Vaticana, è di imminente pubblicazione 
a cura di Antonio Piras, della Facoltà Teologica di Cagliari. 

<) Liber Notitia Sal/ctorum Medio/alli, edito a cura di M. 
MAGISTRETTI e U. MONNERET DE VII,LARD, Milano 1917, col. 
355, n. 380. (passio sancti Sa/urnil/i plleri). AI n. 379 (col. 
355) è contenuta la Memoria W/iliS ecclesie sal/cti Satllrnil/i, 
relativa ad una chiesa mediolanense intitolata a San Saturnino 
e a Proto, Gianuario e Gavino, situata presso San Vittore. 

IO Diversorum A, Iiber l, ff. 197-199v, edita in MOTZO 
1926, pp. 22-27, già in ASS, Octohris, Tomlls XIII, Parisiis 
1883, pp. 306-307. 

Il Archivio Arcivescovile di Cagliari, voI. 173, n. 23, f. 
3: cfr. MOTZO 1926, p. 13, nota 2. 



La trattazione della passione di Saturno nelle 
varie recensiones non è uniforme: da un lato 
abbiamo infatti la Legenda poc'anzi citata, adat­
tata ad officium di una comunità monastica, presu­
mibilmente quella vittorina, intorno alla fine 
dell'XI - inizi del XII secolo, dall'altro la Passio 
mombriziana, l'epitome mediolanense e le pas­
siones di Morimondo e di Roma12

, cui attribuire­
mo la dipendenza da una redazione altomedievale; 
quest'ultima, come si vedrà, è stata recentemente 
riportata all' attività dei monaci che risiedevano 
nel cenobio fulgenziano iuxta basilicam beati 
martyris Saturnini. 

È rilevante osservare che l'unione in una stessa 
Passio dei martiri turritani e di Saturno doveva 
preesistere alla Legenda di redazione vittorina, 
che vi aggiunse il riferimento a Simplicius. Di 
contro il culto comune di Gavinus et socii e di 
Saturnus, evidenziato nelle altre recensiones del­
la Passio, è giustificato da una chiesa mediola­
nense con la titolatura Saturninus, Protus, 
Ianuariuse Gavinus l3

• Si potrebbe ipotizzare che 
già in età tardoantica, ovvero nell'alto medioevo, 
si traslassero reliquie dei martiri sardi a Medio­
lanum (si noti non a Ticinum (Pavia) come avven­
ne all'epoca di Liutprando) e si sviluppasse il 
culto lombardo ad essi rivolto l4

• 

La Passio mombriziana, dopo l'inciso sul 
martirio di Protus, Ianuarius e Gavinus ad opera 

12 Come anticipato da Antonio Piras, che ringrazio viva­
mente per le indicazioni. 

13 Cfr. Liber Notitia Sanctorum Medio/ani, col. 355, n. 
379. 

14 Sui problemi del culto mediolanense a Satumlls cfr. 
ASS, Octobris, Tomus XIII, Parisiis 1883, p. 301. 

15 La data del martirio della Passio (tertio calendarum 
novembrium = 30 ottobre) non corrisponde al dies natalis 
della Legenda (IX Kalendas decembris= 23 novembre). Sulla 
questione cfr. MOTzo 1926, pp. 18-21. 

16 Il discorso non muta se assumiamo come dies natalis 
di Satllmus il23 novembre, dato nella Legenda. Mauro Dadea 
ritiene di accreditare la storicità della data del martirio di 
Satumus, il 23 novembre 304, in base alla constatazione che 
quel giorno cadeva di giovedì, dunque il giorno della settima­
na specificam~nte dedicato a Juppiter (M. DADEA, Il culto di 
San Satumino, in Itinerari 1999, p. 43). In realtà la Passio 
descrive una solenne processione diretta al capitolh/1n di 
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di Barbarus, principia la narrazione relativa a 
Saturnino con il riferimento agli annua sacrificia 
che si solevano compiere in capitolio di Carales, 
localizzato portui maris Caralitanae civitatis 
vicinum. La data di questi annua sa c rificia, 30 
ottobre l5

, se è da considerarsi elemento storico, 
non corrispondendo ad alcuna delle principali 
festività di Iuppiter, dovrà intendersi forse in 
connessione al dies della dedica del capitolium di 
Carales l6

• L'agiografo ricorda la turba di pagani 
che si affrettava al tempio e la processione di tori 
bianchi, coronati di lauri, che si muoveva sulla 
via sacra verso il capitolium, che si dipartiva dal 
templum Solis e dal locus detto puteus novus 
prossimo ai confini dell'area urbana di Carales. 

Il puer Saturninus, fervente cristiano, transi­
tando davanti .al capitolium, fu inseguito dai pa­
gani e raggiunto iuxta lacum qui appellatur 
Apolinis dove gli fu chiesto conto della mancata 
partecipazione al sacrificio in onore di Iuppiter. 

Alla proclamazione della sua fede in Cristo 
Saturninus venne aggredito e colpito a morte con 
un gladio da uno della folla o dal sacerdote di 
Iuppiter. Il sangue sgorgato dal martire irrorò le 
pietre (della via lastricata?) e rimase visibile fino 
ai giorni della redazione della Passio; sul luogo i 
cristiani costruirono unoratorium. 

Nella Passio vi sono due riferimenti distinti 
alla sepoltura del martire. In entrambi i casi il 

Carales, irriducibile ad un giorno qualsiasi; la descrizione si 
attaglia invece ad una pompa di unaferia dedicata a Juppiter. 
Il 23 novembre tuttavia non è registrato tra i giorni festivi di 
Juppiter (cfr. DEGRASSI 1963, p. 532). 

Le festività di Juppiter cadevano, invece, alle idi di 
ciascun mese (P. PEDRIZET, s.v. Juppiter, in CH. DAREMBERG, 
E. SAGLlO, Dictionnaire des antiquités grecques et romaines, 
III, l, Paris 1900, p. 710), come documentato dal feriale 
antiquissimum (DEGRASSI 1963, pp. 364-365): nel mese di 
ottobre i giorni sacri a Giove erano l'Il (con i Metrinalia 
lovi) e il 15 (le idi consacrate a Giove), a novembre il 13 (le 
idi di Giove). Potrebbe ipotizzarsi, in alternativa, una festa di 
Juppiteril30 ottobre o il23 novembre a Cara/es, in relazione 
ad un' altra ricorrenza, ad esempio l'anniversario della consa­
crazione del capitolium cittadino (cfr. ad esempio in ambito 
urbano la dedica al tempio di JlIppiter Tonans il l settembre 
732 U.c.: P. PEDRIZET, S.V. JlIppiter, p. 712), oppure ritenere 
che l'ambientazione del culto capitolino sia stata tratta dalla 
Passio di San Saturnino di Tolosa, ipotesi questa assai impro­
babile, come si vedrà in seguito. 



corpo viene portato via dal luogo dell'uccisione, 
ma nel primo riferimento la depositio avviene 
proximo, in una sepoltura honorificentia debita. 
Nel secondo caso, allusivo forse ad una trasla­
zione, corpus beatissymi martyris Saturnini de 
lo co ubi iugulatum est clam extra civitatem a 
christianis sublatum est et in quadam cripta parva 
cum veneratione deposituln. La primitiva sepol­
tura sarebbe stata prossima allocus martyrii, men­
tre la seconda sarebbe avvenuta in una cripta 
parva, ubicata in area extraurbana17

• 

NellaLegenda Sancti Saturnisi riferiscono al 
martire cagliaritano le lectiones I-III, VI-VIII I8

, 

mentre le lectiones IV -V riguardano i martiri 
turritani e la lectio IX Simplicius. 

Saturnus (tale è il nome del martin.~ nella 
Legenda) è descritto nobilibus et Christianis 
parentibus natus et infide Christi diligenter edu­
catus. Al tempo di Diocleziano e Massimiano, 
durante il ventesimq anno di regno, Barbarus, 
praeses della Sa rdinia et Corsica l9

, divulgò i de­
creta imperiali di persecuzione contro i cristiani 
per omnem Sardiniam. Pubblicati tali decreta an­
che a Ca la ris, metropolitana Sardorum urbs, i 
cristiani di quella città venivano spinti a sacrifi­
care agli dèi, sotto pena di morte. 

Lamultitudo pagano rum di Cagliari si affret­
tava in quel tempo al sacrificio delle vittime a 
Iuppiter nel capitolium, localizzato vicinum litori 
maris et portae Kalaritanae. Intanto si muoveva 
una processione di fedeli exultantes che scortava 
i tauri lauro coronati, destinati al sacrificio, per 
Sacram Viam, quae dicebatur Apollinis proce­
dendo ad locum qui dicebatur locus Novi Fontis. 

17 Vedi il testo della Passio in B. MOMBRITIUS, Sanctua­
rium seu Vitae Sanctorum, pp. 454-455. 

18 MOTzo 1926, pp. 22-25. 

19 Solamente nella Passio mombriziana Barbarus appa­
re de insula Corsica genitus, dunque nativo della Corsica, ma 
come nella Legenda del praeses Barbarus è detto che in 
lltrisque inslilis uno tempore ministravit. Sul problema della 
storicità di questo Barbarus si veda in particolare MELONI 
1963, pp. 64-66. 
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Nel corso di tale. festa pagana iinobilissi11l1ls 
et sal1ctissi11l11sjllvenis nomine Satumlls transita­
va iuxta praenominatum Capitolilllll. 

Uno dei partecipanti ai riti riconobbeSatllmlls 
come cristiano; i pagani dunque si mossero al­
l'inseguimento, raggiungendo il santo prope 
dictlll1lfontem Apollinis. 

Interrogato dalla turba, SaturnllS testimoniò 
la propria fede cristiana, così che i genti/es iusse­
runt illlllll ... capite caedi. 

La decollazione di Saturnlls avvenne 9 giorni 
prima delle Calende di dicembre (23 novembre). 

La depositio del corpo del martire è descritta 
nella Legenda in due versioni, come nellaPassio. 
Nella prima, Christiani allte11l tol/entes cO/pus 
eius de lo co in qllo passlls est, cum magna gloria 
in sepulcro posuerunt; dopo questo riferimento, 
segue la narrazione del miracolo del sangue del 
martire e dell'edificazione di una sacra dOI1l11S 
nello stesso sito20

• 

La seconda versione delladepositiocoincide 
quasi ad verbum con quella della passione ripor­
tata dal Mombrizio: Altera vero die adl'espera­
scente nec non Ilocte sllpervelliellte, venielltes 
autem Christiani rapuerllnt corpus beati Satllmi 
et quiscentibus civibus, extra civitatem cla11l 
pertulerunt et in quada11l crypta Cllm /uJ/lore 
11lagno sepelierul1t. 

La legenda, oltre a drammatizzare il rapporto 
tra Saturnus e i fedeli di Iuppiter in una sequenza 
di domande e risposte, topiche degli interrogatori 
nelle leggende agiografiche, riprende i dati topo­
grafici dallaPassio, spesso però fraintendendoli. 

Infatti la localizzazione del capitoliul1l 

20 La sacra domus della Legenda corrisponde all' orato­
rium della Passio, sicché dovrà senz'altro pensarsi ad una 
memoria del martire legata al luogo della morte, attribuibile 
ad età successiva alla Pace della Chiesa. Donatella Salvi, pur 
non escludendo questa lettura ammette la possibilità, in base 
al sintagma sacra dOI1l11S correlato a d011llls ecclesiae, di un 
edificio precostantiniano (SALVI 2000, p. 26). Si rilevi, tutta­
via, che l'agiografo medievale della Legenda ha ricavato 
sacra domus da oratori1l11l della precedente Passio per gusto 
di variatio. Non appare perciò ammissibile, in base agli 
elementi disponibili, l'ipotesi di una memoria precostantiniana. 



Fig. 14 - Cagliari. Basilica di San Saturno: veduta aerea (foto Aeronike). 

caralitano presso il portus maris Caralitanae 
civitatis21 è genericamente indicata vicinum litori 
maris et portae Kalaritanae, dove portae 
Kalaritanae22 è un evidente fraintendimento di 
portus (maris) Caralitanae civitatis. 

Inoltre la Via Sacra, lungo la quale si svolge 
la processione dei tori diretti al capitolium, nella 
Passio si sviluppa a templo Solis vel a loco qui 
vocatur Puteus Novus praefatae civitatis 
Caralitanae confinio proximus fino ad ipsum 

21 In età romana Carales aveva due porti differenti, come 
testimonia nel 397 d.C. Claudio Claudiano nel De Bello 
Gildonico (CLAUO. XV, 520-524; puntuali osservazioni in 
MELONI 1990, pp. 237-238): uno marittimo, cui allude la 
Passio, presso l'attuale Darsena, dirimpetto alla Via Sassari 
ed alla distrutta chiesa di San Nicola in Capusolio (nome che 
compare nel medioevo, evidente corruzione di capitolium: 
cfr. da es. D EVILLA 1958, pp. 576-578, dove in un documento 
del 1275 del si fa invece riferimento ad un terreno prope 
Ecclesiam Sancti Nicolai de Capusolio) , dove doveva essere 
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Capitolium, mentre per la Legenda la sacra via, 
detta anche di Apollo, si dirigeva ad locum qui 
dicebatur locus Novi F ontis. Dunque 1'agiografo 
della Passio descrive la processione dei tori de­
stinati a Giove lungo la via sacra che si muove da 
un' area prossima ai confini dell' abitato, dove in­
siste un templum Solis e un locus detto Puteus 
Novus, sino al capitolium. Per l'autore della 
Legenda la sacra via si indirizza ad locum detto 
del Novus Fons, senza rilevare l'incongruenza 

ubicato il capitolium (ZUCCA 1994, p. 862, n. 40; vedi anche 
Grete Stefani in PASOLlNI, STEFANI 1990, pp. 13-17), l'altro 
interno, posto lungo la riva orientale della laguna di Santa 
Gilla. 

22 La notazione porta Kalaritanaè d'altro canto assurda, 
poiché tutte le porte delle mura di Carales erano "kalaritanae" , 
mentre è credibile che la porta di una città possa prendere il 
nome dalla città verso cui si avvia una strada che esce dalla 
stessa porta. 



dei tori destinati a Giove che arrivano allocus del 
Novus Fons. Inoltre la ridenominazione della sa­
cra via come via Apollinis sembra assunta 
autoschediasticamente dall'agiografo deIJa 
Legenda dal teonimo del lacus Apolinis della 
Passio, dove è raggiunto ed ucciso Saturnus. 

Ora l'identificazione proposta dall'autore del­
la Legenda tra il Novus Fons (che corrisponde al 
Puteus Novus della Passio), e il lacus Apolinis 
appare inconsistente; quest'ultimo, al contrario 
del puteus, nella Passio risulta compreso all'in­
terno della città, se viene specificato che i cristia­
ni trasportarono il corpo di Saturno dal luogo del 
martirio (cioèiuxta lacum qui appellatur Apolinis) 
fuori dalla città - extra civitatem - verso la parva 
cripta che gli doveva offrire definitiva sepoltura. 

Siamo portati a credere, di conseguenza, che 
l'autore della Passio conoscesse due memorie di 
Saturnus, una urbana, corrispondente al locus 
martyrii, ubicata presso l'antico lacus Apolinis23 

e forse sede di un oratorium che tramandava il 
ricordo del prodigio del sangue, l'altra suburba­
na, che dovrebbe ' corrispondere alla basilica 
(martyrium) saneti Martyris Saturninidel biografo 
di Fulgenzio (fig. 14). 

Non può escludersi, a giudizio di Letizia Pani 
Ermini, che il puteus messo in evidenza negli 
scavi di Piazza San Cosimo, immediatamente a 
Ovest della basilica bizantina-vittorina di San 
Saturno (fig. 15), si riporti allora alla tradizione 
agiografica del novus fons o puteus novus24

, men­
zionato sia nella Passio sia nella Legenda, da cui 
si snodava la via sacra, e posto in area prossima 
al suburbio, dove forse venivano allevati i tori 
sacri a Iuppiter. 

In definitiva gli elementi topografici serbati 
nella Passio e, seppure confusamente, nella Le­
genda parrebbero dati storici inerenti la Karales 

23 Z UCCA 1994, pp. 862-863 , segnala illemplum Apollinis 
localizzato in Karales dalla Passio S. Ephysii . Se effe tti va­
mente esistente il lacus Apollinis sarà da mette re in corre la­
zione con il templum dedicato alla stessa divinità. 

24 PANI ERMINI I 992b, pp. 72-73 , PAN I ERMINI I 992c. pp . 
35-36. 

25 Sul rapporto tra la Passio di San Saturnino di Tolosa e 
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Fig. 15 - Cagliari . Piazza San Cosimo: planimetria del pozzo 
emerso nel corso degli scav i condotli tra il 1989 e il 1990 (da 
PAN I ERMINI 1992b). 

degli inizi del IV secolo, in un momento in cui il 
corpo cittadino era attraversato da una profonda 
dicotomia tra la componente pagana e quella cri­
stiana. 

Questa constatazione consente di affermare 
che l'influenza della Passio dell' episcopus Satur­
ninus di Tolosa sull' agiografo a cui si deve la 
stesura dellaPassiodi Saturnus caralitanus dovet­
te essere minima e tale da non compromettere quei 
preziosi dati topografici che abbiamo riunit025

. 

Recentemente è stato proposto di individuare 
nella cripta parva nominata nei testi agiografici 
un mausoleo, originariamente edificato nel 
sopraterra e solo successivamente (nel momento 
in cui lo vide l' autore dellaPassio) ipogeo, inglo-

que lla di San Saturnino di Carales si veda ad es. LANZON I 
1927 , pp. 658-659 . Si osservi comunque che, se in entrambe 
le pass ioni un capilolium costitui sce la quinta deg li eventi , i 
dati topogra fi c i del capitolium di Carales, pross imo al porto 
marittimo, rilevati nella Passio di San Saturno di C arales, 
sono irriduc ibili a ll a s ituaz io ne to pogra fi ca de l capilolium d i 
Tolosa. c ittà de ll a Narbonensis di stante dal mare. 



Fig. 16 - Cagliari B T . :..:.'. ... • • , .. 
tna (da PANI ERMlNI 1985). . aSI lca dI San Satumo: p1anime . 
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Fig. 17 - Cagliari. Area della basilica di San Satumo: settori 
IVe V , veduta da Est. Sul fondo la necropoli tardoromana ; 

con la lettera b è indicato il muro in blocchi bugnati di un 
edificio preesistente, con c l'abside della prima basilica orien­
tata a Nord, con g la corda dell ' abside Nord della chiesa ad 
impianto quadrifido (da PANI ERMINI 1985). 

bato in una ba8ilica26 ; tale mausoleo poteva esse­
re di carattere familiare, in considerazione 
dell'appartenza di Saturnus, secondo il racconto 
agiografico, ad una famiglia nobile. Mausolei di 
questo genere sono stati individuati nella necropoli 
orientale di Karales, dove gli esempi più antichi 
riportano al Basso Impero27

• 

Tuttavia, allo stato delle ricerche, nonostante 
i pretesi rinvenimenti seicenteschi delle reliquie e 
delle iscrizioni relative a Satumo/Saturnino nel­
l'area della basilica di San Saturn028

, l'unico ele-

26 M. DADEA in DADEA, M EREU, SERRA 2000, p . 27 . 

27 Sulla necropoli orientale s i rimanda a M UREDDU, S AL­

VI, STEFANI 1988, pp. 79-83 , e M UREDDU 1991 , in particolare 
pp. 20-22 ; per la fase precri sti ana della necropoli di San 
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Fig . 18 - Cag liari . Area de lla bas ilica di San Sa turno: setto ri 
IV e V , veduta da Nord . Con la lette ra c è indicata l 'abside 
della prima basilica orienta ta a Nord , con e i res ti di un muro 
del braccio Nord della chiesa ad impianto quadri fido, con g la 
corda dell ' abside Nord de lla stessa chiesa; s i noti in primo 

piano il sarcofago t 17, perfe ttamente centrato ne ll a corda 
abs idale (da PANI ERMINI 1985). 

mento che possa far ipotizzare una sepoltura pri­
vilegiata, con l'evidenza archeologica dell ' ad­
densamento di deposizioni in funzione di essa, è 
il sarcofago inserito nella corda dell ' abside del 
braccio settentrionale dell ' impianto quadrifido di 
San Saturno (figg. 16-18). 

Ha scritto Letizia Pani Ermini: 

In quest' abside l' e leme nto più inte ressante, e sul qua le 
dovre mo a lungo ancora meditare, è stato offe rto dall a pre­

senza di un sarcofago al centro de lla sua corda (setto re V, t. 
17), ben bloccato ai la ti dal muro stesso di questa. Gi à 

Satumo s i veda anche anche PAN I ERMINI 1992b , pp. 62-64 = 
PA I ERMINI I 992c, p. 18. 

28 M UREDDU, SALV I, STEFANI 1988, p. 59 ; M OTZO 1926, p. 
2 1, nota l. 



rinvenuto dal Delogu, ma non riconosciuto nella sua partico­
lare posizione, permette oggi di ragionare unicamente su 
questa e sulla evidente constatazione che intorno ad esso si 
affollarono numerose sepolture delle quali alcune certamente 
anteriori alla costruzione del braccio nord paleocristiano. Si 
tratta di sepolture a cappuccina e di formae delimitate da 
murelli in laterizio che non è stato possibile indagare per 
l'interruzione dell'indagine. Altre formae con cassa ugual­
mente in muratura di mattoni si trovano all'interno del brac­
cio nord (settore V nn. 7, lO, 19) appartenenti certamente alla 
fase pre-medievale, come le altre (nn. 21, 22, 23) esterne al 
muroe. 

Un particolare ancora: nell'angolo nord-ovest di detto 
braccio è rimasto un piccolissimo lacerto della pavimentazione 
musiva29• 

Il sarcofago in questione evidenzia con la sua 
disposizione, in maniera molto chiara, il suo ca­
rattere di sepoltura privilegiata, che viene com­
presa nel braccio settentrionale dell' edificio cruci­
forme. Pur in assenza di dati epigrafici questo 
sarcofago sembrerebbe essere l'elemento princi­
pale di questo settore e, forse, il fulcro di una 
venerazione che parrebbe leggersi in relazione 
all'addensarsi delle sepolture. 

L'individuazione da parte di Letizia Pani 
Ermini di una basilica con abside orientata a 
Nord, obliterata parzialmente dal suddetto brac­
cio settentrionale dell' edificio quadrifido, ha per­
messo di dare concretezza al dato letterario della 
vita S. Fulgentii di una basilica sancti martyris 
Saturnini; tale basilica era dunque già esistente 
nei primi decenni del VI secolo. Scrive ancora la 
Pani Ermini: 

(Nel settore settentrionale) è tornata in luce un ' abside 
semicircolare in grossi blocchi (c), restituita unicamente nel 
primo filare delle sue fondazioni insieme ad un tratto del 

29 PANI ERMINI 1985, p. 124 e nota 26. Si vedano anche 
PANI ERMINI l 992b, pp. 64-67 = PANI ERMINI 1992c, pp. 28-29. 

30 PANI ERMINI 1984, p. 122; sulla basilica mononave si 
vedano inoltre le considerazioni nello stesso contributo, alle 
pp. 126-127, e in seguito in PANI ERMINI 1992b, pp. 68-69 = 

, PANI ERMINI 1992c, pp. 19-25. 

31 Due i vescovi sicuri: un Bonifatius (C/L X 7753 = 
CORDA 1999, CAROI4, pp. 56-57), e uno di cui non si conosce 
il nome (ILSard 94 = CORDA 1999, CAR089, p. 114). Non 
vanno comunque esclusi dal novero i numerosi presuli 
caralitani (ovvero africani esiliati inSardinia da Trasamondo) 
noti dalle inscriptiones falsae condannate dal Mommsen, ma 
riabilitate da vari autori: C/L X, 1,1198* (Felicianus); 1204* 
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muro di testata occidentale ad essa connesso (d). All ' interno 
dell' abside ancora tombe a cappuccina ad essa preesistenti 
(nn. 3, 4) e sepolture al contrario con essa collegate, come la 
n. 6 intonacata all'interno - e si noti con il risvolto della malta 
sulla muratura absidale - e rinvenuta completamente vuota. 
Le strutture suddette indicano quindi la presenza di una pic­
cola basilica, con ogni probabilità mononave, alla quale do­
vevano appartenere le sepolture all'interno del corpo cupolato, 
nonché quelle scavate dal Delogu (settore VII, nn. 1-7), a 
ridosso sul lato meridionale dello stesso corpo. Gli S'cavi da 
noi intrapresi in questo settimo settore hanno infatti portato al 
riconoscimento di scarsissimi resti di fondazione di un muro 
(VII a) che per posizione e per quota è possibile attribuire alla 
facciata dell'aula di culto sopra menzionata3o• 

Abbiamo una basilica a sviluppo longitudi­
naIe, di m 28, 5 di lunghezza per m 6 di corda 
absidale, non essendo nota, a causa delle distru­
zioni, la larghezza dell'aula. 

Si trattava di un edificio di rilevante impor­
tanza, sorto in un' area cimiteriale, da mettersi in 
rapporto con quella che laPassio definisce parva 
cripta che accolse le spoglie diSaturnus. Natural­
mente, date le condizioni dell'edificio, non è pos­
sibile cogliere un raccordo con il sarcofago inse­
rito nella corda dell' abside del braccio settentrio­
nale dell'impianto più tardivo, se esso fu effetti­
vamente il fulcro del martyrium. 

Le deposizioni di membri del clero caralitano, 
in particolare degli episcopPI (fig. 19), rivelano 
senz'altro una profonda devozione per il santua­
rio martiriale principale, se non unico, di Carales, 
in perfetto parallelo con la situazione di altre 
Chiese, come quella neapolitana o, per tornare in 
Sardegna, quella di Forum Traiani32

• 

La pratica delle sepolture ad sanctum presso 
il martyrium che, probabilmente già esisteva nel 

(Felix); 1275* (L[aJurentius). Nel vicino orto di Juan Anto­
nio Fadda (cfr. MUREDDU, SALVI, STEFANI 1988, pp. 51-52) si 
ritrovarono altre iscrizioni: C/L X, I, 1194* (Fabricius); 
1273* (Laverinus), e Secundinus, non registrato nel CIL ma 
attestato negli Actas (MUREDDU, SALVI, STEFANI 1988, p. 125, 
n. 28) . Infine un archiepiscopus Vivianus (C/L X, l, 1418 *) 
fu sepolto nella cosiddetta catacomba di San Iulio, prossima a 
San Saturno (MUREDDU, SALVI, STEFANI 1988, p. 51). Gli altri 
pochissimi archiepiscopi ed episcopi di cui sia noto il sito 
della deposizione appaioni dispersi tra i sacelli sottostanti 
San Lucifero (MUREDDU, SALVI, STEFANI 1988, p. 75 , n. 26). 

32 PICARD 1988, pp. 266; 311-313; cfr. anche ZUCCA 
1988, p. 10. 



Fig. 19 - Cagliari. Area della basilica di San Saturno: sarcofago dell ' episcopus Bonifatius (da M UREDDU, SALV I, STEFANI 1988). 

IV secolo33, sembra comunque conoscere una par­
ticolare intensificazione in età vandalica e 
protobizantina34

; oltre ai già citati vescovi e a 
numerosi personaggi "comuni", sono presenti nel­
l'area altri membri della gerarchia ecclesiastica 
di Carales e personaggi di alto prestigio sociale, 
che confermano ancora l'elezione dell'area a 
coemeterium privilegiato: Deusdedit defensor 
Ecc/esiae caralitanae35

, Stefanus archipresbite~6, 

Zonisius clericus e la moglie Dulcitia37
, Menas 

notarius subregionarius et recto~8, Bonifatius o 

33 PANI ERMINI I 992a, p . 484. 

34 PA I ERMINI I 992a, p. 486. 

35 P ANI ERMINI 1969, pp. 9-18; CORDA 1999, CARO 18, 

pp. 59-60. 

36 PANI ERMINI 1969, pp. 18-19. 

37 ILSard 95-96 (CORDA 1999, CAR042-043, pp. 81-82), 

con la forma Zonisius , ovvero Ionisius, con erronea trascri­

zione da parte dellapicida della Z presente nella minuta con I 
(Iomisus in CORDA 1999, CAR0042, p. 81). Il nome del 
clericus è da intendersi come Dyonisius, essendo frequente, 

soprattutto in Africa, la trascrizione in z della semi vocale y 
dopo una dentale, per cui s i ha [dy] = z (D UVAL 1975 , p. 498) . 

38 ILSard 114; C ORDA 1999, CAR056, pp. 90-91. 

39 ILSard 358; P ANI ERMINI 1992a, pp. 477-483; CORDA 

1999, CAR 015, pp. 57-58. 
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Boetius religiosus39
, scelsero il cimitero presso la 

basilica Sancti Martyris Salumi come luogo per 
la propria sepoltura40

• 

La presenza del martyrium non determinò 
esclusivamente la prosecuzione dell ' attività 
funeraria, ma dovette influenzare anche l' inizio, 
ovvero la ripresa41

, dell'attività edilizia nell'area, 
come attesta la notizia sul monastero costruito da 
Fulgenzio di Ruspe. I monaci , oltre ad aver costi­
tuito un importante centro culturale42

, dovettero 
garantire la cura del luogo di culto martiriale, che 

40 Sui più recenti rinvenimenti epigrafici nell 'area di San 

Saturno si veda SALVI 1996. 

41 L'area era infatti già occupata in età punica e romana . 

Anche a l di sotto della stessa basilica di San Saturno resti 
murari già a ttribuiti dal Barreca a strutture puniche (vedi PAN I 
ERMI I 1985, p. 119, nota 24) possono più ragionevolmente 
riferirsi ad età romana : non si esclude si possa trattare di ciò 
che resta del podio di una struttura di grosse dimen ioni, forse 

un edificio templare. 

4 2 Si è concordi nell 'attribuire il noti ss imo codice detto 

Sant'Ilario Basilicano (CLA, I a-b) all'attività scrittoria dei 
monaci africani durante il periodo di permanenza nell'I sola 

(CAU 1979; C AU 1982, p. 5 ; bibliografia p. IO) . Non è difficile 
immaginare che Fulgenzio, uomo di lettere, e i suoi compagni 
fossero a Cagliari il tramite di quel ricco clima culturale 

respirato nell ' Africa vandalica, per cui lo stesso monastero, 
senza dubbio sede di uno scryptorium a garanzia della tradi-



dobbiamo immaginare onnai meta di pellegrinaggi 
in continuo aumento. 

A testimoniare l'importanza oramai assunta 
dal culto sta la monumentale riedificazione della 
basilica; questa era, come accennato, ad impianto 
quadri fido, con corpo centrale cupolato e accesso 
presumibilmente a Sud. Di tale impianto riman­
gono in piedi solo il corpo centrale e il braccio 
Est, mentre i bracci Nord (col sarcogafo ingloba-

zione delle opere classiche, divenne un centro culturale di 
grande richiamo, a ragione definito dal biografo di Fulgenzio 
Caralitanae civitatis oraculum (FERRAND. Vita Fulg., col. 
139). Sull'attività di Fulgenzio a Cagliari si veda il recente 
ARTIZZU 1996, pp. 504-511. 

43 Tale basilica sostituiva il precedente luogo di culto, 
la basilicam saneti martyris Saturnini citata nella biogra­
fia di Fulgenzio, individuata nell' aula a pianta longitudinale 
con abside a Nord rimessa in luce durante gli scavi degli 
anni 1979-1981, di cui si è già parlato. Numerosi dati 
concorrono ad attribuire all'opera di maestranze bizantine 
l<a costruzione della basilica a croce greca con corpo cen­
trale cupolato (già proposta in KIROVA 1979, passim), di 
cui oggi rimangono lo stesso corpo centrale e il braccio 
Est, mentre i rimanenti bracci furono individuati nel corso 
dei già citati scavi. Tra gli elementi che concorrono a 
datare la basilica cruciforme aH' opera di architetti prove­
nienti da Bisanzio ricordiamo le analisi metrologiche con­
dotte recentemente sul monumento: queste hanno dimo­
strato l'utilizzo del piede bizantino, ma risultano assai 
interessanti, ai fini cronologici e alla determinazione del­
l'area culturale di provenienza degli architetti, soprattutto 
per aver riconosciuto il sapiente calcolo delle proporzioni, 
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to nella corda absidale) e Sud sono stati indivi­
duati dalle indagini archeologiche. La nuova chie­
sa cruciforme può attribuirsi, in base ad elementi 
stratigrafici, stilistici e metrologici alla piena età 
giustinianea43

, probabilmente non già nella prima 
penetrazione bizantina avvenuta negli anni '30 
del VI secolo ma piuttosto successivamente alla 
riconquista seguita alla breve parentesi ostrogota44

• 

avvenuto in fase progettuale, che trova numerosi confronti 
in area orientale. Tra i dati strati grafici che confermano 
una simile datazione si ricorda l'individuazione di mate­
riali non anteriori al VI secolo, reimpiegati nelle murature 
del corpo cupolato, che forniscono un terminus post quem 
(PANI ERMINI 1985, p. 127). 

Contrariamente a tali dimostrazioni, anche recentemen­
te si è riproposta l'attribuzione cronologica dell'edificio di 
culto cruciforme al V secolo (SERRA 1989b, p. 34; SERRA 
1992, p. 492; M. DADEA, in DADEA, MEREU, SERRA 2000, p. 
211), attribuzione basata esclusivamente su dati stilistici e già 
proposta in DELOGU 1953, pp. 10-11. Per un'analisi delle 
varie proposte con riferimenti bibliografici vedi CORONEO 
1993, pp. 31-33; cfr. lo stesso per la descrizione del monu­
mento e per l'individuazione delle varie fasi cronologiche 
successive (pp. 29-30). 

44 Materiali scultorei relativi alla decorazione architetto­
nica, recentemente ripresi in esame (SERRA 1992), come le 
mensole che si notano negli spigoli esterni NO e SO del corpo 
cupolato centrale, in una posizione non primaria, conferme­
rebbero la datazione alla seconda metà del VI secolo. Sulla 
basilica cruciforme si rimanda alle esaustive note in PANI 
ERMINI 1992b, pp. 67-69 = PANI ERMINI 1999c, pp. 25-29. 



ECCLESIA SANCTI EPHYSI DE NURA 

Un culto di Ephysius è documentato esclusi­
vamente in Sardegna solo a partire dalla fine dell' XI 
secolo. Se dobbiamo prestare fede alla testimo­
nianza di uno studioso del secolo XIX, il Bima, un 
diploma dell080 dell' Archivio Vescovile di Asti 
conterrebbe la sottoscrizione di un Ephysius, 
Episeopus S. Iustae, dunque di un vescovo sardo 
che sedeva sulla cattedra della diocesi di Santa 
Giusta, presso l'omonimo centro attuale '. Certa­
mente nel 1089 è documentata la chiesa di S. Evisi 
de Mira2, cioè Sant'Efisio di Nora3, e nel 1119 
un'ulteriore chiesa di S. Euvisi de Quarr. 

Come si vedrà in seguito, Ephysius reca un 
nome di origine orientaleEphesius, piuttosto raro, 
in una sua versione ipercorrettistica di ambito bi­
zantino; già il dato onomastico depone dunque a 
favore di una fase di culto anteriore all'XI secolo. 

A rendere problematica, comunque, l' even­
tuale importazione del suo culto con le reliquie in 
età bizantina sta la constatazione che nei Menologi 
e nei Sinassari non vi sia registrato alcun Ephesius 
o Ephysius. 

L'elemento storico fondamentale registrato 
nella Passio Saneti Ephysii è costituito dalloeus 
depositionis del martireapud Nuras, ossia "pres-

I BIMA 1845, p. 102. 

2 TOLA 1861, sec. XI, doc. XVII, p. 161. 

3 Come indicato nella conferma al precedente documen­
to (TOLA 1861, sec. XI, doc. XIX, p. 163). 

4 TOLA 1861, sec. XII, doc. XXIV, pp. 196-197. 

5 Vedi ad es. MELONI 1990, pp. 431-432. 

6 Il carcere di Sant'Efisio è un ambiente sotterraneo di 
forma irregolare, partito da tre pilatri risparmiati nella roccia, 
ubicato nel quartiere cagliaritano di Stampace sotto l'omoni­
ma chiesa settecentesca. Forse in origine si trattava di una 
cisterna, poi secondo alcuni riutilizzata come luogo di culto 
precristiano, presumibilmente orientale, e infine come chiesa 
rupestre cristiana: a tal proposito si vedano T ARAMELLI 1921 b, 
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so Nora", dove, come si è visto, compare la prima 
attestazione certa di una chiesa, in una carta del 
1089. Balza in evidenza che Cara/es non rappre­
senti altro che un luogo di culto secondario e non 
alternativo a Nora, come è stato propost05, poiché 
secondo la Passio a Cara/es EplzysiliS subisce il 
processo (in base alla prassi giudiziaria romana, 
che assegnava al governatore provinciale, nella 
sua sede o comunque in quella di un COllventlls 
giudiziario, lo ius g/adii, il diritto cioè di emanare 
una sentenza capitale) e vi è imprigionato. 

Il cosiddetto "carcere di Sant' Efisio" , un am­
biente ipogeo di origine precristiana6

, fu legato al 
culto di Efisio solo tardivamente, nel tentativo di 
dare spessore topografico alle indicazioni della 
Passio di un eareer che, invece, secondo i piani 
urbanistici delle città romane doveva ricercarsi 
presso ilforum. 

A fornire una chiave di lettura di un diffuso 
culto di Ephysius in Sardegna in età mediobi­
zantina sta proprio l'analisi della Passio Sanet; 
Eplzysii che, peraltro, offre anche labili elementi 
topografici riferibili ad un martire storico, vissuto 
in età dioclezianea nella città di Nora, che nel 
suburbium ne conserverebbe il martyrilll1l. 

T ~RAMELLI 1926 (con le considerazioni in FALANGA 1987) e 
SAIU DEiDDA 1989, pp. 598-600. Il suo utilizzo come luogo di 
culto in cui si venerava la memoria di Sant'Efisio è noto solo 
dal pieno medioevò; esso viene ricordato ad esempio nella 
Visita Pastorale dell' Arcivescovo di Pisa Federico Visconti 
del 1263, unitamente alla chiesa di Santa Restituta (ToLA 
1861, sec. XIII, doc. CIII, p. 382). Sono convincenti le letture 
e le ipotesi sul monumento formulate recentemente da Mauro 
Dadea (Il carcere di Sant'Ejìsio, in Itinerari 1999, pp. 57-59 
e in DADEA, MEREU, SERRA 2000, pp. 17)-175), per il quale 
difficilmente l'aula poté servire ad un culto precristiano e 
nemmeno fu utilizzata come carcere e come luogo di culto 
paleocristiano (Itinerari 1999, p. 58), mentre essa può identi­
ficarsi con la eL'desia Sancti Eplz . .."sii de Stampa ce conosciuta 
nel basso medioevo (Itinerari 1999, p. 59; DADEA, MEREU, 
SERRA 2000, p. 175). 



La Passio Sancti Ephysii, al contrario delle 
passiones degli altri martiri sardi, non è stata 
ancora oggetto di uno studio sistematico e di 
un' edizione critica, ma hanno interessato gli stu­
diosi solo alcune analisi comparative con la se­
conda leggenda di San Procopio, da cui deriva il 
principale intreccio narrativo, anche in virtù del 
valore paradigmatico che laPassio ha assunto per 
lo sviluppo di quella tipologia di narrazioni defi­
nite "leggende agiografiche", grazie al confronto 
tra i due testi condotto dal Padre Hippolyte 
Delehaye in due celebri lavori? 

La Passio è documentata da sei codici, com­
prese le forme abbreviate: il più antico è un 
pergamenaceo del XII secolo conservato nella 
Biblioteca Apostolica Vaticana8 (fig. 1), mentre 
un cartaceo del XVI secolo dell' Archivio della 
Curia Arcivescovile di Cagliari9 è sicuramente 
copia di un codice in pergamena, assai più antico 
e redatto "scripturae goticae et perantiquissimae", 
come annotato a margine dello stesso testo IO. I 
Bollandisti utilizzarono invece, negliActa Sancto­
rum, un codice degli Acta del martirio di Efisio 
"ad Heribertum Rosweydum e Sicilia missa"ll; 
un quarto codice, perdutol2

, era conservato nel­
l'Archivio della Primaziale di Pisa, dove proba­
bilmente lo vide, intorno al 1580, Gian Francesco 
Fara, che lo utilizzò nel De rebus Sardois 13

• 

Si conoscono infine due epitomi dellaPassio, 

7DELEHAYE 1909, pp. 77-89; DELEHAYE 1955, pp. 119-
139 (in particolare pp. 135-139). 

8 Codex Vaticantls Latinus 6453, cc. 201-208, edito in 
Passio Sancti Ephysii martyris Carali in Sardinia, in 
AnalBolland, III (1884), pp. 362-377; vedi inoltre CERESA 
1990, pp. 29-30; tavv. 13-24, pp. 161-175. Il Codex è già 
citato dai Bollandisti (ASS, Mai, Tomus VI, p. 724), nonché 
in MATTHAEI 1758, p. 70, e SULIS 1881, p. 52. 

9 Diversorum A, liber I, ff. 174-178, edito in SULIS 1881, 
pp. 76-86 ( = BHL Novum supplementllm, 2567a). 

lO G. Cossu, Note manoscritte [sec. XVIII], in SULIS 
1881, p. 48. AI medesimo codice dovrebbe riferirsi il richia­
mo al racconto "ex pervetllsto Pergameno codice MS. archivij 
Ecclesiae Calaritanae" in ASS, Ianllarii, Tomlls I, Antuerpiae 
1643, p. 997. 

Il ASS, lanuarii, Tomus I, Antuerpiae 1643, pp. 998-

1005. 
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una compresa nel Codex Alexandrianus Latinus 
169/6014, la seconda contenuta in un codice del­
l'Università di Padova, simile alla precedenteI5

• 

Pur non esistendo sostanziali varianti della 
narrazione nei diversi codici, si può rilevare che 
sia la vita trascritta negli Acta Sanctorum, sia so­
prattutto la versione del Vaticano Latino 6453 
presentano una ricchissima struttura dialogical6

, 

assente o ridotta al minimo negli altri codici. Per 
quanto riguarda il perdutocodex pisanus, che sem­
brerebbe offrire lo stesso intreccio narrativo, non 
possiamo avere indicazioni utili per una sua asse­
gnazione allo stesso ramo della tradizione dei pre­
cedenti, ovvero ad una differente tradizione. 

La Passio fa nascere Ephysius adAelia (Capi­
tolina), ossia a Gerusalemme, da madre pagana, 
Alexandria, e padre cristiano, Christophorus. Es­
sendo imperatore Diocleziano, impiissimus atque 
crudelis, in forza di un edictuml7 si scatenò una 
persecutio nei confronti dei Cristiani; l'epistula 
di Diocleziano, nella quale si sanciva la proibi­
zione di qualsiasi culto cristiano e l'obbligo del 
culto imperiale e di quello degli dei, fu indirizzata 
anche ad Aeliam civitatem. 

Poco tempo dopo l'Imperatore si recò adAn­
tiochia suscitando in Alexandria, che nella città 
di Aelia era considerata una tlelle donne più in 
vista, il desiderio di recarsi ad Antiochia per pre­
sentare a Diocleziano il suo unico figlio Ephysius; 

12 Il codice non è presente nella Bibliotheca Hagiogra­
phica Latina, nemmeno nelnovllm supplementum del reper­
torio. 

13 FARA 1992b, p. 150, dove l'Autore fa esplicito riferi­
mento alla "Vita (. .. ) in archivio cathedralis ecclesiae 
Pisanae". Ai monumenta Ecclesiae Pisanae utilizzati dal 
Fara per la vita S. Eplzisii allude S. FERRARIO, Catalogus SS. 
Italia e, 15 lan. Infine VIDAL 1647, pp. 25-26, testimonia 
l'autopsia degli Acta pisani. 

14 Catai. Lat. R011l. 16960; cfr. BHL Novum 
sllpplementum, 2567 b). 

15 Codex Universitatis Paduensis 1622, f. 292r-v ; vedi 
Cfr. BHL NOVll11l supplemelltllm, p. 294, ad 2567b. 

16 TURTAS 1999, p. 43, nota 76. 

17 La Passio SancIi Ephisii conosce un unico editto di 
persecuzione. 



mossasi dunque versoAntiochia,.Alexandria giun­
se all' aula imperatoria ed ottenne udienza per sé 
e per il figlio. 

Diocleziano chiese agliassistentes provincia­
le s chi fosse quella donna e gli venne risposto che 
Alexandria era una nobile cittadina di Aelia, ve­
dova del cristiano Christophorus, ma lei stessa 
seguace della augusta religione degli dèi. 

Venuta al cospetto di DioclezianoAlexandria 
disse: "Gran re e imperatore che tu possa vivere 
in eterno; sono venuta alla maestà del tuo coman­
do, attraverso il quale ogni cosa fiorisce e il 
mondo è retto; ho un unico figlio, chiamatoEphy­
sius che ho condotto davanti a te, o imperatore, 
affinché sia al tuo cospetto un mi/es dei tuoi 
assistentes" . 

L'imperatore contemplando la fiorente età e la 
bellezza di Ephysius lo accolse benevolmente e, 
crescendo la stima di Diocleziano verso il giovane, 
gli concesse in comando la maggior parte del suo 
esercito con l'incarico di perseguitare i Cristiani. 
Così, ottenuta da Diocleziano la facoltà di partire, 
e preso congedo dalla madre e da tutti i conoscenti, 
Ephysius iniziò il viaggio verso l'Italia. 

Il capitolo della Passio S. Ephysii relativo 
agli eventi nella Penisola italiana costituisce il 
fulcro della narrazione, poiché in esso è racconta­
ta la conversione del 'miles al Cristianesimo, co­
ronata dal battesimo amministrato proprio nella 
città campana di Caieta. Delle varie recensiones 
della Passio, quella cagliaritana appare la più 
dettagliata in rapporto all'ambientazione aCaieta 
della storia di Sant'Efisio; per maggiore chiarez­
za, si dà di seguito la traduzione del brano della 
Passio: 

«Andava allora estendendosi per tutta l'Italia la religio­
ne cristiana, ad estirpare la quale Diocleziano mandò Efisio 
colle sue milizie. La prima città in cui giunse fu Trallul1l, ave 
gli idolatri s'affrettarono a venirgli incontro, dando grazie e 
lodi ai loro dèi per il felice arrivo del dux Eplzysius con 
l'esercito contro i Cristiani. 

Pervenuto nelle vicinanze di Utticania gli si fece incon­
tro il Signore nostro Gesù Cristo, dal quale come un nuovo 
Saulo fu chiamato alla vera via del Signore, e, mutato consi­
glio, cambiò repentinamente anche la vita. Infatti rimbomba-

18 Nella descrizione della cmx traspare il tipo di croce 
gemmata e dotata di figure diffuso nell' arte bizantina. Cfr. la 
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to dal cielo un grande fragore, tutto tremante cadde a terra, e 
udì una voce che diceva: "Dove intendi dirigerti, o EphysiusT. 
Ed egli, profondamente turbato, poté appena rispondere: "Chi 
sei tu, Signore? Ti prego concedimi di conoscerti e di vedere 
la potenza della tua grandezza". 

Non appena EphysiliS ebbe pronunciato queste parole, 
ecco che rifulse in cielo una croce di cristallo di grande 
splendore e, contemporaneamente, venne dal ciclo una voce 
come di tuono che diceva: "lo sono il Cristo, il Figlio dcI Dio 
vivo, crocifisso dai Giudei, e da te offeso grandemente". 
Allora il Signore diede ad Ephysius l'arma della croce, affin­
ché con essa potesse vincere i suoi nemici, e venne creatodux 
de Il' esercito del Cristo che gli disse: "Per mezzo di questa 
croce i tuoi nemici soccomberanno". Dette queste cose, Cri­
sto tacque e scomparve. 

Ed Eplz.vsius, guardando immediatamente il palmo della 
mano, vi scoprì impressa l'effigie della croce. Ripieno di 
grande letizia, Ephysills rivelò tutte queste cose ai soldati 
affinché essi potessero conoscere, obbedire e servire un altro 
Imperatore, migliore del loro (Diocleziano]. 

Dopo questi eventi Ephysius fece ingresso nella civi/a.\' 
di Caieta, e mandò a chiamare un argelllarius perché gli 
facesse una croce simile a quella che era effigiata sulla sua 
mano. L' artifex aveva timore di incorrere nella pena capitale, 
ma incoraggiato da Ephysius accettò di realizzare la croce. 

Una volta completata l'opera l' ar/ifex vide quanto quel­
la croce fosse gradita e piacesse a Cristo Signore: infatti 
l'argelltarius poté osservare che sulla croce si erano formate 
tre immagini, dovute ad arte non umana, ma divina, dotate 
ciascuna di iscrizioni ebraiche: Nella parte superiore Emal/lIel, 
a destra Miclwel, a sinistra Gabriel; era un' opera mirabile a 
vedersi l8

• Allora loal/lles (tale era il nome dell'ar/ifex), te­
mendo la condanna a morte, con ogni diligenza tentò di 
distruggere le immagini e la croce da lui realizzata. Ma in 
nessun modo poté compiere quanto aveva stabilito. Venuto 
nottetempo Ephysius, contemplato il miracolo, restò stupito 
grandemente e fu raggiante di gioia; quindi genuflesso adorò 
la croce e, tra le lacrime, baciò ripetutamente quella croce. 

Frattanto giunse la notizia che alcuni oppida di quella 
regio erano stati invasi dai nemici dell'Impero e che era stata 
compiuta una sanguinosa strage degli abitanti. Una volta che 
ricevette questa notizia, Ephysius diresse immediatamente le 
sue truppe contro i nemici. Disceso da cavallo Ephysills, dalla 
sommità di un colle, mostrò ai soldati la croce che gli aveva 
fatto loalllzes, esortandoli affinché riponessero la loro fede in 
lui. E venne una voce dal Cielo che diceva: "Resta, o Ephysills, 
forte d'animo e non avere timore, poiché io ti darò il mio 
favore". 

Ephysius combatté valorosamente riuscendo ad uccide­
re circa 12000 nemici, costringendo alla fuga tutti gli altri. 
Dalla vittoria riportò un ampio bottino e nessuno del suo 
esercito fu colpito a morte né venne semplicemente ferito. 

Ritornato nelI' lIrbs Caie/a, ricevette il battesimo e non 

bibliografia raccolta in SENA CHIESA 1997. 



lasciò passare nessun giorno in cui non si nutrisse delle sante 
e divine Scritture; sebbene fosse occupato nelle cose militari, 
non tralasciava le orazioni». 

All'ambientazione campana della Passio di 
Sant'Efisio, seguono gli episodi che hanno come 
scenario la Sardegna. Infatti, mentre si trovava 
ancora a Caieta, Ephysius fu raggiunto dalla noti­
zia che in Sardinia vi era una gens barbarica, 
pagana e dedita all'idolatria, che non voleva sot­
tomettersi ai Romani e che devastava le planities 

19 La recensio vaticana fornisce una narrazione maggior­
mente ricca di particolari: "Il. ( ... )Reminiscens interea beatlls 
EphYSllS barbaricae gentis quae Sardiniam insulam tenebant, 
et quam i/lis dieblls audierat crude/em esse et impiam 
omnesque devastantem terras atql/e provincias, militum 
multitl/dillem atql/e virorum belligeratorum congregavit 
exercitus; intransque navigillm, I/sql/e ad inslilam optime 
aptatl/s pervenit Sardiniam. TZl1lc gens illa barbarica volens 
illis resistere, llsql/e ad mare se contuleru1lt obviam ilIis, et 
bellI/m illiere cum ipsis; cl/mque Deo concedente non valerent 
pugnare, terga dedenl11t atque ad propria redierzl11t. 
12. Tempestas maris illterea exorta est valida, ventusql/e 
validus naves Ephysi sllorumque militI/m duxit ad terram, 
numero quindecim; sed in nulla eantm, Deo volente, EphyslIs 
fuerat. Barbari autem stantes in littore eos tenl/erunt, et 
quotquot in Ilavibus invenerzl1lt tntcidaventnt. Beatus vero 
Ephysus clamorem populi audiens, sllosque magna ex parte 
mortuos esse cognoscens, perterritus nimium Dei mise­
ricordiam postulabat, cordeque contrito et humiliato Dominum 
exorabat: Non me, Domine, tempestas aquae demergat, neque 
me profundum absorbeat, neque super nos urgeat puteus os 
suum. Non me derelinquas, Domine, ne barbarica gens 
exaltetur, et dicant: Ubi est Deus eorum? Sed intende de caelo 
et vide, et ne patiaris nos fluctibus maris opprimi: Sed fac 
ìllud placidum et quietum: quia tu es gloriosus nunc et semper, 
et per omnia secula seculorum. Haec alttem eo orante, facta 
est trallquillitas magna, et afervore SltO cessavit mare. 
13. Eplzyso vero et ceteris qui remallserallt inde llavigallfiblls 
et Dev eis propitio quietllm mare habentiblls, venerzmt llsque 
ad fillvium, in locllm qui An'orea 1l1inCupatur. Et intrallfes 
fiuvium, descellderunt in terram ipse et milites sui, cum equis 
et o11lnibl/s quae seClIIll defereballt, quasi stadiis tribus. Deinde 
exierUllt mitites, ut considerarent terram ilIam et q/lidfacere 
possellt illvestigarellt. Barbari ime rea eis obviam venerzmt; 
sed il/i ex illis quosdam occiderzmt, quosdam vero malliblls 
post tergum ligatis ad ipsl/m Ephysum, èogllomine stratifatem 
perdllXerUllt. Et quos captos habebant, quomodo vocaretur 
locus iIIe interrogaballt; diceballf autem locum iII11m nomillar; 
Arvoream. 
14. Seqllenti vero nocte, cum se Ephysl/s sopori dedisset, 
Christus Jeslls, 11l11ndi salvator, sibi appantit, dicells: Gaudium 
tibi sit semper. Et adjecit: Viriliter age, et confortetur cor 
tuum. Exurgens alltem a s011lno et formidine mortis abjecta, 
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Calaritana e Arborensis. Ispirato da Dio, Ephysius 
partì su una nave, con il suo esercito, dalportusdi 
Caieta diretto alla volta della Sardegna, dove 
sbarcò sulla costa occidentale, presso Tharros. 

In Sardegna si sviluppa così un nuovo scon­
tro dell'esercito di Ephysius, diretto contro i bar­
bari pagani, che si concluse con una grande vitto­
ria. La narrazione di questo bellum sardum di 
Ephysiuspresenta alcune differenze tra larecensio 
vatican a e quella caralitana '9. 

dixit militibus suis: Nolite timere. Probavit enim nos Christus, 
pro genere humano crucifixus; nunc autem eum no~iscum 
permanere scitote. Pergamus tantum, et consideremus terram. 
Abel/1Ites vero, ad locum qui Tirus dicebatur pervenerullf: et 
ecce barbari viri iniqui venieballf, puglia re parati et eos 
vincere sperantes. factum est autem, dum utriusque partis 
gellfes maglio clamore sibi illvicem appropiarent, vidit beatlls 
Ephysus ad dexteram sllam in orientis parte virum eunucJlO 
cubicl/lari ac palatii primo similem, in equo albo sedentem, et 
in dextera ma1ll1 sua rompheam utraque parte aClltam tenentem 
et desuper sanctae et vivificae crucis similitudinem portantem. 
Dixitqlle ad beatllm Ephysllm: Hoc venerabile signum regis 
est omnium hominum; et invicem se sallitaverunt. Tunc 
EpIzYSllS, de equo descendens et arma bellica eXllens, adoravit 
eum pronus in terra, coepitque ellm interrogare de rege de 
quo sibi mentionemfacere paulo antea disposuerat. Rex ille, 
respondit, de quo me interrogas, misit me in adjutorium tibi, 
cum romphea quam manu mea gestare cernis, in qua cunctos 
vinces inirnicos et barbaros. Cumque eam acceperis et cum ea 
tibi resistentes prostraveris, memor illius qui ti bi mittere eam 
curavi t semper eris. His ita dicI/s, in manll sallcti Ephysi 
posuit eam, dixitque ei: Sequere me. Beatus vero Ephysus 
sequebatllr eum. Cumque barbari ad praelium parati, 
IlOminem illllm elinucllO similem et beatum Ephysum viderent, 
timor eos incomparabilis apprehendit; et terga vertentes, 
fllgere coepenl1lt llndique confusi. Beatus autem Ephysus 
persecutl/s est eos Cllm suis militibus, prostravitqlle eos, 
victoria sibi de coelo sllbministrata per allgelum: et sic 
omniblls superatis, dominatus est in tota terra illa Sardiniae, 
atque 0111nia barbarorum colla Sllae ditionis jllgO sllpposuit" 
(Passio Sancti Ephysii martyris Carali in Sardillia, in 
AnalBolland, III (1884), pp. 367-368). 
Il medesimo episodio nel Codex Caralitanus è invece meno 
preciso: "Alldivit interea (Eplzysus), qllod Ilienses, et Jolenses 
pOpli/i montani Sardilliae ltzslllam devastabant, et bello 
inquietabant diutltnlo, quia Ilolebant obedire, neqlte sllbmittere 
col/um iugo Romallorum: erant pagani, et idolatrae, et qllia 
Calaritalla, et Arborensis planities erant 11lultitlldine 
Christianorlll1l repletae, majori odio proseqlleballlllr, et 
illvadebant ipsas regiones, iglli etferro omnia destrllentes. 
TZl1lc Eplzysus inspiratus a Deo in Sardiniam contra l/Ostes 
Imperii, et Christi fide i, navigavit, et cum prospero vellto 
pervellit ad port1l11l Tarrellsem de Arborea, et Jolellses, et 



La recellsio caralitana, pur costituendo in ge­
nerale un riassunto della recensio vaticana, offre 
dei dettagli topo grafici più puntuali rispetto alle 
altre versioni: la barbarica gens della Sardinia è 
identificata con gli Io/ellses-Ilienses, il luogo di 
sbarco di Ephisiusè denominatoportlls tarrensis, 
ossia il porto di Tharros, piuttosto chelocus Tyrlls 
appellatus, della recensio vaticana, infine ilflllVius 
risalito per tre stadi dal santo risulta essere il 
Thyrsus. L'agiografo autore della recensio 
caralitana ha compiuto delle puntuali identifica­
zioni, desunte dalla corografia antica della Sarde­
gna. Raimondo Turtas ha correttamente identifi­
cato in questa recensio la fonte del canovaccio su 
Sant'Efisio delDe Sanctis Sardilliaedi Giovanni 
Proto Arca20

, scritto alla fine del secolo XVPI. Si 
può ritenere che la recellsio caralitana, pur deri­
vando da un codice medievale, rifletta riadatta­
menti di carattere topografico umanistico-rinasci­
mentali, evidenti soprattutto nella interpretazione 
dotta dei barbaricini come Io/enses-Ilienses. 

Dopo la vittoria dell'esercito di Efisio sui 
pagani, la Passio si avvia alla conclusione. Una 
volta terminata la missione militare, Ephysius 
raggiunge la capitale dell'Isola, Cara/es, dove 
manifesta la sua adesione al Cristianesimo.Chia­
mato davanti al tribunale delpraeses Ili/icliS, egli 
viene sottoposto a torture, ma è subito risanato· 
miracolosamente; ricondotto davanti al giudice, 
egli chiede di essere accompagnato al temp/um 
Apollinis, dove avviene un altro miracolo: i 
simulacri degli dei cadono in mille pezzi. Ilpraeses 
Iuliclis cade allora vittima di una febbre che lo 
induce ad abbandonare l'Isola per non morirvi ed 

Ilienses descendenmt, ad impediendu11l, Ile copias in terram 
emiteret:frustra tamen, qllia cumadjutorio Dei exercitllnl ex 
naviblls exire fecit, et praeliunl iniens fugatus est in prima 
pugna: et in navigia confugit; et so!vens a portu Tarrensi, in 
a!rum .~e cOlltulit: superveniente autem gravissima tempestate 
ad e!l1ldem portum reversus est, ubi ad/mc erallt hostes arma­
ti, expectalltes eum: videralll enim illum agitatllm tempesta te, 
revertere compu!sll1n. 
Invasere naves a tempestate projectas in !itllls: et quindecim 
dixiplierulll, cunctis, quos in i/lis inVenerll111, trucidatis. 
Eplzyslls do!em vicem slIorwn militlll11, qllos vidit ol1llli auxilio 
destitlltos, cum !acrimis et gemitibus cordis ad Christllm in 
oratione recurrit, ut sibi opem ferret, et adillvaret in talllo 
pericu!o. Facta oratione, statim quievit mare, ex quo potuit 
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è sostituito dal praeses F/avianils; quest'ultimo, 
dopo aver irrogato ad EplzYSllS nuove e prolunga­
te torture, lo condanna a morte mediante 
decapitazione. La sentenza è eseguita nel luogo 
detto Nllra (Nora). 

Come già accennato prima di riassumere il 
testo della narrazione, la Passio Sallet; Ephysi; 
rappresenta nel quadro della produzione agio­
grafica un documento di notevole importanza per 
la comprensione dei processi compositivi delle 
"leggende agiografiche". 

Non è un caso dunque che ad essa, collegan­
dola allaPassio S. Johannisdi Alessandria, abbia 
dedicato pagine fondamentali Hippolyte Delehaye 
nel suo volumeLes légendes lzagiograplz;qlles22

• 

Come aveva già notato Ioannes Bollandus ne­
gliActa Sanctorum, laPassio Sancti Ephysii rical­
ca, pressoché integralmente, la seconda leggenda 
di San Procopi023 

•. In realtà noi possediamo nella 
Storia Ecclesiastica di Eusebio il fedele resoconto 
storico del processo e della condanna a morte del 
martire Procopio: Procopius, il protomartire della 
persecuzione dioc1ezianea in Palestina, nativo di 
Aelia Capitolina - Gerusalemme, fu /ector, inter­
prete in lingua siriaca ed esorcista della chiesa di 
Scythopqlis. Inviato dai suoi compagni di fede a 
Caesarea, fu immediatamente riconosciuto come 
cristiano e condannato a morte dal governatore 
F/avianus, alle None di luglio del primo anno della 
persecuzione (303 d.C.). 

Da questa documentazione storica procedet­
tero gli agiografi di San Procopio per costruire 
una leggenda, attestata in tre forme principali. 
Nella prima leggenda il lettore ed esorcista 

navigare Ephysus tute, et proris cOllversis ad j711viulIl, qui 
vocatur Tlzyrsus, exposllit copias ill ripa. 
Hostes illuc advolalltes, pugnam illire tentaverllnt, Crucis 
alltem virtute, quam Ephysus in vexillis ferebat, absque alia 
vi ita perterriti, et conturbati sunt, ut sille certamine a facie 
mifitu11l Sancti Ephysifugerent. Persecutus a tergo mllitos ex 
eis occidit, ftlllitosqlle fecit captivos Dux Christi EphYSllS" 
(SULIS 1881, p. 78). 

20 ARCA 1598, I, pp. 31-51. 

21 TURTAS 1999, pp. 43, nota 76. 

22DELEHAYE 1955, pp. 135-139. 

23 ASS, lalluarii, TOIIIllS l, Antuerpiae 1643, p. 997. 



Procopio, nativo di Aelia, viene condotto a 
Caesarea al cospetto del governatore Flaviano 
che, in forza di un editto di Diocleziano, lo esorta 
a rinnegare la fede cristiana sotto la minaccia 
della morte; Procopio resiste ed intesse un fitto 
dialogo con Flaviano sull'esistenza di un solo 
Dio. Torturato in modo atroce, è condannato alla 
decapitazione, ma il suo carnefice, Arehelaus, 
perde l'uso delle mani e muore, mentre il martire 
è risanato prodigiosamente da tutte le ferite. 
Flaviano accusa allora Procopio di utilizzare arti 
magiche e lo fa sottopporre a nuove torture, fin­
ché condotto fuori dalla città, viene ucciso. I 
cristiani raccolgono quindi il corpo di Procopio e 
lo depongono in un luogo degno del martire. 

Se la prima leggenda, pur moltiplicando i 
dialoghi e le torture ed introducendo personaggi 
sconosciuti alla narrazione storica di Eusebio, 
rispetta, nella sostanza, la sequenza degli eventi, 
la seconda e la terza leggentla trasformano il 
personaggio storico di Procopio in un soldato, 
Neanias, inviato da Diocleziano a perseguitare i 
Cristiani e convertito da Cristo alla milizia cri­
stiana, con il nome nuovo di Procopio. Neanias 
nasce adAelia Capitolina da Theodosia, fervente 
pagana, e dal cristiano Cristhophorus. Mentre 
Diocleziano si trova ad Antiochia, Theodosia si 
reca nella città con Neanias, intenzionata ad otte­
nere per il figlio una posizione di prestigio presso 
l'Imperatore. Questi, colpito dalla bellezza di 
Neanias e dalla sua disposizione a favore della 
religione idolatrica, nomina il giovane dux di 
Alexandria e gli in giunge di perseguitare i segua­
ci di Cristo. 

All'uscita di Apamea un terremoto sconvol­
ge Neanias e i suoi soldati e Cristo, rivolgendosi 
al dux lo converte e gli offre la croce come segno 
di vittoria per le sue armate. Neanias si dirige 
allora a Seythopolis e chiede ad un orefice, di 
nome Mareus, di fabbricargli una croce simile a 
quella che col dito gli traccia sotto gli occhi. 
Terminata la croce, Mareus vide apparire su di 
essa le immagini dell'Emmanuele, di Michele e 
Gabriele, èontrassegnate dalle iscrizioni in carat­
teri ebraici. Per mezzo di questa croce miracolosa 

24 Cfr. DELEHA YE 1955, pp. 130-131. 
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Neanias mette in fuga le truppe degli Agareni, 
lasciandone sul campo sei mila. 

Tornato a casa della madre, Neanias infran­
ge tutti gli idoli, ma Theodosia, rinnegando il 
proprio figlio, lo denunzia a Diocleziano. L' Im­
peratore invia allora una lettera al governatore 
Oulkion, affinché interroghi il cristiano e lo fac­
cia perire tra i tormenti; il giudizio avviene a 
Caesarea, dove Neanias è torturato. Il Cristo 
riappare a Neanias guarendogli tutte le ferite e 
battezzandolo con il nuovo nome di Proeopius. 
Oulkion attribuisce la guarigione di Neanias­
Proeopius alla potenza degli dèi, ma il martire, 
per dimostrare il contrario, chiede di essere con­
dotto ad un t~mpio, dove col segno delhi croce 
manda in frantumi gli idoli. In seguito il gover­
natore Oulkion contrae una febbre maligna e 
muore, così che prende il suo posto Flavianus. Il 
nuovo governatore sottopone a tortureProeopius 
decretandone la condanna a morte, eseguita me­
diante decapitazione l' 8 luglio. 

La seconda e la terza leggenda di San 
Procopio si differenziano tra loro solamente per 
il gusto didascalico dell' autore di quest'ultima, 
che lo porta ad arricchire la narrazione con nu­
merose spiegazioni paretimologiche sull'origi­
ne di nomi e di personaggi connessi alla vicen­
da. Queste due ultime versioni della leggenda 
agiografica di San Procopio, secondo il Delehaye, 
sono costituite in realtà dalla fusione di due testi 
distinti: da un lato la passione di uno sconosciu­
to Neanias, sottoposto a giudizio da Oulkion, 
responsabile della tradizione "militare" di 
Procopio, e dall' altro la passione di Proeopius, 
martirizzato da Flavianus, il governatore stori­
camente responsabile del martirio del leetor di 
Seythopolis Proeopius. 

La seconda e terza versione della leggenda di 
San Procopio dovettero essere composte piutto­
sto precocemente, se la seconda leggenda fu cita­
ta a sostegno della liceità del culto delle immagi­
ni, con riferimento al crocifisso con le raffigu­
razioni dell'Emanuele, di Michele e Gabriele, nel 
secondo Concilio di Nicea, tenuto si nel 78724

• 

L'autore dellaPassio Saneti Ephysii ricompilò 



semplicisticamente l'intreccio narrativo della se­
conda leggenda, articolata nei seguenti segmenti: 

l. La nascita del martire avyiene ad Aelia 
Capitolina, da madré pagana (Theodosia per 
Neanias-Procopius, Alexandria25 per Ephysills) e 
da padre cristiano (Christophorus in entrambe le 
versioni). 

2. Il martire è presentato dalla madre a Dio­
cleziano nella città di Antiochia, dove è benevol­
mente accolto dall' Imperatore e inviato, alla testa 
di truppe imperiali, a perseguitare i cristiani. 

3. La visione della croce di Cristo e la pro­
messa della vittoria nelle battaglie mediante quel 
simbolo convertono Neanias / Ephysius al Cri­
stianesimo. L'evento prodigioso è collocato al­
l'uscita diApameanellaPassio S. Pro cop ii e tra i 
centri di Tranum e di Urittania, in Apulia nella 
Passio S. Ephysii. 

4. Il Martire, giunto in una città (Scythopolis 
per Neanias, Caieta per Ephysius) convoca un 
orefice (Marcus per Neanias, Ioannes per 
Ephysius) e gli commissiona una croce analoga a 
quella apparsa all'atto della conversione; l' arti­
giano esegue il suo compito e, miracolosamente, 
sulla croce appaiono le tre immagini dell'Ema­
nuele, di Michele e di Gabriele, con le relative 
iscrizioni ebraiche26

• 

5. Avendo avuto notizia dell'invasione della 
regione da parte di un esercito nemico (gli Agareni 
nellaPassio S. Procopiie iSaraceninellaPassio 
S. Ephysii) , inalberata la croce come vessillo, 
sconfigge i nemici, lasciandone sul campo molte 
migliaia (6000 Neanias, 12000Ephysius). La vi­
cenda bellica è duplicata nella Passio S. Ephysii 
poiché il santo è raggiunto da una seconda notizia 
relativa all'invasione delle pianure della Sarde­
gna ad opera di una barbarica gens; imbarcatosi 
con l'esercito alla volta della Sardegna centro­
occidentale, sbaraglia i nemici tra il portus tar­
rensis e la foce del fiume Tirso. 

6. Il martire si rivela cristiano mediante una 

25 Secondo DeIehaye, il nome della madre di Eplz.vsiliS è 
ricavato dal titolo di dllX Alexandriae concesso da Dioclezia­
no a Neanias (DELEHA YE 1955, p. 135). 

26 In alcune recensiones della Passio S. Eplzysii le iscri­
zioni sono in caratteri greci. 
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lettera inviata a Diocleziano, il quale commette al 
governatore della provincia (ilpraefectus Olllkioll 
per Neanias, il praeses llilicliS per EphysillS27

) 

l'incarico di riconvertire al culto pagano Neallias 
/ Ephysius, ovvero, in caso di rifiuto, di condan­
narlo a morte. 

7. Il giudizio avviene nella sede del tribuna l 
provinciale (Caesarea per Neallias, Caralis per 

. EphysillS), dove il santo viene torturato ma, 
ricondotto nella prigione (di cui eradesmophylax 
Terentios nella Passio S. Procopii, ovvero era 
caplicarius [claviclarillsj2s Terrentiallus nella 
Passio S. Ephysii) è risanato per intervento divi­
no. In prigione avviene il battesimo di Neanias, 
che assume il nuovo nome di Procopius, mentre 
secondo la Passio S. Ephysii il battesimo del 
Santo era avvenuto a Caieta. 

8. Procopius / Ephysius chiede al governato­
re di potersi recare in un tempio (nel templ1l11l 
Apollinisdi Caralissecondo laPassio S. Ephysii) 
e, per intervento divino, le statue degli dei crolla­
no tutte a terra. Oulkioll / llilicliS cade preda di 
una febbre maligna e muore (Olllkion) ovvero 
abbandona la Sa rdillia (Julicus). 

9. Il sost!tuto di Oulkion/ lulicus, il vicariuso 
propraeses Flavianus, sottopone Procopius/ 
Ephysius a nuove terribili torture, alle quali pone 
termine il tentativo di un mi/es, Archelaus, di 
uccidere con la spada il Santo, tentativo sventato 
dal miracolo del gladio che si infigge in terra e 
non può essere sollevato. 

lO. Dopo una nuova seduta del tribunale 
Flavianus irroga a Procopius / Ephysius la con­
danna capitale mediante decapitazione. Il santo è 
accompagnato ad praestitutu11l IOC1l11l, evidente­
mente presso Caesarea nella Passio S. Procopii, 
mentre Ephysius è condotto in locu11l qui dicitur 
Nuras. 

Prima di essere giustiziato ProcopiliS prega 
pro salute totius urbis, et pro liberatione ab insidiis 
inimici, così come Ephysius si rivolge al Signore 

27 IulicliS è praeses secondo il codice cagliaritano, men­
tre è detto iudex nel Codex Vaticanlls LatilluS 6453 c negli 
Acta Sanctorlllll. 

2R Nel Codex Caralitanlls è usato il termine CllstO.\" 
carceris. 



affinché custodisca hanc Caralitani populi ab 
hostium incurSll civitatem e assicuri la salvezza a 
coloro che sono barbaricis partibus oppressP9. 

L'analisi comparata tra la leggenda di San 
Procopio (nella seconda versione) e la Passio S. 
Ephysii dimostra che quest'ultima costituisce in 
realtà un adattamento di una versione intermedia 
della seconda leggenda di S. Procopio, andata 
dispersa e dovuta, probabilmente, ad un agiografo 
italo-meridionale interessato all' ambientazione 
delle imprese militari di Neanias/Procopius in 
Apulia e nel territorio di Caieta. 

Infatti non vi è nessuna giustificazione inter­
na nella seconda leggenda alla duplicazione delle 
gesta militari del protagonista, testimoniata 
dall' agiografo dellaPassio S. Ephysii che dovette 
adattare ad un martire della Sardinia, Ephysius, 
una sequenza narrativa che dalla /udaea era stata 
già ambientata nell'Italia meridionale. 

Saremmo perciò portati ad ammettere che 
una versione "italica", in lingua greca, della se­
conda leggenda di Procopius prevedesse lo svi­
luppo in Apulia e Camplmia delle imprese del 
santo e, forse, anche la celebrazione del processo 
e il martirio inloco. Un indizio di questa ipotesi è 
nella localizzazione del battesimo di Ephysius a 
Caieta, mentre nella seconda leggenda di Procopio 
il battesimo avviene in prigione, durante l'attività 
inquisitoria di Olllkioll. L'agiografo avrebbe dun­
que dovuto, per coerenza, far battezzare Ephysius 
a Caralis, durante il giudizio dilulicus, ma la sua 
fonte intermedia doveva aver già ambientato a 
Caieta il battesimo di Procopius e, forse, anche il 
suo martirio. 

Di conseguenza dovremmo individuare due 
fasi nella formazione dellaPassio S. Ephisii: una 
prima fase limitata allo svolgimento delle vicen­
de diProcopiusin Oriente e in Apulia e Campania 
e una fase successiva nella quale l'agiografo rac-

29 COl/ex Vaticanlls Latinlls 6453, c. 35, 6, Il. 

30 HIER. in Ezech. VIII, 25: Agareni, qui lll/11C Saraceni 
appellantllr, falso sibi asslt/llpsere nomen Sarae, lIt de inge­
nua et domina videantllr generati. Cfr. H. LECLERCQ, S.V. 

Saraceni, in DA CL, XV, 1 [1950], colI. 902-903. 

31 FALKENHAUSEN 1978, pp. 43, 80; DELOGU 1988, pp. 
195-199. 
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cordò l'intreccio narrativo della seconda leggen­
da di Procopio·al-martire sardo Ephysius, rispet­
tando l'ambientazione italomeridionale. La cro­
nologia delle due fasi dellaPassio S. Ephysii può 
essere desunta da una serie di elementi interni ed 
esterni: vi è innanzitutto da notare che la seconda 
leggenda di San Procopio dovette essere ben di­
vulgata e autorevole nell'VIII secolo se poté es­
sere utilizzata nel Concilio Niceno II del 787 a 
sostegno di una questione dottrinale. 

La prima fase della Passio S. Ephysii, nella 
quale il protagonista dovette essere, con estrema 
probabilità, ancoraProcopius, riflette un'epoca in 
cui l'impero dei Romani, ossia il dominio bizan­
tino, era insidiato da numerosi nemici. Nell'area 
italica essi sono specificati come Saraceni, ad 
onta del fatto che il nome Agareni dell'originaria 
seconda leggenda di Procopio era, come testimo­
nia San Gerolamo, la denominazione più antica 
dei Saracenpo. 

Il richiamo ad un esercito diSaraceni annien­
tato dalle armate imperiali del dux Ephysius non 
può che riferirsi ad una grande vittoria storica sui 
Saraceni. La minaccia araba divenne palpabile 
per le regioni tirreniche della bassa Italia a partire 
dalla invasione araba della Sicilia, iniziata nel­
l'arino 827; una intromissione diretta di armate 
saracene nello scacchiere laziale-campan03I è 
documentata, tuttavia, a partire dall'841, nel mo­
mento in cui esse furono assoldate dai principi 
longobardi Rade1chi e Siconolfo, in lotta per la 
successione del principato della Longobardia mi­
nore. L'esercito saraceno si spinse fino a Roma 
nell'846, forse nello stesso anno in cui Formia 
venne distrutta dalla stessa violenta offensiva32

, e 
solo l'intervento della flotta napoletana e 
amalfitana, di rincalzo alle armate franche di 
Lotario nel porto di Caieta, evitò il peggi033

• Il 
conflitto fu sanato dall'intervento dell'Imperato-

32 GASPERINI 1978, p. 160; DELOGU 1988, p. 192, nota 16; 
FALKENHAUSEN 1995, p. 79. 

33 Chronica S. Benedicti Casinensis, 6, in MGH, 

Scriptores renl1lllangobardicarum et italicarum saec. VI-IX, 
ed. G. WAITZ, p. 472; LEO OSTIENSIS, Chronica monasterii 
Casine1lsis' I, 27, in MGH, Scriptores, XXXIV, ed. H. 

HOFFMAN, p. 100. 



re Lotario che impose la pace ai contendenti; 
Rade1chi ebbe così il principato di Benevento, 
Siconolfo il principato di Salerno (848/849)3-l. 

La distruzione di Formia accelerò il processo 
di sviluppo urbanistico e politico di Caieta, dove 
aveva già portato la sua sede l'antico episcopliS 
formianus almeno dal nono decennio dell'VIII 
secol035

• Caieta era infatti un porto tirrenico di 
grande importanza per il thema bizantino della 
Longobardia minore, che annetteva nel suo seno i 
principati longobardi di Salerno, Benevento e 
Capua e i ducati campani di Amalfi, Napoli e 
Gaeta, solo nominalmente soggetti alla sovranità 
bizantina36. Nell'839 è documentato un Costan­
tino, hypatus castri Kaietani, ricordato ancora 
fino all'866, quando condivide il titolo con il 
figlio Marin037. 

Il processo di autonomia dall'impero bizanti­
no, maturato nel corso del IX secolo da parte di 
Caieta, impose alla civitas una spregiudicata po­
litica militare tesa a difendersi dalle mire con­
giunte pontificie e del principato di Capua, che 
volevano impossessarsi del ducato di Gaeta. Ne 
scaturì, al tempo dell' hypatus Docibile I, un'al­
leanza tra Gaeta e i Saraceni che portò questi 
ultimi sulle colline formiane38; il pontefice Gio­
vanni VIII venne a patti con Caieta (880-882) 
nominando Docibile I e il figlio Giovanni rectores 

34 Radalgisi et Siginulfi divisio ducatus beneventani, l, 
9, in MGH, Legum, IV, ed. F. BLUHME, pp. 221-222. 

35 Il Codex earolinus, 80, 84, in MGH, Epistolarum, III, 
ed. W. GUNDLACH, pp. 612, 620, menziona un Kampulus 
episcopus civitatis Caietanae nel 788; nell'830-831 i docu­

menti attestano per il vescovo Johannes sia la titolatura 

episeopus sanetae furmiane eeclesiae (Codex diplomatieus 
Caietanus, I, 3, 3; 7, IO), sia quellaepiseopus sanetae eeclesiae 
gaietani (Codex diplomatieus Caietanlls, I, 5, Il). Cfr. DELOGU 

1988, p. 192. 

36 MAERORES 1911; LEccEsE 1941; FALKENHAUSEN 1978, pp. 

12-13;FALKENHAusEN 1982, pp. 58-59;FALKENHAUSEN 1983, pp. 

347-354; DELOGU 1988, pp. 191-204; SKINNER 1995, pp. 27-56. 

37 Codex diplomatieus Caietanlls, 5, 12, pp. 9, 20. 

38 LEO OSTIENSIS, Chronica monasterii Casinensis 2, 8, 

in MGH, Seriptores, XXXIV, ed. H. HOFFMAN, p. 113. 

39 FALKENHAUSEN 1978, p. 13;FALKENHAusEN 1982, p. 59; 

SKINNER 1995, pp. 27-56. 
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patrimonio Caietano39
• 

Il rovesciamento delle posizioni militari ma­
turò, tuttavia, solo nel X secolo; nel 909 il princi­
pe di Capua e Benevento, Atenolfo I, ottenne 
l'alleanza dell'imperatore bizantino Leone VI 
contro i Saraceni-lO; l'intervento dello stratego del 
thema della Longobardia minore, Nicola Picingli, 
fu decisivo per lo scioglimento dell'alleanza con 
i Saraceni da parte dei duchi di Napoli, Gregorio, 
e di Gaeta, Giovanni I e Docibile II, ognuno dei 
quali fu gratificato del titolo aulico di patricius. 
Le armate imperiali bizantine, arricchite dell' ap­
porto di schiere pugliesi e calabresi, oltreché dei 
ducati campani ed in particolare di quello di 
Caieta, e l'esercito del pontefice Giovanni X e 
del duca di Spoleto Alberico, ebbero la meglio 
sui Saraceni nella grande battaglia del Garigliano, 
nel 915, conclusasi con la distruzione della piaz­
zaforte saracena: da allora le scorrerie saracene, 
registrarono una sostanziale diminuzione-l l

• 

In definitiva, la vittoria sui Saraceni ricordata 
dalla Passio S. Ephysii, avvenuta presso Caieta, 
potrebbe alludere alla grandiosa vittoria del Gari­
gliano del 915, ottenuta grazie all'intervento di 
uno dei grandi santi militari bizantini, Procopio­
Efisio. In questo contesto, infatti, l'accento 
celebrativo del successo militare è posto sui pro­
tettori celesti delle armate imperiali e pontificie.J:' 

40 LEO OSTIENSIS, Chroniea monasterii Casillemis IO-II, 
in MGH, Seriptores, XXXIV, ed. H. HOFFMAN, p. 114. 

41 FEDELE 1899, con l'analisi (pp. 201-210) dell'iscrizio­

ne proveniente da una torre eretta sulla sponda dci Garigliano 

dopo la vittoria sui Saraceni-Agareni e successivamente inse­

rita nel campanile della Cattedrale di Gaeta: +Hoe edificiu(m) 
feci ego IIoh[annes imperialis patricills, filius I Doe[ivili 
ypatae l qui in tlraieeto [fiumi lne 1'( ro) dissI i llpatione 
Agarenoru(m) [-II reh edifica vi. Hallc ve[roll inclita(m) 
domll(m) et iam di[1l1 I tllrre(m) dileeto filio [mello Docivili 
ypa(tae) donav[il; cfr. VEHSE 1927; FALKENHAUSEN 1978, p. 

43; FALKENHAUSEN 1982, p. 59. 

42 Illuminante in tal senso è la narrazione della vittoria del 

915 in LIUDPRANDI EPISCOPI CREMONENSIS ANTAPODOSIS II, 54, in 

MGH, Seriptores, III, p. 296, secondo la quale "tra le schiere 

cristiane furono visti i beatissimi Pietro e Paolo, novelli Dioscuri, 

apportare ad esse il loro potente aiuto, volgendo in fuga i 

Saraceni. Tanto inaspettata giunse la vittoria che il merito non 

fu attribuito al valore dei combattenti, ma all'aiuto divino" 

(FEDELE 1899, p. 193). 



e non sui patroni locali, quale il martire formiano 
Erasmo, le cui reliquie erano state traslate dopo la 
rovina di Formia proprio a Caieta, benché la 
deposizione solenne delle reliquie avvenisse nel­
la Cattedrale di Caieta solo al tempo del Papa 
Giovanni X e del vescovo gaetano Bono, attesta­
to nel 919, dando «adito al culto per così dire 

", 

"politico" di S. Erasmo in quanto santo patrono di 
Gaeta»43. 

La stessa ambientazione "bizantina" parreb­
be riscontrarsi nella localizzazione dello sbarco 
di Ephisius in Apulia, a Tranum, "centro di traf­
fici con l'Oriente ... (divenuta) una delle mag­
giori città marittime del ducato beneventano"44, 
connesso alla Campania attraverso una via che 
la collegava a Canusium, Herdoniae, Aequum 
Tuticum, Beneventum, Capua,' Sinuessa, 
Formiae-Caieta, lungo la via Appia-Traiana45

• 

L'itinerario di Ephysiusda Tranum, a Urittania46
, 

fino a Caieta è, d'altro canto, il medesimo che 
recò il culto dell' episcopus tranensis Magnus 
sino all'area fundana e anagnina47, dunque nello 
stesso ambito geografico in cui si inscrive la 
leggenda campana di Efisio. 

In definitiva la prima fase della Passio S. 
Ephysii dovrebbe risalire ad un momento imme­
diatamente successivo la vittoria bizantina contro 
i Saraceni nel 91548

• 

La seconda fase della passione in esame, che 
stabilì la connessione tra la Campania e la Sarde-

43 FALKENHAUSEN 1995, p. 79. 

44 P. TESTINI, S.V. Trani, Arcidiocesi di, in Enciclopedia 
Cattolica, XII [1954], col. 421. Sullo sviluppo di TlIrenum­
Trani fra l'età tardo antica e l'altomedioevo cfr. VOLPE 1996, 
pp. 152-154; si veda inoltre FALKENHAUSEN 1978, pp. 169-
173, 183-185, e BURGARELLA 1989, pp. 456-460. 

45 SIRAGO 1999, pp. 224-230; VOLPE 1996, pp. 63-73; per la 
continuità d'uso in età bizantina cfr. FALKENHAUSEN 1978, p. 87. 

46 Urittania sarebbe identificabile con Uria garganica, 
ora localizzata con sicurezza a Vieste. Cfr. LIPPOLIS 1984, pp. 
181-188; VOLPE 1996, pp. 136-137; AA.VV. in c.s. 

47 Passio in ASS, Augusti, Tomus III, Antuerpiae 1737, 
pp. 701-717 (= BHL 5167-5174; 5171b; 5171d); FENICCHIA 
1967. Cfr. ancheLANzoNI 1927, pp. 157-158,300-301. 

48 H. LECLERCQ, S.V. Sardaigne et Corse, in DA CL, XV, 1 
[1950], colI. 890, ritiene invece che la Passio S. Ephysii sia 

70 

gna ha, naturalmente come terminus ante quem, il 
testimone più antico di questa Passio, costituito 
per noi dal Vaticano Latino 6453, databile al XII 
secolo. L'analisi della passione può suggerirci, 
tuttavia, una datazione sensibilmente più alta per 
la redazione del "capitolo" sardo delle vicende di 
Ephysius. 

Il tragitto marittimo Campania (portus Caie­
tae) - Sardegna, se da un lato conosce precedenti 
antichi49

, diviene, dall'altro, una rotta assai fre­
quentata nei secoli X-XI, come documentano da 
un lato precise rispondenze iconografiche e 
stilisti che tra elementi scultorei e architettonici 
sardi, prevalentemente di area cagliaritana anche 
se si conoscono materiali oristanesi, e gli analo­
ghi esemplari campanpo, dall'altro la cronaca del 
travagliato viaggio su navi gaetane dei dodici 
monaci di Monte Cassino chiamati nel 1063 dal 
giudice di Logudoro Barisone51

• 

Il richiamo nellaPassio ad una barbarica gens 
giunta ad occupare il portus tarrensis e la foce del 
fiume Tirso parrebbe riferirsi ad un momento in 
cui Tharros, città abbandonata solo nel 1070, era 
ancora esistente, eventualmente nella sua configu­
razione di kastron, attestata sin dal VII secolo da 
Giorgio di Cipro. Il sintagmabarbarica gensritor­
na in forma plurale nella constitutio giustinianea 
del 15 aprile 534 relativa alla necessità di ordinare 
un dux Sardiniae presso i montes ave erano loca­
lizzate le barbaricae gentes52

• Tali gentes dette 

stata scritta "au IXe siècle". 

49 DIOD. V, 15. 

50 Per i materiali sardi di ascendenza campana deutero­
bizantina si rimanda al recentissimo lavoro sulla scultura 
mediobizantina in Sardegna di Roberto Coroneo, in cui si 
trova anche una vasta bibliografia (CORONEO 2000,passim, in 
particolare pp. 148-174). Si noti che sculture altomedievali 
confrontabili con quelle sarde sono note anche in area 
formiana: cfr. da ultimo MIELE 1998. 

51 BESTA 1908, pp. 75-76. Per la navigazione alto­
medievale di navi campane in direzione della Sardegna è 
importante il toponimo Malfatano, dato ad un capo della 
Sardegna meridionale, derivato dall'etnico Amalfitanlls (DE 
FELICE 1964, pp. 70-71). 

52 COD. IusT. De officioI, 27, 2, 3, p. 132 (ed. P.KRUEGER, 
Berolini 1954). 



Barbaricini53
, come testimonia Procopio, si rende­

vano responsabili della devastazione dello stessa 
sede del dux Forum Traiani, ribattezzata 
Chrysopolis, ad onta delle fortificazioni che 
Giustiniano vi aveva fatto realizzare54

• Lapaxtra i 
bizantini e i barbaricini, stipulata al tempo di 
Maurizo Tiberio, nel 59455, non fu certo definitiva, 
se nel corso del VII secolo il ricostruitomartyrium 
di Luxurius nel suburbio di Forum Traiani, era 
in scritto in un forte del tipo a quadriburgus, per 
evitare attacchi degli stessi Barbaricinj56. E ancora 
agli abitanti delle Barbariae una tradizione orale, 
forse fededegna57

, assegnava la responsabilità del­
la distruzione dell'antico centro corrispondente 
alla Colonia I ulia Augusta U selis alla fine dell' alto 
medioevo, ubicata nei pressi dell'attuale Usellus. 

I riferimenti ai Barbaricini si arricchiscono di 
un cenno, non ancora tenuto in considerazione, 
presente nella Vita di San Senzio di Blera e del 
suo socio Mamiliano, presbitero come Senzio58

, 

redatta intorno all'VIII secolo da un monaco del­
le isole dell'arcipel~go toscano59

• 

Nella Passio S. Ephisii l'agiografo sembra 
distinguere nettamente i nemici esterni dai nemi-

53 GASPARRI 1997, pp. 127-128, ove si nota che i "Barba­
ricini di Sardegna, ... alla fine del VI secolo si erano dati 
un' organizzazione autonoma sotto un loro dllX, un condottiero 
indigeno". 

54 PROCOP. Aed. VI, 7, 12-13, p. 390 (ed. H. B. DEWING, 
Cambridge - London 1971). 

55 GREG. M. epist., IV, 25, p. 244 (ed. D. NORBERG = 
Corpus Christianorum. Series Latina CXL, Turnholti 1982). 

56 SPANU 1998, p. 73;· ZUCCA 1999b, p. 522. 

57 DAY 1976, p. 216. 

58 Vita ss. Senzii et Mamiliani (BHL 7581,7582, 7582b); 
Acta Sanctorum de Sancto Senzio presbitero, B/erae in 
Hetrllria. Commentarills praevills, in ASS, Ma;;, Tomlls VI, 
Antuerpiae 1687, pp. 70-73. 

59 LANZONI 1927, pp. 522-526; CURTI 1981, pp. 23-42. Il 
racconto agiografico narra della fuga dall' Africa ariana dei 
presbiteri Senzills e Mamilianus, accompagnati da tre mona­
ci, Covu/dus, IstochiliS e Infans; q·uesti erano stati deportati 
dalla Tuscia e dalla Campania, in un momento che, 
contraddittoriamente, viene collocato nella stessa fonte dap­
prima tempore Constanti imperatoris, filii piissimi 
Constantini lmperatoris (337-361) e poi al tempo del rex 
Guanda/orum, Gensericus, che coepit Cartaginem (439): 
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ci interni dell'Isola, così da avvalorare l'interpre­
tazione della barbarica gells della Passio nel sen­
so di "Barbaricini" ossia "abitanti delleBarbariae 
della Sardegna", piuttosto che quella di barbari­
saraceni. 

D'altro canto la descrizione puntuale dei vari 
momenti e dei vari teatri della battaglia arborense 
di Ephysius, non derivando dalla narrazione della 
battaglia di Neallias/Procopius, potrebbe serbare 
memoria di un effettiva temporanea espansione 
dei Barbaricini oltre Forum Traiani, privata sin 
dal principio dell'VIII secolo della sede del dux 
Sardiniae, verso Aristiallis, la Umili di Cabras 
fino al kastroll di Taroll60

, e di una successiva 
rimonta vittoriosa delle armate bizantine. 

La conoscenza da parte dell' agiografo del 
coronimoArborea, attestato nelle fonti documen­
tarie a partire dal 107361 , induce a non risalire per 
la composizione dellaPassio molto oltre il secolo 
XI; tuttavia il coronimoArborea è attestato già in 
un sigillo, rinvenuto presso Tharros, che reca 
nella legenda in greco il nome dell'ciPXcov Zerkis, 
riportabile probabilmente alla fine del X o al 
principio del secolo successiv062. 

cfr. LANZONI 1927, p. 523. Con una navicu/a Senzio, 
Mamiliano e i monaci poterono arrivare in portum Sardi1liae, 
qui appellatur Ca/aris. Trattenuti a forza dagli abitanti per 
la loro dottrina e pietà, pregarono i nautae che erano nel 
porto di trasportarli fino al Mons lovis. Quei 1Iautae calarit~ni 
partiti nottetempo con i cinque santi raggiunsero dopo due 
giorni l'isola montuosa di Turarius, dove abbandonarono 
Senziuse gli altri. Ma i santi confidarono in Dio, che indiriz­
zò verso l'isola di Turariusunaparva navicu/a, proveniente 
ex partibus Barbariae, qua e subiacet in potestate Sardiniae. 
Per disegno divino quasi pro frigida aqua, ve1lerullt nautae 
ad pedes montis, qui appellatur Turarilll1l et i1lve1lerunt 
servos Domini nostri Jesu Christi orantes. La localizzazio­
ne dell'isola Torarius, a due giorni di navigazione, lungo la 
rotta da Ca/aris verso il Mons Iovis, ossia l'isola di Monte 
Cristo, deve essere fissata presso le coste della Sardegna 
nordorientale, al limite tirrenico della Barbaria settentrio­
nale, da cui si mosse la parva navicu/a che· approdò, per 
volontà divina, ai piedi del monte Turarius. 

Sull'episodio sardo della Vita di San Senzio e dei suoi 
compagni si rimanda a SPANU 2000 in c.s. 

60 Sul problema relativo ad ' Aptcr'uavfJç, la AtllVfJ e il 
Kacr'tpov 'tou Tapwv si rimanda a SPANU 1998, pp. 78-79. 

61 TOLA 1861, sec. XI, doc. X, p. 156. 

62 ZUCCA 1999a, pp. 27-30. 



Fig. 20 - Ubicazione del santuario di Sant'Efisio rispetto alla città di Nora (lGM, 240 IV NO, Santa Margherita). 

Ad un mi/ieu ancora pienamente bizantino 
rimandano due elementi della passio: da un lato, 
come rilevato da Raimondo Turtas,63 la carica di 
strati/ates, ossiamagister militum64

, attribuita con 
un incerto valore cognominale dall'agiografo ad 
Ephysius65

, dall'altro la menzione, nel corso della 
battaglia combattuta presso Tharros, di un perso-

63 TURTAS 1999, pp. 43-44. 

64 DURLIAT 1979, pp. 306-320. Per la documentazione 
sfragistica di a'tp<X'tllÀ.cl'tut - magistri militumdella Sardegna 
proveniente dall' archivium di San Giorgio, presso Tharros, 
cfr. SPANU 1998, pp. 128-133. 

65 Il Codex Vaticanus Latinus 6543 ha Ephysum, cogno­
mine stratilatem (Passio Sancti Ephysii martyris Carali in 
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naggio chiamato Eunuchus, Augustalis palatii 
cubicularius, ossia di un cubiculario eunuco, se­
condo il costume imposto dalla corte bizantina, 
nell' ambiente palatino66• Benché l'agiografo mo­
stri una imperfetta comprensione di questi titoli, 
appare evidente che originariamente essi erano 
stati inseriti nella Passio quando il loro valore 

Sardinia, in AnalBolland, III (1884), p. 367), mentre la Passio 
riportata in ASS, lanuarii, Tomus I, Antuerpiae 1643, p. 998 
ha Ephisus stratiltites. 

66 Passio Sancti Ephysii martyris Carati in Sardinia, in 
AnalBolland, III (1884), p. 368. Da S. Giorgio presso Tharros 
proviene in sigillo di un Georgios koubikutarios Cfr. SPANU 
1998, p. 93, nota 415. 



Fig. 21 - Nora. Area di Sant'Efisio. Epigrafe funeraria di Respectus, posta dal padre, illector Rogatus (da CORDA 1999). 

semantico era ancora noto. 
In definitiva si potrebbe attribuire la seconda 

fase dellaPassio S. Ephisii ancora al X secolo, in 
un momento in cui i.vivaci scambi tra la Campania 
e la Sardegna poterono portare nell'Isola la ver­
sione "campana" della seconda leggenda di 
Procopio, riadattata da un agiografo locale al 
martire dioclezianeo di Nora, Ephesius. 

Come già detto, il riferimento a Ephysius 

67 TOLA 1861 , sec. XI, doc. XVII, pp. 161 - 162. L' identi­
ficazione dell' ecclesia de S. Evisi de Mira con Sant'Efisio di 
Nora è certa poiché nella confenna della stessa donazione da 
parte del nuovo arcivescovo cagliaritano Ugone, datata al 22 
aprile 1090, si menziona invece l'(ecclesia) de S. Evisi de 
Nora, evidentemente la stessa del precedente documento (TOLA 
1861, sec. XI, doc. XIX, pp. 163-164). 

Per la (relativa) diffusione di chiese intitolate a Sant'Efisio 
nel medioevo deve citarsi la menzione di una (ecclesia) de S. 
Euvisi de Quart nella confenna della donazione di chiese (tra cui 
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compare nei nostri documenti per la prima volta 
nel 1089, nell 'atto di donazione da parte di Con­
stantinus, rex et iudex Calaritanus, ai monaci 
vittorini di Marsiglia di varie chiese, tra cui 
l'ecclesia de S. Evisi de Mira, ossia Sant' Efisio di 
Nora; è evidente che in quel momento esisteva 
già un luogo di culto intitolato al martire sardo67

. 

Tuttavia sin dal 1088 la stessa chiesa sarebbe 
stata spogliata dai Pisani delle reliquie dei Santi 

compare ancora s. Euvisi de Nuras) ai monaci vittorini di San 
Saturno di Cagliari, fatta dall ' arcivescovo cagliaritano Guglielmo 
il I aprile 111 9 (TOLA 1861, sec. XII , doc. XXIV, pp. 196-197). 
È singolare notare che i monaci vinorini, che possedevano i 
santuari dei martiri sardi Satumo, Efisio ed Antioco, riunirono in 
un'unica leggenda le vite dei martiri Saturno, Gavino, Proto e 
Gianuario e Simplicio, in relazione ai loro possedimenti estesi ai 
giudicati di Cagliari, Logudoro e Gallura (cfr. Motzo 1926, p. 
14) e trascurarono le passiones di Ephysius ed Antiochus, ossia 
di due martiri di cui possedevano i santuari. 



Fig. 22 - Nora. Area di Sant'Efisio. Epigrafe funeraria di 
Lueifer (da CORDA 1999). 

Efisio e Potito, traslate nella cattedrale di Pisa68
• 

Evidentemente doveva essersi costituita una te­
nace tradizione cultuale presso l' ecclesia de S. 
Evisi de Nura se da essa erano state tratte le 
spoglie identificate in Efisio e Potito e se, subito 

68 FILIA 1995, II, p . 20. Il rapporto tra Pisa e la Sardegna, 
non solo nel Giudicato turritano, ma anche in quello cagliari­
tano, fu favorito dal papa Gregorio VII , che vedeva nella 
chiesa pisana un alleato di sicura affidabilità: cfr. TURTAS 
1999, p . 206, nota IO l; probabilmente la concessione del 
santuario di Nora ai Vittorini di Marsiglia, avvenuta l'anno 
successivo alla spoliazione delle reliquie potrebbe leggersi, 
pur nel quadro dei provvedimenti intesi a favorire la 
penetrazione nell'Isola degli ordini monastici, anche in rela­
zione alla volontà di assicurare protezione a questo come agli 
altri santuari martiriali del giudicato cagliaritano, minacciati 
dai Pisani cercatori di corpi santi. 

69 RHL II,6908-6912; ASS,/anuarii, Tomus I, Antuerpiae 
1643, pp. 753-766. Sul culto di Potitus, in particolare in 

" Apulia, cfr. MALLARDO 1957; DEL RE 1968. In generale sui 
culti apuli tra tarda antichità e altomedioevo cfr. HEAD 1999. 

70 In ASS, Ianuarii, Tomus I, Antuerpiae 1643, pp. 753-
754, è riportata, da una vita S. Potiti sicula, la narrazione della 
duplice traslazione delle reliquie dall'Apulia a Nora e daJla 
città sarda a Pisa: S. Potiti corpus postea ex Apulia non minore 
honore, reverentia, et eultu, in Sardiniam Saneti patriam [sic] 
est perrelatam, in illoq(ue) ubi deinde D. Ephysius Martyr 
egregius sepultus est loeo, prope Calarimfuit reeonditum; ae 
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dopo l'acquisizione della chiesa, si procedette 
alla sua ricostruzione in forme proprie del roma­
nico provenzale; per quanto rigùarda l' associa­
zione del culto di Sant'Efisio a quello di Potito, 
martire di S(lrdica successivamente trasformato 
in tipico santo militare bizantino dell'Apulia69

, 

dobbiamo pensare ad una presenza di reliquie 
importate nel momento in cui erano vivaci i 'rap­
porti tra la Sardegna e l'Italia meridionale70

• 

Tornando allaPassio, appare evidente innan­
zitutto come questa dovette essere connessa ad 
Ephysius in Sardegna o, comunque, in riferimen­
to ad un martire locale di Nora, caratterizzato dal 
cognomen grecanico di tipo etnico, alquanto raro, 
Ephesius71

• La univoca attestazione della forma 
Ephysius, ma anche Ephisus, si è indubbiamente 
determinata in età bizantina per un ipercorrettismo 
indotto dal fenomeno dell'itacismo72

• 

In ambito cristiano conosciamo, esclusiva­
mente, tre personaggi che recano il nome Ephesius 
o Ephesia, appartenenti alla Chiesa di Roma e 
riportabili al IV secolo: due sono attestati in mo­
numenti epigrafici del cimitero di Pretestat073 e in 
quello di Sant'Ermete74, mentre il terzo corri­
sponde ad un Efesius, episcopus nel 382 della 
comunità romana dei Luciferianps, la setta che si 

stelit, donee utriusque reliquias Pisani multo tempo re Sardiniam 
oeeupantes, anno Domini 1088, in suam metropolim D. Mariae 
virgini saeram transtulerunt: quo tum XlII Kalend(as) 
Septembris perveeta, inde usque haetenus, ut summo honore, 
eultu, reverentiaque habitae sunto 

7 1 Per le rare attestazioni del eognomen maschile 'E<j>Éc:noç 
/ Ephesiussolo a partire dal basso impero (mentre la corrispon­
dente forma femminile Ephesia è documentata sin da età 
repubblicana) cfr. P. ROMANELLI, S. V. Ephesus, in Diz. Ep. , II, 3 
[1961], p. 2127; SOLIN 1977, p. 116; SOLIN 1982, p. 603 (16 
esempi, di cui 8 incerti, 7 schiavi o liberi, l figlio di un liberto). 

72 Per l' itacismo in Sardegna cfr. ad esempio le forme, 
attestate in documentazione epigrafica, di LopfJl(<X per Soriea 
(PANI ERMINI, MARINONE 1981 , p. 52, n. 84) e 'IpÉV1l per ' E1.pÉV1l 
(PANI ERMINI, MARINONE 1981 , p. 50, n. 80). 

73 Ambulacro A3 . Epitafio di un Efesius su lastra mar­
morea: Efesius d( eeessit) I I I idus nob( embres) /( chrismon) in 
pace: ICVR, V, 14209. 

74 Epitafio dedicato da una Efesia ad unaRitaUa: ZILLlACUS 
1963,p. 225,n. 272. 

75 PIETRI, PlETRI 1999, I, S . V. Ephesius, p. 633. 



Fig. 23 - Nora. Area di Sant'Efisio. Epigrafe funeraria musi va (Foto Soprintendenza BAAAS, Cagliari) . 

ispirava al rigorismo ed alla intransigenza 
antiariana del vescovo Lucifero di Carales76

• 

L'episcopus è attestato in sei passi del Libellus 
precumdeipresbyteri Marcellinuse Faustinus77

• 

Camillo Bellieni ha ritenuto questo episcopus 
Efesius di origine sarda, alludendo tacitamente al-

76 Cfr. SIMONETII 1963 , pp. 75, nota 17; 77, nota 29; 78, 
nota 33. 

77 Cfr. MARCELLlNVS ET FA VSTINVS PRESBYTERI, De confes­
sione veraefidei et ostentatione sacrae communionis (libellus 
precum), ed. O. Go THER = Corpus Christianorum. Series 
Latina LXIX, Turnholti 1967: XXIII, 84: beatissimum 
Ephesium episcopum; XXIX 104: sanctus Ephesius ( ... ) hic 
est Ephesius, quem supra diximus inlibatae plebi romanae 
episcopum a constantissimo Taorgio episcopo ordinatum; 
XXIX 105: beatus Ephesius; XXX 107: sanctum Ephesium 
(. .. ) beatus Ephesius. 

Si deve osservare che in due tra i codici più antichi, il 
Tolosanus 364 del VII sec. e l'Albighensis 147 del IX sec., il 

75 

l'ipotesi che il luciferiano Efesius avesse tratto il 
nome dal martire norense78 • Tuttavia l'estensione 
dello scisma dei luciferiani da Oriente a Occidente, 
come documentato anche dalla "visita pastorale" 
compiuta da Efesius in Egitto (Oxyrhynchos) , in 
Palestina (Eleutheropolis) e in Africa79

, non con-

nome dell' episcopus è trascritto ri spettivamente Ephysius 
(XXX 107) e Ephisius (XX IX 105, XXX 107), a dimostrazio­
ne dell'equivalenza onomastica Ephesius / Ephisius. Il feno­
meno non è isolato: nel Breviarium Cambrense la notazione, 
del resto erronea del Marthilologium Hieronimianum (in ASS, 
Novembris, Tomi II pars posterior, Bruxellis 1931 , p. 271) 
per il 25 maggio Efeso lohannis apostoli [da intendersi in 
Epheso (natale) Johannis apostoli], è riportata nella forma in 
Ephiso lohannis apostoli. 

78 BELLIENI 1973, II, pp. 97 , 130. 

79 MARCELLI VS ET FAvsTI VS PRESBYTERI, De confessione 
veraefidei, pp. 104-105, 107. 
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Fig. 24 - Nora. Santuario di Sant'Efisio: planimetria. Si noti nell'angolo in alto a destra la cupola che sovrasta il punto in cui si 
trovano i due sctrcofagi posti nella cripta, a cui si accede dalla scala visibile nella pianta in basso a destra (da CORONEO 1993). 

sente, naturalmente, di restringere alla comunità dei 
Sardi di Roma l'ambito di diffusione della setta. Si 
può pensare, invece, che la possibile esistenza di un 
martire norenseEphesius potrebbe aver determina­
to la diffusione del nome presso i cristiani della 
Sardegna, come nei casi di Luxurius ed Antiochus. 

L.' elemento onomastico Ephysius sembrereb­
be, dunque, un dato storico preservato dalla leg­
gendaria Passio, in quanto esso non compare 
nella tradizione storica del martireProcopius e in 
nessuna delle tre leggende dello stessoProcopius, 
e infine neppure in qualsivoglia produzione 

80 PLRE, I, p. 341, s.v. Val(erius) Flavianus . In Sarde­
gna il praeses P. Val( erius) Flavianus è attestato in tre milia­
ri, di cui due (EE VIII 759; 762) dell' ager olbiensis (Ioc. 

76 

agiografica dell' orbis christianus, sicché l'attri­
buzione della seconda leggenda di Procopio ad 
Ephysius non poté essere basata sull' elemento 
onomastico, secondo una prassi comune nelle 
leggende agiografiche, documentata in Sardegna 
per laPassio S. Antiochi e per laPassio S. Iustae. 

Si è precedentemente accennato, a proposito 
di alcuni aspetti delle persecuzioni contro i cri­
stiani, che un elemento a favore della storicità del 
martire Ephysius può essere costituito dalla atte­
stazione in Sardegna, in età dioc1ezianea, di un 
praeses P. Vale erius) Flavianus80

, omonimo del 

Rotili Pioni) ed il terzo (AE 1977,344) da Monte Cujaru di 
Bonorva. Cfr. OGGIANU 1991, p. 884. 
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Fig. 25 - Nora. Santuario di Sant'Efisio: planimetria dell'am­
biente ipogeo. 

propraeses Flavianus81, che pronunciò la senten­
za capitale nei confronti di Efisio. La coincidenza 
onomastica tra il praeses della Sardinia in età 
dioc1ezianea ed il praeses della Palestina che 
condannò Procopius potrebbe essere tata alla 
base della scelta della seconda leggenda di 
Procopio per costruire la Passio S. Ephisii , ma è 

8 1 PLRE, l , p. 343 , S.v, Flavianus, n, 2. 

82 Sulla questione è fondamentale M ELONI 1963, pp. 59-
63 ; M ELO l 1990, p. 430, 

83 Il quadrumvirato iure dicundo è attestato a Nora dal-
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pure ammissibile che il nome del governatore sia 
stato tratto dalla econda leggenda82

• 

Ancorché, come notato in precedenza, la uc­
ce sione nel governo dellaSardinia di Fla vianus 
ad lulicus ripeta, anche onomasticamente, l' avvi­
cendamento di Flavianus ad Oulkion nella secon­
da leggenda di San Procopio, gli elementi 
topografici del proce o svolto i a Karales, sede 
del praetorium provinciale, e dell' esecuzione a 
Nora, sembrerebbero fededegni , poiché l'istru­
zione preliminare dei procedimenti penali era 
demandata ai magistrati municipali , probabilmen­
te ancora i quadrumviri iure dicundo a Nora83

, il 
processo vero e proprio era condotto dal praeses 
provinciale, normalmente, nella capitale della pro­
vincia, mentre l'esecuzione capitale poteva avve­
nire, con chiara funzione deterrente, nel luogo 
dove era stato commesso il crimen de maiestate , 
configurato dal rifiuto dei cristiani a venerare le 
immagini degli imperatori, nel nostro caso a 
Nora84

• 

Illocus depositionis corrisponderebbe alluo­
go dove sorge la chiesa romanica di Sant' Efisio, 
nel punto in cui si restringe maggiormente l' i tmo 
che collega la terraferma con il promontorio in 
cui sorgeva l'antica città di Nora (fig. 20). L ' aula 
è a tre navate con abside semicircolare legger­
mente troncoconica e con copertura a semicatino, 
o~ientata ad Est. Le strutture originali sono leggi­
bili all ' esterno solo per quanto riguarda i due lati 
meridionale e orientale; agli altri lati dell ' edificio 
sono addossate infatti più recenti costruzioni. La 
chiesa è costruita in blocchi d ' arenaria locale di 
differenti dimensioni ; alcuni blocchi sono evi­
dentemente di riutilizzo. 

In base ai confronti stili stici , Sant' Efi sio di 
Nora è datata dagli storici dell' arte all' XI secolo: 
il Delogu la riferisce a tipi planimetrici ed archi­
tettonici del primo romanico francese e catalano 
del X secolo, che ebbero una continuità anche nei 
secoli XI e XII , espressioni in tal caso di un gusto 

l'iscri zione ILSard. 45 , del I sec . d .C. 

84 Per la questione, in generale , cfr. L EPELLEY 1979- 198 1. 
l , pp . 2 16-222 ; Il , pp. 58-6 1; 275-6. 



Fig. 26 - Nora. Santuario di Sant' Efisio: la navata centrale, con la volta dell'ambiente ipogeo che occupa tutta l'area presbiteriale 
(da CORONEO 1993). 
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Fig. 27 - Nora. Santuario di Sant' Efisio: braccio Est de ll' am­
biente ipogeo, attualmente tamponato. 

arcaico e provinciale85
; questi dati portano dun­

que a ritenere che la costruzione si debba ad un 
gusto veicolato dai monaci di San Vittore, a cui è 
attribuita la costruzione della chiesa, ovvero a 
maestranze venute al seguito degli stessi monaci. 
Accertata l'attribuzione cronologica e culturale, 
ci si pone ovviamente l' interrogativo su quale 
edificio venne donato ai monaci, vi sto che la 
chiesa, a parte la ripresa costruttiva probabilmen­
te finalizzata ad una semplice riparazione, si mo­
stra coerente nella sua fabbrica e non frutto di 
restauri di un edificio in rovina. 

L ' area in cui sorge la chiesa ebbe un uso 
funerario a partire dall' epoca fenicio-punica; nel 
1889 infatti una mareggiata mise in luce urne 

85 DELOGU 1953, pago 54; una recente lettura, comple ta di 
rife rimenti bibliografi c i, è in CORO EO 1993, pp. 38-41. 
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Fig. 28 - Nora. Santuario di Sant 'Efisio: bracc io Est de ll ' am­
biente ipogeo, particolare de lla tamponalura. 

cinerarie ed oltre 150 steli proprio nella fascia 
compresa tra la chiesa ed illitorale1 consentendo 
di identificare in questo punto l' ubicazione del 
tofet di Nora86

• 

L ' utilizzo cimiteriale dell 'area dovette conti ­
nuare durante il periodo romano87

, trovandosi essa 
sicuramente in una zona extraurbana, e nel periodo 
paleocristiano. A questo periodo si possono attri ­
buire numerose epigrafi ritrovate nell ' area, di stri­
buite in un ambito cronologico che va dal IV al VI 
secolo. Fra esse degna di rilievo è l' iscrizione di 
Respectus, figlio di un lector di nome Rogatus (fi g. 
21 ): l'importanza sta, oltre che nell ' attestazione di 
un nome frequente nell' onomastica africana, nel 
ricordo di un membro del clero locale con la carica 

86 Y IVA ET 189 1. 

87 Per lo scavo della necropoli romana vedi PATRONI 190 1. 



Fig. 29 - Cagliari . Museo Archeologico Nazionale: pluteo marmoreo con grifo e pegaso affrontati all'albero della vita, recuperata 
nelle acque antistanti l ' isola di San Macario, presso Nora (da CORONEO 2000) . 

appunto di lecto,ss. Dall' area proviene anche l' iscri­
zione con la memoria di un Lucife,s9 (fig. 22), 
mentre .un' epigrafe menzionante una defunta di 
nome Fortuna è stata rinvenuta proprio sotto il 
pavimento della sacrestia, a cui si accede tramite 
una porta nella navata Nord90

; possono aggiunger­
si a queste le epigrafi ritenute false, con eccessivo 
rigore, dal Mornrnsen91, come quelle che ricordano 
Antistia Caliope e Antistius Restutus92, Iustus e 

88 C/L X 7551 = CORDA 1999, NOR 003 , p . 163. 

89 C/L X 7550 = CORDA 1999, NOR 002, pp. 162- 163 . 

90 M UREDDU, STEFANI 1984, p. 405 = C ORDA 1999, 
NOR001 , p. 162. 

9 1 Per la rivendicazione di genuinità dei testi epigrafici 
damnati tra le inscriptiones f alsae dal Mommsen si vedano ad 
es. DADEA 1996; RUGGERI, SAN A 1996; DADEA 1999b; RUGGERl, 
SANNA 1999; s i veda inoltre M ASTINO 1999, pp. 264-265 , con 
ulteriore bibliografia. 

92 C/LX, l , 1119*. 

93 C/LX , 1, 1270*. 

94 C/L X, I , 1337*. 

95 C/t. X, I , 1400*; contra MUREDDU, SALVI , STEFA I 
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Nicolaus93 , Philippus94, [8]EO<j>lÀ[a]95, Verisimus 
eApollinarius96

, Vicentia e Vitalis97
• A queste iscri­

zioni si aggiunga ancora un testo inedito, fram­
mentario, con menzione di Iohann[es] o Iohan­
n[ aj9s, il ~itato epitafio di F ortuna99 e il mosaico 
funerario relativo a due cristìani defunti l' uno a 50 
anni, l' altro ad un'età indeterminata lOO (fig. 23). 

La locale comunità cristiana scelse dunque 
questo sito quale luogo di sepoltura, forse proprio 

1988, p. 123. 

96 C/L X , 1, 1407*; contra MUREDDU, SALVI, STEFANI 
1988, p . 121. L' ep(iscopus) Verisimus potrebbe essere uno 
dei vescovi della Byzacena esiliati da Trasamondo in Sarde­
gna tra il 507 e il 523 (T URTAS 1999, pp. 85-88), ovvero un 
vescovo cara1itano che avrebbe preferito la sepoltura ad 
sanctum (Ephysium) a Nora, piuttosto che la consuetadepositio 
ad sanctum (Saturnum) a Carales. 

97 C/L X, l , 1408*. 

98 Conservato presso il Museo Archeolog ico di Cagliari , 
inv . 41436. 

99 SOTGIU 1988, B 107. 

100 M UREDDU, STEFANI 1984 , p. 405 ; M UREDDU, STEFANI 
1986, pp. 344-345 ; CORDA 1999, NOR004, pp. 163-164. 



per la presenza di una sepoltura venerata; su que­
sta si dovette presumibilmente edificare una me­
moria, di cui in realtà si sa ben poco, anche se 
alcuni elementi strutturali ancora oggi visibili 
consentono di proporre alcune ipotesi. All'inter­
no della chiesa vittorina si nota infatti che la zona 
presbiteri aie è interamente occupata dalla coper­
tura di un ambiente sotto stante a cui si accede al 
termine della navata Sud tramite una scala (fig. 
24); tale ambiente è esteso in lunghezza in corri­
spondenza della parte terminale delle tre navate a 
partire dall'ultimo pilastro fino al lato Est (figg. 
25-26); il pavimento della piccola aula si trova ad 
un livello inferiore di circa due metri rispetto a 
quello della chiesa superiore 1ol

, mentre la volta, a 
botte, è costruita in differenti materiali, laterizi, 
blocchetti calcarei squadrati e pezzame litico ir­
regolare, allettati da un'abbondante quantità di 
malta; molti di questi materiali sono di riutilizzo. 
La parte terminale del piccolo corridoio ha una 
copertura a cupola. Anche le pareti sono costruite 
in differenti opere: alcuni tratti sono in blocchi 
regolari, altri invece in materiali vari disposti in 
un' opera molto irregolare (grossi residui di into­
naco rendono comunque difficoltosa la lettura 
delle strutture). Inoltre si può notare nella parete 
Est una rientranza di qualche decina di centime­
tri; il tratto di parete rientrata presenta una 
muratura differente da quella degli spigoli della 
rientranza stessa che sono evidentemente in bloc­
chi calcarei disposti a catena alternata. Infine tale 
tratto non è coerente col resto del muro Est; 
potrebbe trattarsi del tamponamento di un altro 
braccio (figg. 27-28). Ricordiamo che inserito in 
questa parete è stato ritrovato, ad un'altezza di 99 
cm dal pavimento attuale, l'iscrizione musiva 
paleocrist.iana, che probabilmente è stata tagliata 
proprio durante la costruzione del vano ipogeo. 

In fondo all' ambiente, nella parete Nord, sono 
posti due Ioculi sovrapposti (quello più basso è 
visibile solo in parte perché tagliato dall'attuale 
pavimento), dove secondo la tradizione furono 
ritrovati i corpi di Sant' Efisio e di San Potito. 

Possiamo ipotizzare dunque che i monaci 

101 Come si nota anche nel rilievo in FOIs 1964, p. 279. 

102 Di questo parere è anche Roberto Coroneo (CORONEO 

81 

vittorini abbiano ricevuto un preesistente luogo di 
culto e vi abbiano impostato sopra il nuovo edifi­
cio, rispettandolo e mantenendone non solo il ri­
cordo ma anche la possibilità di accedervi; infatti , 
nonostante la seriore sopraelevazione della volta, 
anche l'altezza di 180 - 200 cm rendeva il luogo 
praticabile. Il primitivo martyrium doveva essere 
semipogeo, visto che non i ebbe la necessità di 
sopraelevare la costruzione della chiesa per poter­
ne mantenere l'utilizzo; inoltre il rinvenimento di 
epigrafi senza dubbio ad un livello superiore, come 
quella ritrovata sotto il pavimento della sacrestia, 
costituirebbe un'ulteriore prova di questo fatto. 
Non possiamo determinare l'icnografia di questo 
primitivo edificio: ammettendo in via assòluta­
mente ipotetica che la rientranza nella parete Est 
sia la parte rimanente di un braccio obliterato, 
risulterebbe più largo dei bracci Nord e Sud, per 
cui si potrebbe ricostruire una pianta a croce latina; 
la sepoltura (o le sepolture) venerata veniva così a 
trovarsi in uno dei bracci più stretti. Non si esclude 
che i Vittorini abbiano ottenuto in donazione un 
edificio di più grandi dimensioni, interamente di­
strutto per far posto alla nuova chiesa costruita in 
forme romaniche; tuttavia, pur ammettendo un ' ipo­
tesi di questo tipo, dobbiamo immaginare che il 
vano ipogeo possa aver mantenuto la sua impor­
tanza anche durante questa eventuale fase interme­
dia, risultando comunque accessibile. 

Ad una fase mediobizantina delmartyriuminti­
tolato ad Ephysius, o con maggiore verosimiglianza 
ad un edificio di culto oggi non più riconoscibile, 
potrebbero attribuirsi gli elementi d'arredo liturgico 
in marmo, quali plutei, transenne, capitelli e altro, di 
produzione campana del X secolo, rinvenuti nei 
fondali prospicienti l' i sol otto di San Macario presso 
Nora102 (fig. 29). Se l'ipotesi cogliesse nel segno si 
ricaverebbe una fase di monumentalizzazione, ov­
vero la costruzione ex novo, di una memoria di un 
martire locale che, forse nello stesso X secolo, avreb­
be conosciuto la deposizione delle reliquie di San 
Potito, santo militare bizantino il cui culto era diffu­
so nell ' Italia meridionale, e la redazione delIaPassio 
S. Ephysii nelle forme in cui è a noi pervenuta. 

2000, p. 105; allo stesso si rimanda anche per l'analisi sti listica 
di tali materiali e per ulteriori problematiche legate al ritrova­
mento: pp. IO I-I 05 ; 220-222 , cat. 4 .8-10) . 





AULA BEATI SANCTI A NTHIO CI 

Mancando la menzione Antiocus di Sulci nel 
Martirologio Geronimiano, la più antica attesta­
zione relativa al suo culto è di carattere epigrafico: 

Aula micat ubi corpus beati s( an)c(t)iI Anthioci 
(sic) quiebit in gloria / virtutis opus reparante 
ministro / pontificis XPI( sti) sic decet esse domum 
/ quam Petrus antistes cu/tu splendo/re nobabit 
marmoribus titulis / nobilitate fidei d( e )dicatum 
XII K(alendas) Febru(arias) I (fig. 30). 

L'epigrafe, incisa su una lastra di marmo, 
ricorda la dedica di un restauro del decoro 
marmoreo, ad opera del vescovo su1citanoPetrus 
altrimenti ignoto, dell' aula dove riposa il corpo 
del beatus sanctus Anthiocus. Senza soffermarci 
sulla vasta bibliografia che la riguarda2

, ricordia­
mo solo che l'iscrizione, ritenuta da Gian Battista 
De Rossi copia di un originale musiv03, appare 
un testo altomedievale che rivt:la, a giudizio di 
Leone Porru, una precisa corrispondenza con 
carmi epigrafici della basilica Vaticana attribuiti 
al papa Simmaco (498-514)4. 

Un'ambientazione nel corso del VI secolo 

I C/L X 7533 = /LCV 1791. 

2 Una nota bibliografica completa è in PORRU 1989, p. 47, 
nota 57, a cui possono aggiungersi le pagine dello stesso contri­
buto di Leone Porru (PORRU 1989, pp. 27-29) e le note in 
GIUNTELLA, PANI ERMINI 1989, p. 70, e PANI ERMLNI 1995, p. 369. 

3 DE RossI in C/L X 7533, ripresa da LANZONI 1915 , p. 
197, LANZONI 1927, p. 669, e DELEHAYE 1933, p. 313 . 

4 PORRU 1989, pp . 28-29 , che argomenta la proposta 
già formulata da DE RossI in CIL X 7533 e LANZONI 1927, 
pp . 669-670. 

5 Si confronti ad e sempio per la paleografia gli epitafi 
cagliaritani, databili al primo periodo bizantino, dell ' optio 
dracconarius Gaudiosus (CORDA 1999, CAR032, pp. 70-71 ), 
in particolare le lettere M, B ed R e l' hedera exornativa, e de i 
due lohannes (CORDA 1999, CAR041 , pp. 79-80), lette re A, 
B , D e M . Per una datazione di questi testi epigrafici in 
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parrebbe suggerita dall ' esame paleografico del 
testo, in rapporto ad altre iscrizioni di area sarda5

• 

Il monumento epigrafico era sicuramente po­
sto su una sepoltura, ritenuta quella del martire; 
infatti in un manoscritto della Biblioteca Comu­
nale di Cagliari , attribuito a Monserrat Rosse1l66

, 

viene trascritta l' epigrafe in questione, che l' eru­
dito legge sulla tomba del santo. Il manoscritto, 
databile alla fine del XVI secolo, precede sicu­
ramente l' inventio del corpo di Antioco, avvenu­
ta il 18 marzo 16157 (fig. 31); è chiaro dunque che 
l'epigrafe era nota ancor prima dell'inventio , e 
conseguentemente anche la sepoltura del martire, 
segnalata proprio dall'iscrizione. 

Al clima barocco e controriformista che ispi­
ra la ricerca dei corpi santi, espressione di questa 
temperi e culturale e religiosa, è legata anche la 
trascrizione dell'unico testo della Passio S. 
Antiochi finora edito; la narrazione agiografica è 
infatti contenuta n eli' apografo di un perduto co­
dice, fatto eseguire dall ' arcivescovo di Cagliari 
Francisco D'Esquivel, allora titolare anche della 

ambito protobi zantino si accetta la proposta di DUVAL 1982, 
pp. 280-288, passim, di attribuire a quest 'epoca le iscri zioni 
sarde come quelle africane recanti l'indi zione. 

6 Ms. 40 del Fondo Sanjust. Cfr. PILI 1982, p. 2~, nota 9 , 
e MELE 1997, p . 133. 

7 Sul rinvenimento delle reliquie di Sant ' Antioco rimane 
la trattazione di Francesco d 'Esqui vel, arc ivescovo di Cagli a­
ri e vescovo di Igles ias, ne lla ln vençio de / inclito Mart)'r y 
Apostel de Sa rdeiia , San Antiogo, en su propria Yg/esia de 
Su/chis, inserita in D'EsQUIVEL 19 17, pp. 100-1 26. Altre 
notizie si hanno negli AClas origina/es sobre la inbencion de 
/as reliquias de sanlos que se hallaron en la basilica de San 
Sadorro, y olras iglesias, y lugares de la Ciudad de Caller, y 
su Diocesis. Con indice de lodo lo contenido en eslas aclas 
(Archi vio dell a Curia Arcivescovi le di Cagli ari , rns. segnato 
13), a partire dal f. 286v. Vedi MELE 1997, p. 11 8, nota 17. 



Fig. 30 - Iglesias. Cattedrale: epigrafe marmorea che ricorda i restauri compiuti dal vescovo Pietro al martyrium di Sant' Antioco 
di Sulci , dove era posta originariamente l'iscrizione (da PANI ERMINI 1995). 

cattedra vescovile di Iglesias, erede della più an­
tica sede sulcitana. L'apografo fatto trascrivere 
dal D'Esquivel è oggi conservato presso l'Archi­
vio Capitolare di Iglesias8

, dove si custodiva an­
che l'antigrafo, un liber pergamenus manuscriptus 
copertus coramine nigro, ossia un codice mano­
scritto in pergamena, rilegato con una coperta di 
pelle scura, come viene specificato nella stessa 
premessa dell' apografo seicentesco; quest'ulti­
mo sembra dimostrare attendibilità rispetto a quel­
lo originale, in quanto ricopiato bene et fideliter 
ab antiquo originali libro. 

8 Archivio Capitolare di Iglesias, cartella "Sant' Antioco", 
apografo autenticato; il testo della Passio, compresa in un Uffi­
cio del santo, è edito in MoTZo 1927a eCINESu 1983, pp. 95- 124. 
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È evidente che l'attenzione rivolta allaPassio 
da monsignor D'Esquivel, deciso promotore del­
le ricerche archeologiche cagliaritane e strenuo 
difensore della primazia metropolitica di Caglia­
ri, sia funzionale alle celebrazioni in onore del 
martire Antioco, le cui reliquie furono solenne­
mente(ri)scoperte e fatte oggetto di grandi onori, 
prima di essere trasferite ad Iglesias. 

Oltre a questa recensio, un' altra copia sarda 
della Passio fu vista dal Motzo nell' Archivio 
Arcivescovile di Cagliari, "mutila di una terza 
parte circa"9, oggi non più rintracciabile Io. Due 

9 MoTZO 1927a, p. 102. 

IO Si veda a tal propos ito MELE 1997, p. 126. 



Fig. 31 - Sant' Antioco. Catacombe di Sant' Antioco: la cripta 
con il sarcofago di Sant' Antioco e l' iscrizione, come appare 
nel disegno riportato nel manoscritto del Carmona (da PORRU 
1989). 

codici cartacei inediti, entrambi del XVI secolo, 
sono conservati nella Biblioteca Apostolica 
Vaticana Il; essi riportano senza varianti di rilievo 
la Passio e l'Ufficio di Sant' Antioco contenuti 
nel manoscritto iglesiente del 1621 12 e presumi­
bilmente nel perdutocodex Caralitanus, conside­
rando che il Motzo, dopo averlo ricognito, non 
annota nessuna variazione del testo. 

La Passio di Sant' Antioco che noi possedia­
mo è strutturata in base a quella dell' Antioco di 
Sebaste, decapitato ai tempi di Adriano; solo i 
particolari relativi all'esilio e alla morte in Sarde­
gna, nell' isola suleitana, rappresentano l'apporto 
originale dell' agiografo dellaPassio dell' Antioco 
di Sulei l3. 

Il Codex Vaticanus wtinus 6171, cc . 173v-181 v (vedi 
PONCELET 1910, pp. 181-182 e BHL, 566d) e Codex Barberia­
nus wtinus 431 (recentemente segnalato in MELE 1997, p. 
139, nota 68). 

12 MELE 1997, p . 139, nota 68 . 
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L'agiografo della Passio Sancti Antiochi 
Martyris non manife ta dubbio alcuno sul rango 
martiriale del suo eroe. L ' introduzione che è in-
erita nella Passio alla tectio I costitui ce in so­

stanza una esaltazione del beatissimus Christi 
Marty r Antiocus, annoverato dall 'agiografo 
nostr( a)e patri( a)e patronus, dunque protettore 
della patria dello scrittore da considerar i certa­
mente sardo e probabilmente suleitano. 

Al principio della lectio II viene introdotta la 
datazione degli eventi narrati al tempo dell ' impe­
ratore Adriano, e più puntualmente all'epoca in 
cui sarebbe stato promulgato in parribus 
Mauritani( a)e un editto di persecuzione. Ad onta 
dei numerosi viaggi compiuti dall ' imperatore 
Adriano in diverse parti dell ' Impero e segnata­
mente in Africa, va destitu ito di ogni fondamento 
il presunto editto di persecuzione di Adriano pro­
mulgato in Mauritania. In questo contesto geo­
grafico mauritano, l'agiografo introduce la narra­
zione del iuvenis Antiocus, che venerava Cristo e 
che, reso edotto dallo Spirito Santo nell' arte me­
dica, esercitava tale professione richiedendone 
solamente un lucro spirituale. 

Chiusa tale parentes i mauritana, l'autore del­
la Passio, senza rendersi conto dell a difficoltà 
geografica, trasporta Antiocus a predicare Cri sto 
nellepartes Galati( a)e atque Capadoci( a)e. 

Da questo punto (parte finale della tec/io Il ), 

l'agiografo sviluppa nelle lectiones 111- VIII la 
passione di Antioco, sottoposto ad una sequela di 
torture da parte del\' impius Adrianus impera /or, 
nel tentativo di costringerlo all'abiura della fede 
cristiana. 

In questa ampia narrazione lo scrittore utiliz­
za l' intreccio narrativo della Passio di Antiocos 
di Sebaste, con un fraintendimento relativo al 
praeses Hadrianus responsabile del martirio di 
Antioco di Sebaste, reinterpretato come impera­
tore Adriano l4

. 

13 Per il testo e il commento dellaPassio di Sant ' Antioco 
si veda MoTZo 1927a. 

14 MoTZO 1927a, pp. 99-100. 
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Fig. 32 - Sant' Antioco. Planimetria generale del complesso, con gli ipogei punici, le catacombe di Sant' Antioco (ambienti A-G), le 
catacombe di Santa Rosa (ambienti I-H) e la chiesa (da PORRU 1989). 

Secondo l'agiografo sardo,Adrianus fece pre­
sentareAntiocus al suo tÌibunale; l'inteqogatorio 
si svolse nelle forme topiche dellepass,iones, con 
l'invito finale diis nostri sacrificare; al rifiuto di 
Antiocus, egli ordinò che il santo venisse sospeso 
alI'eculeo e torturato da lampade ardenti, maAn­
tiocus rimase illeso. Rinchiuso di nuovo in carce­
re e lasciato digiuno, egli vi trascorse otto giorni, 
finché venne condotto fino a unbulientem dolium, 
dove per ordine di Adriano venne precipitato; per 
intervento divino, la mistura di olio e pece bollen­
te divenne fresca rugiada. Visto il fallimento di 
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questa tortura, Adriano ordinò che Antiocus ve­
nisse gettato ad bestias; ma dapprima un leone, 
quindi un ursus crudelissimus si trasformarono in 
animali mansueti che risparmiarono il santo. 

In una successiva udienza presso il tribunale, 
Antioco difese la fede cristiana davanti ad Adria­
no, spiegandogli anche il mistero della Santissi­
ma Trinità; infine ironicamente dichiarò di voler 
sacrificare agli dei pagani per placarli, e si fece 
accompagnare insieme a tutto il popolo in templum 
ydolorum. Alla domanda di Antioco su quale 
fosse il primo degli dei, Adriano rispose: "Artemis 



Fig. 33 - Sant' Antioco. Catacombe di Sant' Antioco: cripta 
con la sepoltura venerata ottenuta dalla trasformazione di un 
ipogeo punico (ipotesi da P ORRU 1989). 

est mater deorum " 15; Antioco a queste parole, 
dopo aver pregato per la distruzione dei simulacri, 
ottenne un terremoto che distrusse le XII statu( a)e 
ydolorum. 

Alla vista di ciò, Adriano temendo per il 
proprio prestigio condannò Antioco alla depor­
tatio, in insulam qu( a)e vocatur Sulci. 

La narrazione del terremoto e l' exilium in 
insulam Sulcitanam l 6 sono narrati nellalectio IX, 
che chiude laPassio: essa, evidentemente, riflette 
la diretta tradizione locale sull' Antiocus 
Sulcitanus. Infatti Antioco di Sebaste muore de­
collato, e al fluire di sangue e latte dal collo del 
martire, lospiculator Cyriacus si converte al Cri­
stianesimo. L ' agiografo invece fa di Cyriacus un 
miles di Adriano che accompagna con i suoi 

15 Traspare nell 'agiografo, autore della originariaPassio 
di Antioco di Sebaste , la rinomanza del culto della Diana 
Efesina, presumibilmente conosciuta attraverso gli Atti degli 
Apostoli (A l . 19,23-41 ). 
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Fig. 34 - Sant ' Antioco. Catacombe di Sant ' Antioco: ipoge i 
punici e ipotesi sull 'evoluzione del complesso funerario cri­
stiano (da P ORRU 1989). 

comites il santo fino ad litus maris, dove, trovata 
una navicula diretta ad partes Occidentis, si im­
barcano scortando Antiocus fmo ad insulam 
magnam quae vocatur Sardinia. Quindi , giunti 
ad aliam insulam pulcherrimam prope Sardiniam 
quae vocatur Sulci, e sbarcato il martyr Christi , 
ritornano in Oriente. 

L 'attività di evangelizzazione svolta da 
Antioco nell'Isola, dalla suaspelunca sitaad unum 
milliarium dal lido, ove intendeva imitare Elia, 
Eliseo e Giovanni Batti sta, unitamente al primo 

16 L'agiografo utilizza nella stessa /eclio IX per due volte 
la forma insu/a Su/ci e una sola volta insu/a Su/cilana; vedi il 
testo della Passio in MoTZo 1927a, pp. 121 - 122. Sulla que­
stione vedi R. Z UCCA, Insu/ae Sardinia el Corsicae, in corso 
di stampa . 
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Fig. 35 - Sant' Antioco. Catacombe di Sant' Antioco: planimetria generale con le sepolture ad sanctum (da PORRU 

1989). 
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Fig. 36 - Sant ' Antioco. Catacombe di Sant ' Antioco : ingresso alla cripta col sarcofago venerato (da P ORRU 1989). 

eremita Paolo, nella perfezione eremitica attra­
verso digiuni, veglie e preghiere17

, suscitò l'odio 
deiprincipeschehabitabant in civitate Callaritana 
e dei pontifices templorum. 

Costoro inviaronomilites armati nell ' isola sul­
citana, con l'ordine di t,aduge Antioco a Carales 18. 

I milites arrivarono al cospetto di Antioco e 
gli dissero: "principes invictissimorum impera­
torum e.t pontifices templorum cognoscentes te 
christianumfore, miserunt nos ad te, ut adducamus 
te ad eos". 

Questo passo, di fondamentale importanza 

17 Questa genuina parte sarda della Passio rivela un 
autore influenzato dalla voga eremitica, presumibilmente di 
fase bizantina. Sul monachesimo eremitico nella Sardegna 
bizantina si veda da ultimo SPA U 1998, pp. 203-2 10 . 

18 Anche in questo caso si ha la corre tta cogni zione, da 
parte dell 'Autore della Passio, che a Carales era stabilita la 
sede del praeses della Provincia, e che nella c ittà si trovava il 
tribunaL dove si tenevano i processi. 

19 Si osservi che l' ag iografo si giovava in questo caso 
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per la cronologia della Passio SancIi Antiochi, 
dimostra come l'autore di questa Passio dispo­
nesse di una scarna redazione della ori ginaria 
passione di Antioco di Su1ci , introdotta dalla 
datatio "in victissimis imperatoribus Diocletiano 
et Maximiano" 19, come si desume dalla pertinen­
za dell ' epiteto religiosoinvictissimus ai tetrarchi , 
autori di editti di persecuzione, piuttosto che ag li 
altri imperatori del III secolo, non implicati in 
coppia (dato l'uso del plurale inviclissimi) nella 
promulgazione di editti anticri stiani 20 . Si può de­
durre che Anliocus va probabilmente annoverato 

della titolatura uffic iale, a fronte dell' uso pi ù frequente di 
epiteti di dileggio quali impiissimi, nefandissimi, etc ., topic i 
delle passiones. Si noti che nei gosos che si cantano ad Irgoli , 
un centro de l Nuorese, in onore d i Sant' Antioco (anali zzati 
recentemente in M ELE 1997 , pp. 130-13 1), la passione di 
Sant ' Antioco è ascritta a Diocleziano, forse per la maggiore 
rilevanza nel campo persecutori o d i questo imperato re. 

20 Sul problema vedi supra , nel capi to lo sulle persecu­
zioni ant icri stiane in Sardegna . 



Fig. 37 - Sant ' Antioco. Catacombe di Sant' Antioco: tamponatura del passaggio ad Est del sarcofago venerato (da PORRU 1989). 

tra i martyres della persecuzione dioc1eziam!a. 
Infatti, nonostante il santo all'invito dei sol­

dati rispondesse raccogliendosi in preghiera e 
addormentandosi nel Signore (beatus Antiocus 
gaudens et exultans et gratias agens abdormivit 
in Domino), è evidente come l'agiografo lo con­
sideri un martyr, perseguitato per la fede in occa­
sione di una recrudescenza dei provvedimenti 
legislativi anticristiani, con l'affermazione: "con­
sumavit vero sanctus Antiocus martirium suum 
idibus Novembris" . 

La composizione della Passio nella forma in 
cui ci è pervenuta nelle varie recensiones parrebbe 
inquadrabile in ambito vittorino, all'atto della do­
nazione della ecclesia Sancti Antiochi sulcitana 
agli stessi monacFl. Gli elementi individuati in 
sede dell'analisi della Passio consentono di attri­
buire ai monaci vittorini la stesura dell'adattamen-

21 Cfr. MELE 1997, p. 124, nota 26, con bibliografia 
precedente, e, da ultimo, CORONEO 2000, p. 95. 

22 Così MELE 1997, p. 124. 

23 Sull'ipogeo si vedanoLILLIu 1985, pp. 287-294;PORRU 
1970-1971 ; PORRU 1989 e da ultimo PANl ERMINI 1993. 

24 Gli ipogei punici hanno tutti la medesima planimetria, 
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t022 di una Passio precedente, presumibilmente 
bizantina, in cui il parallelo per l' Antioco su1citano 
era facilmente individuabile nell' Antioco di 
Sebaste, tramandato nei Menei e Sinassari greci e 
nella quale poteva eccellere l'immagine di un mo­
dello anacoretico desunto dal culto in spelunca o 
cripta, dove era costituita la memoria di Antioco. 

Probabilmente la cripta in cui, secondo la 
tradizione ripresa dall' agiografo, morì Antioco, 
corrisponde anche al locus depositionis; questo 
può individuarsi in un complesso ipogeo, definito 
col termine di "catacombe" di Sant' Antioco, dove 
fin dal IV secolo si attesta un uso funerario da 
parte della locale comunità cristiana23

• 

Queste catacombe, note almeno dal secolo 
XVI, riutilizzano tombe a camera puniche; più 
precisamente un primo gruppo è costituito dalla 
connessione di cinque ipogei cartaginesF4, messi 

costituita da un dromos d'accesso e da una camera ipogea 
partita al centro, per circa tre quarti della sua superficie, da un 
setto ottenuto col rispannio del banco di tufo; tali tombe a 
camera, di tipologia ampiamente diffusa a Sulci, non presen­
tano tutte il medesimo orientamento, ma originariamente gli 
ipogei e i loro ingressi dovevano adattarsi alla conformazione 
deÌ banco roccioso in cui erano scavati. 



Fig. 38 - Sant' Antioco. Catacombe di Sant'Antioco: la cripta col sarcofago venerato (a destra) e le colonne che delimitano il 
percorso devozionale (da PORRU 1989). 
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in comunicazione mediante l'abbattimento di set­
ti murari e l'adattamento delle superfici interne, 
mentre un secondo gruppo, la cosiddetta "cata­
comba di Santa Rosa" (secondo la tradizione ma­
dre di Sant' Antioco), non comunicante con l'al­
tra nonostante la breve distanza, è stata realizzata 
dall'unione di due tombe a camera25 (fig. 32). 

In realtà il primo nucleo della catacomba, co­
stituito a spese di un' ampia camera punica riadattata 
(fig. 33), dovette accogliere una sepoltura privile­
giata che da un lato attivò una serie di deposizioni 
in formae attorno alla tomba venerata, dall'altro 
determinò progressivamente l'estensione del ci­
mitero ipogeo; questo incorporò altre quattro tom­
be a camera che formavano due gallerie del cimite­
ro, una estesa in direzione Est, raccordata con due 
diversi corridoi all'ipogeo primitivo, l'altra verso 
Sud-Ovest (fig. 34); naturalmente l'icnografia del­
le gallerie, dovendosi queste adattare agli ambienti 
preesistenti, è assolutamente irregolare (fig. 35). 
Si è ipotizzato che il primitivo accesso alla cata­
comba fosse identificabile con il dromos della 
tomba a camera primitiva, che presenta. una serie 
di arcosoli con loculi alle paretj26. 

La deposizione privilegiata, attribuita al mar­
tire locale Antioco, avvenne all'interno di un 
sarcofago in trachite27 , sul quale si impostò una 
mensa d'altare; naturalmente tale presenza do­
vette determinare un ampliamento dell'ipogeo 
preesistente, che venne dotato di altri dispositivi 
finalizzati alle pratiche di culto in memoria del 
martire e soprattutto ad agevolare il flusso di 
coloro che volevano visitare la sepoltura; di fron­
te a questa vennero poste sei colonne sovrastate 
da capitelli di spoglio, con le quali venne creato 
un percorso semianulare (figg. 36, 38). L'altare e 
la tomba sottostante si venivano così a trovare al 

25 Sull 'evoluzione plani metrica dell 'ipogeo e le varie 
fasi del progressivo ampliamento si rimanda all'approfondita 
analisi in PORRU 1970-1971 e soprattutto PORRU 1989, in 
particolare pp. 17-26. 

26 PORRU 1989, pp. 23-24. 

27 Individuato recentemente in occasione dei lavori di 
risistemazione dell'ipogeo, a cura della PCAS ; vedi a propo­
sito PANI E~INI 1993. 
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centro dell' ambiente, anche se oggi questo fatto è 
meno evidente, in quanto il passaggio ad Est 
dell'altare è attualmente tamponato da una rozza 
muratura (fig. 37). 

Non è chiaro invece se già in origine esistesse 
l'attuale accesso alla cripta che la mette in diretta 
comunicazione con la chiesa soprastante, ovvero 
se esso fu aperto nel momento in cui venne co­
struito un nuovo edificio di culto. 

La presenza della tomba del martire dovette 
dunque determinare l' addensarsi accanto ad essa 
di sepolture privilegiate, o meglio, si può a ragio­
ne affermare che alla base dello stesso processo 
costitutivo delle catacombe di Sant' Antioco ci sia 
la diffusa pratica delle tombe retro sanctos, che 
prevedettero l'abbattimento dei setti divisori e lo 
sfruttamento di qualunque spazio disponibile, a 
terra e nelle pareti (fig. 35). L'analisi compiuta da 
Leone Porru, nell' affrontare le tipologie funerarie 
attestate, permette di quantificare almeno 22 tom­
be ad arcosolio, 6410culi, 90formae, 2 cassoni in 
arenaria, una tomba a baldacchino, 4 sarcofagj28. 

La catacomba definita al principio del Sei­
cento da Dionisio Bonfant "sontuosa", ha rivela­
to già nelle indagini di Antonio Taramelli nel 
1920, sia dopo i lavori di restauro e pulizia delle 
pareti, curati dalla Pontificia Accademia di Ar­
cheologia Sacra29, una ricca decorazione pittori­
ca, solo parzialmente conservata negli arcosoli e 
in alcune tombe a cassone30

• 

Sulla volta di un arcosolio compare il Buon 
Pastore nello sfondo di un ambiente paradisiaco, 
caratterizzato da fiori e uccellini; su un altro 
arcosolio sono documentati festoni e boccioli 
floreali, un leone che faceva verosimilmente par­
te di una rappresentazione più complessa, con 
Daniele nella fossa con i leoni e la scritta dipinta 

28 PORRU 1989, pp. 34-40. 

29 Ricerche dirette in loco da Letizia Pani Ermini (cfr. L. 
PANI ERMINI, S. Antioco (Cagliari). Cimitero ipogeo di S. 
Antioco. Intervento di restauro (maggio-giugno 1989), in 
Archivio PCAS, Roma); cfr. inoltre PANI ERMINI 1993. 

30 In generale sulla decorazione pittorica si rimanda da 
ultimo a PORRU 1989, pp. 30-34, mentre è in corso di studio 
un 'analisi più approfondita, resa possibile dai recenti restauri. 



Fig. 39 - Sant' Antioco. Catacombe di Sant' Antioco: fram­

mento di pluteo altomedievale con decorazione a pelte (da 
PORRU 1989). 

[inpac]e vibas (che tu possa vivere in pace)31; un 
terzo arcosolio infine è decorato con boccioli 
dipinti. Si è proposto di attribuire il complesso 
pittorico della catacomba in un breve spazio tem­
porale, nell' ambito del IV secolo precedentemènte 
al massiccio riutilizzo degli spazi a disposizione, 
visto che le decorazioni entro gli arcosoli sono 
state già ab antiquo danneggiate per realizzare 
altri loculj32; la cronologia delle decorazioni con­
ferma quindi l'utilizzo del cimitero cristiano in 
questo secolo. 

Ci si chiede dunque a quale aula si riferisca­
no i restauri promossi dal vescovo Pietro nel VI 
secolo. Si potrebbe innanzitutto pensare che essa 
si identifichi con lo stesso ambiente ipogeo, dota-

3 1 Le decorazioni di questo arcosolio, in partico la re il 

leone appartenente ad una decorazione ben più complessa, 

sono state lette solo di recente (NIEDDU 1996, pp. 266-270). 

32 NIEDDU 1996, p. 269, nota 67 . 

33 Si pensa al V secolo in PAN I ERMI I 1995, p . 366 . 

34 C ORONEO 1989, pp . 124 e 135-1 39 , nn . 1-8 ; Ro be rto 

Coroneo ritiene attribuibile con certezza a l martyrium d e l 

VI secolo solamente il frammento di pluteo decora to a 

peIte, mentre pone come problemati c o , anc he pe r a lcune 
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to come si è vi to di trutture funzionali alla 
creazione di un percor o devozionale attorno al 
sarcofago venerato, che ad un certo punto, per il 
crescente afflu o di pellegrini, poteva avere ne­
ces ità di nuove istemazioni; que ta ipotesi non 
è da escludere, ma in considerazione dello stretto 
spazio della cripta, è più plau ibile immaginare 
l'esistenza, for e già nel secolo succe ivo a quello 
in cui avvenne la deposizione33, di una memoria 
soprastante, anche di ridotte dimensioni , funzio­
nale alle celebrazioni liturgiche in onore del mar­
tire, fermo restando che il fulcro del antuario 
dovette sempre rimanere il vano ipogeo. 

Alla renovatÌo dell' aula ricordata nell' epigrafe 
potrebbe vero imilmente raccordarsi un comples­
so di marmi (oggi non più in situ) , relativi all'ar­
redo del santuario, tra i quali si distinguono i 
frammenti di un pluteo con decorazione a pelte 
(fig. 39), di una mensa d ' altare, di capitellini con 
croce (fig. 40), di un ciborio e di lastre con motivi 
figurati, già datati stilisticamente al V -VI seco-
1034, ma che possono con maggiore verosimi­
glianza, accettando le ipotesi poc'anzi formulate, 
ascriversi al VI secolo proprio grazie all' indica­
zione cronologica dell' epigrafe. 

Non si esclude inoltre che i marmi e l' epigrafe 
possano assegnarsi allo stesso momento in cui 
venne costruita la basilica attuale, almeno nella 
sua fase originaria ad impianto quadrifido dotato 
di cupola centrale, ammettendo una sua datazione 
alla prima metà del VI secol035. Se si accetta 
invece la proposta di Letizia Pani Ermini , che 
rilevando l'evidente ascendenza bizantina del san­
tuario sulcitano e la sua derivazione dal modello 
canonico del San Saturno di Cagliari, di età giusti­
nianea, lo pone ad un momento leggermente più 

difficoltà legate a ll a le ttura s tili s ti ca , il rife rim e nto deg li 

a ltri m ate ri a li sculto re i (CORON EO 1989, p . 124 ; C ORONEO 

2000, pp . 99- 100). 

35 SERRA 1995, p. 407 ; pe r la s tessa Renata Serra " no n 

sembra prude nte superare la ba rrie ra c ro no logica de ll a fine 
VI - iniz i VII sec ." (S ERRA 1989, p. 93). Pe r l'impianto 

primiti vo de ll 'attuale chi esa di Sant ' Anti oco s i rimanda a l­

l' ana lis i stili s tica in SERRA 1989 a e 1995 , e alle no te tecniche 

in L ILLlU 1986 ; s i veda inoltre, anche per la success iva fase 

medievale , C ORO EO 1993, pp . 34-38 (scheda 3, p . 35 ). 



Fig. 40 - Sant' Antioco. Catacombe di Sant' Antioco: capitellino 
con croce, di età altomedievale (da PORRU 1989). 

tardo, probabilmente all'inizio del VII secolo36,. 

dobbiamo certamente pensare che ancora nel ~I ! 

36 PANI ERMI I 1995, p. 374, nota 14. Al VII sec., forse 
anche alla seconda metà del secolo, pensa anche R. Coroneo 
(CORONEO 1993, p . 34); lo stesso riferisce che un terminus 
post quem per la costruzione del corpo quadri fido centrale è 
costituito da un altro elemento scultoreo, un frammento di 
mensa d 'altare purtroppo di cronologia incerta, rinvenuto 
riutilizzato nella muratura interna dello spigolo Sud-Est del 
corpo cupolato (CORONEO 2000, pp. 99-100; fig. 34, p. 101 ). 

37 Cfr. SERRA 1989a, pp. 93-94 e SERRA 1995, p. 409. 
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si dotasse di nuovi arredi una memoria di cui non 
si conosce nulla, attribuibile ad una fase interme­
dia rispetto alla cripta ipogea e alla chiesa con 
impianto a croce; d'altra parte, nel caso di una 
edificazione ex novo nel VI secolo, il testo del­
l'iscrizione difficilmente avrebbe fatto riferimen­
to ad una renobatio. 

All'ampliamento che dovette trasformare il 
corpo quadrifido originario in un'aula lòngitu­
dinale37 possono riferirsi tutti gli altri elementi 
scultorei di ascendenza campana, nessuno dei 
quali è situato nella sua posizione originaria, 
unitamente alle epigrafi in lingua greca che ripor­
tano i nomi dei giudici di Cagliari Torcotorio, 
Salusio e Nispella38

; i materiali scultorei ed epigra­
fici consentono di datare un restauro della chiesa 
entro un arco cronologico che va dalla seconda 
metà del X agli inizi dell'XI secolo. 

Può darsi che l'aula di culto a pianta centrale 
costituisse 1'ecclesia cathedralis su1citana: in base 
alla bolla di Onorio III del 1218, diretta al vesco­
vo Mariano di Su1ci e concernente la sede vesco­
vile, possiamo infatti notare che questa \era rico­
nosciuta iuxta morem antiquum apud Beati 
Antiochi ecclesia39

• 

La possibile funzione di Cattedrale svolta 
dall'edificio di culto sin dall'alto medioevo non è 
finora attestata da documenti positivi: da un lato 
possediamo notizia della sede vescovile su1citana 
sin dal 48440 e successivamente varie volte nel­
l'alto medioevo, dall'altro fanno difetto gli ele­
menti costitutivi della cattedrale nell'area del 
Sant' Antioco. Tuttavia se la piscina quadrango­
lare, recentemente individuata in un ambiente 
localizzato a sud del braccio occidentale della 
pri.mitiva chiesa a croce greca avesse avuto, come 
si è supposto, funzione di vasca battesimale41

, si 
sarebbe in possesso di un indizio a favore della 

38 Su tali materiali si rimanda a CORQNEO 1989, pp. 127, 
129; 139-161, nn. 9-50, e, più recentemente, CORONEO 2000, 
pp. 100-101; 237-257, cat. 13.1-13.43, 14.1-14.5, con ampia 
bibliografia. Sulle iscrizioni greche di Sant' Antioco si veda 
anche CORONEO 1991 e GUILLOU 1996, p. 241, n. 226. 

39 PRESSUlTI 1888, nO 1633, p. 272. 

40 MANSI 1901 , col. 477. 

4\ LILLIU 1986, pp. 21-36. 



natura di cattedrale sin dall ' alto medioevo. Non­
dimeno deve osservarsi che lapelvis baptismalis, 
ammesso che la vasca individuata possa interpre­
tarsi come tale, potrebbe essere in funzione dello 
stesso santuario martiriale che, come in diversi 
esempi sardi ed extrainsulari, poteva avere il 
dispositivo per il battesimo dei pellegrini42

• 

Si è ipotizzato, in base alla lettura di docu­
menti editi solo di recente43

, che la sede episcopale 
di Sulci sia stata ricostituita come sede suffraganea 
dell'arcivescovo di Cagliari sotto il pontificato di 
Alessandro II, nella seconda metà dell'XI secolo; 
in quel momento la sede era dunque vacante, 
forse fin dall'VIII secolo. Raimondo Turtas , che 
ha formulato quest'ipotesi , ritiene inoltre che la 
sede non sia stata ricostituita presso Sant' Antioco, 
ma forse già a Tratalias, dove nel 1213 sembra sia 
stata ~ostruita (o ricostruita) in forme romaniche 
la nuova Cattedrale44

• Considerando valide tali 

42 In tal modo potrebbe interpretarsi una vasca battes i­
male rinvenuta a San Saturno a Cagli ari (DELOGU 1953 , p . 
Il) e ipoteticamente la piccola vasca rin venuta presso il 
santuario di Lussorio a Forum Traiani-Fo rdongianu s. L ' in­
serimento della vasca di Sant ' Antioco presso uno spazio 
utilizzato anche da sepolture in sarcofago, una delle quali è 
stata sicuramente utilizzata anteriormente all a messa in ope­
ra della stessa vasca (LILLIu 1986, pp. 25-26), e la presenza 
di un bancale inducono a non escludere un legame d i tali 
elementi strutturali in riferimento ai riti de i refrigeria (PA I 
ERMINI 1995 , p. 368) . 

43 In particolare una lettera scritta dall 'arcivescovo ca­
gliaritano Guglielmo al papa Gelasio Il nel 111 8 (VOLPI I 
1986, pp. 261-263). 

44 T URTAS 1995 , pp. J 64-168. 

45 Vi è da osservare che nel 1102, secondo la pergamena 
di consacrazione della chiesa e dell' altare maggiore, evi-
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propo te, i vari lavori che interessarono il santua­
rio del Beato Antioco nel lasso di tempo che va 
dall ' VIII al pieno medioevo, compre i quelli cui 
si riferiscono gli arredi marmorei e le i crizioni in 
greco, databili al X-XI secolo, e gli stessi re tauri 
dell ' edificio che probabilmente seguirono la do­
nazione ai Vittorini45

, sono da attribuirsi non già 
ad un evergetismo civile o religioso rivolto alla 
chiesa cattedrale, ma piuttosto alla presenza del 
culto martiriale, mantenuto vivo nonostante l' as­
senza del vescovo e forse il temporaneo abbando­
no del centr046

• 

La Cattedrale sarebbe stata dunque costituita 
in un ' area cimiteriale, forse extraurbana; almeno 
per l' età bizantina, l ' insula episcopalis si sarebbe 
trovata contrapposta, se è concesso il termine, ad 
un altro polo urbanistico, un castrum posto a 
difesa del ponte che garantiva il collegamento tra 
l'Isola e la terraferma47

• 

dentemente dopo i lavori di ampliamento ad opera dei Vittorini , 
la chiesa stessa ri sulta posta sotto la protezione de ll a Vergine 
Maria, di tutti i santi e in particolare del santo il cui corpo era 
ivi deposto, Antioco (PINTUS 1904, p. 65). Che comunque la 
titolatura della chiesa permanesse quella di Sant ' Antioco sem­
bra ricavarsi dalla bolla onori ana già citata. L'assenza de lla 
cattedra episcopale spiegherebbe anche il fatto che la chiesa 
potè essere oggetto di donazione ai monaci vittorini da parte 
del giudice Costantino (TOLA 186 1, sec. XI , doc . XVII , pp. 
161 - 162), fatto difficilmente giusti ficabile se in quel momento 
in essa fosse stabilita la cattedra del vescovo su\c itano. 

46 T URTAS 1995, pp. 165- 166. 

4 7 Sul cast rum si veda da ultimo SPANU 1998, pp . 53-55. 
192- 194 , e CORO EO 2000, pp. 89-93 , con relati va bibliografi a. 
Sul duali smo insediati vo si rimanda a G I NTELLA , PANI ERM INI 
1989, pp. 69-73; per un inquadramento generale su Su\ci in 
età tardoantica e altomedievale vedi infine SPANU 1998, pp . 
47-55 . 





MARTYRIUM LUXURll 

Tra i martiri sardi, Lussorio di Forum Traiani 
è certamente quello per il quale, a testimonianza 
dell' antichità del culto a lui tributato, rimangono 
un maggior numero di fonti letterarie ed 
epigrafiche almeno a partire dal VI secolo; i dati 
archeologici invece ci riportano a datazioni anco­
ra più alte. 

La diffusione nell 'Isola del culto di Luxurius 
trova una evidente attestazione in una lettera in­
viata da Gregorio Magno al vescovo cagliaritano 
Ianuario, datata al luglio del 599; in essa si fa 
riferimento all' esistenza di un monasterium 
sanctorum Gavini atqlle Lllxurii, ubicato nell'am­
bito della diocesi di Carales, presumibilmente 
nella medesima area urbana l

. Ancora più antica è 
l'indicazione del Martirologio Geronimiano, dove 
la memoria del martire Lllxurius è ricordata in 
due diverse occasioni, come d'altra parte Gavilllls 
di Turris, a lui evidentemente associato nel culto, 
come testimonia l'epistola gregoriana. 

Secondo l'emendamento di Hippolyte Dele­
haye2

, la celebrazione del dies natalis avveniva XII 
Kalendas Septembris. In Sardinia <in Foro> Tra­
iani natale Sancti LuxuriP, dunque il21 agosto, con 
l'esatta indicazione del luogo, il centro di Forum 

I GREG. M. epist., IX, 198, pp. 755-756 (ed. D. NORBERG 
= Corpus Christianorum. Series Latina CXL, Turnholti 1982). 

2 Basato sulle due recensioni /n Sardinia Luxori Traiani, 
Quadrati episcopi Primi (I) e /n Sardinia natale sallctorlllll 
Lllxllri, Traiani, Quadrati episcopi Primi (II): H. DELEHAYE, 
C011lmentarills perpetlllls in Marf.vrologill1ll hieron)'mial/ulll 
ad recel/siollem Henrici Quentin O.S.B., in ASS, Novembris. 
Tomi 1/ pars posterior, BruxeIIis 1931, p. 454. 

3 H. DELEHA YE, COl1ll1lentarills perpell/lis in Mart)'ro­
logiwll hieron)'mial/lIm, pp. 454-455, 23. 

4 Il toponimo viene già integrato in Forum Traiani da 

LANZONI 1915,p. 193. 

5 H. DELEHAYE, Commentarius perpell/us in Mart)'rolo-
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Traiani in Sardegna4
; l'altra memoria, VI Kalendas 

Octobres. III Sardillia ;latale sancti Lllxllrir, è stata 
vista come ripetizione del lemma del 21 agosto6, 
anche se non può escludersi che la commemorazio­
ne del 26 settembre possa riferirsi ad un avvenimen­
to secondario, quale una traslazione di reliquie o la 
dedica di un edificio di culto. 

La data del dies Ilatalis del Geronimiano è 
confermata da una testimonianza epigrafica, sem­
pre attribuibile al VI secolo. Inscritto su una la­
stra di marmo, successivamente riutilizzata nella 
muratura della chiesa romanica di San Lussorio, 
a pochi chilometri dall' odierno centro di 
Fordongianus erede dell'antica Forum Traiani, 
un testo epigrafico indica il luogo in cui avvenne 
il martirio di Luxurius, unitamente al giorno, ap­
punto il medesimo riportato dal Geronimiano: + 
(H )ic effusus est sangue is) / beatissimi martyris / 
Lu~uri. Celebratur / natale eius XII c( a)l( e )ndas 
S( e)p(te)b(re)s+/ + Renobatu(m) Sllp temporibus 
Helia(e) ep(is)c(o)p(i) +7. Forse la quinta riga, 
menzionante i lavori.di restauro eseguiti presso il 
santuario a cura di un vescovo Helia, venne ag­
giunta nel VII secolo o anche più tardi R (fig. 41). 

A parte le schematiche indicazioni del Gero-

giu11l hieroll)'mial/u11l, pp. 527-528, 18. 

6 SAXER 1999, p. 444. 

7 AE 1990, 459; la bibliografia completa è in CORDA 
1999, FTR003, p. 152. 

R GASPERINI 1992, pp. 316-321, nr. 9. Recentemente Mauro 
Dadea, rilevando l'assenza dell'ultima linea nelle più antiche 
letture del testo, fatte dagli eruditi cinquecenteschi Giovanni 
Francesco Fara (FARA 1992a, p. 196) e Giovanni Proto Arca 
(ARCA 1598, I, p. 73), si è mostrato scettico su un'eventuale 
imprecisione di questi Autori o sulla parziale copertura con 
intonaco dell' epigrafe (DADEA 1995, p. 280, nota 51 ); lo stesso 
nota che circa quarant'anni dopo Francesco de Vico trascrive 
integralmente l'epigrafe, compresa la quinta linea, pur con 
errori di lettura (DE VICO 1639, III, pp. 26-27): anche se non 
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Fig. 41 - Fordongianus. Santuario di San Lussorio: epigrafe marmorea in cui viene menzionato iI luogo del martirio, oggi murata 
nella parete Sud della chiesa vittorina (da GASPERINI 1992, disegno ?i Mario Chighine). 

nimiano, confermate dall' epigrafe marmorea del 
beatissimus Martyr Luxurius, un gran numero di 
dati, soprattutto di carattere storico e topografico, 
possono trarsi dalla lettura dellaPassio, già com­
pilata certamente entro gli inizi del XII secolo, 
momento a cui si attribuisce il più antico codice 
conosciuto, anche se si è ritenuto poter assegnare 
la prima stesura del testo ai secoli dell'alto me­
dioevo, ossia tra l'VIII e il X9. 

Sebbene non esista ancora un'edizione criti­
ca della Passio Sancti Luxurii, di essa si conosce 
l'esistenza di almeno nove testimoni,. ai quali si 

espresso chiaramente, in quanto Dadea rimanda ad un ulteriore 
approfondimento del problema, sembrerebbe che possa 
ipotizzarsi che l'ultima riga dell' epigrafe sia un' aggiunta seri ore, 
eventualmente del XVII secolo. Raimondo Zucca ritiene co­
munque, per ragioni paleografiche e storiche, di mantenere 
anche l'ultima linea del testo in ambito altomedievale, entro il 
VII secolo (ZUCCA 1999b, p. 519, nota 24). 

9 MOTZO 1934, p. 6. 

lO B. MOMBRITIUS, Sanctuarium seu Vitae Sanctorum, 
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aggiunge il testo abbreviato di una epitome. 
Intorno al 1480 il Mombrizio utilizzò, nel suo 

Sanctuarium seu vitae sanctorum, un codice oggi 
perduto IO, alla cui collocazione l'agiografo non fa 
riferimento I I, anche se può ipotizzarsi che il rac­
conto agiografico fosse inserito in uno o più 
codices di un fondo mediolanense; infatti sembra 
derivare dalla stessarecensio utilizzata da Boninus 
Mombritius anche l'epitome a cui si è poc'anzi 
accennato, compresa nel Liber notitiae sanctorum 
M ediolani l2

• 

Del XII secolo si conoscono una Passio com-

Novam editionem curaverunt duo monachi Solesmenses, 
Parisiis 1910, pp. 116-117, ripresa dai Bollandisti in ASS, 
Augusti, Tomus IV, Antuerpiae 1739, pp. 414-417. 

Il B. MOMBRITIUS, Sanctuarium seu Vitae Sanctorum, pp. 
VII,X. 

12 Liber Notitia Sanctorum Medio/alli, edito a cura di M. 
MAGISTRETTI e U. MONNERET DE VILLARD, Milano 1917, col. 
210, n. 232; il codex della Biblioteca Capitolare di Milano si 
data alla seconda metà del XIII secolo. 
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Fig. 42 - Fordongianus. Santuario di San Lussorio: planimetria del complesso con individuazione delle diverse fasi del santuario. 

presa in un codice membranaceo degli inizi del 
secolo, conservato nella Biblioteca Vaticanal3 (fig. 
2), e una in un Codex Sancrucensis, sempre 
membranaceo ma datato alla fine del secolo, ap­
partenente all'abbazia cistercense di Heiligenkreuz 
presso Baden l4

• Un codice in pergamena datato al 
XIII secolo, con una recensio della Passio -Sancti 
Luxurii, è custodito nell'abbazia di Lilienfeld J5 , 

mentre nel monastero benedettino di Melk si con­
serva un codex del XV secoloJ6 • 

13 Codex Vaticanlls6453, cc. 81-82; cfr. PONCELET 1910, 
p.470. 

14 Codex Sancrucensis 13, cc. 238v-239; nel codex è 
trascritto il Magnl/l1l legendariw1/ AI/striacl/III (cfr. AA.VV. 
1898, pp. 27, 81, n. 20). 

15 Codex Campiliensis60, cc. 245v-246. Anche nelcodex 
Campiliensis è trascritto il Magnll11llegelldarilll1l Al/striaclllII 
(AA.VV 1898, pp. 28-29). 
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Due recensiones della fine del XVI secolo o 
degli inizi del. successivo si trovano entrambe a 
Roma; la prima è contenuta in un codice cartaceo 
della Biblioteca Vallicelliana J7 , l'altra in un 
membranaceo appartenente al patrimonio della 
Biblioteca Vaticana l8

• Sempre nella Vaticana è 
conservato un Codex Barberinialllls, cartaceo del 
pieno XVII secolo J9• 

Infine da un perduto Cm/ex Caralitalllls 
pergamenaceo deriva l'apografo della Passio S. 

16 Codex Mellicellsis 6, cc. 95v-96v. Si tratta ancora una 
volta di un codex del Maglllllll Icgcndarilll1l AllstriaclllII. 
(AA.VV. 1898, pp. 31-32). 

17 C(}(/ex Vallicellanensis H.7, cc. 77-79v (PONCELET 

1909, p. 416). 

IX Codex Vaticanlls 6458, cc. 88v-91 v (PONCELET 1910, 
p.195). 

19 Codcx Barberillialllls 650 (PONCELET 1910, p. 470). 



Fig. 43 - Fordongianus. Santuario di San Lussorio, cripta: 
l'ambulacro rettangolare visto da Est. 

Ruxurii20
, datato anch' esso al secolo XVII, custo­

dito nell' Archivio Arcivescovile di Cagliaril l
. 

Nel racconto della Passio, molto schematica 
e priva di episodi fantastici e miracolosi che inve­
ce fioriscono altre narrazioni agiografiche, 
Luxurius era unpaganissimus apparitor, pre~umi­
bilmente affiliato all' officium del governatore 
dell'Isola, di stanza a Carales22; avvicinatosi alla 
religione cristiana in seguito alla lettura dei Salmi 
e di venuto cristiano col battesimo, venne denun-

20 Dove si dice chiaramente che "ex codice vetustissimo 
manu in pergamena carta scripto /egendas sanctorum conti­
nente recondito in archivio sedis CaLaritanae", f. 64 (cfr. 
M OTZO 1934, p. 5). 

2 1 L'apografo è contenuto nel Liber Diversorum A, ff. 
229-231 (SULIS 1881 , pp. 87-91). 

22 B. M OMBRITlus, Sanctuarium seu Vitae Sanctorum, p. 
116; a proposito del ruolo di apparitor, non presente in tutti i 
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Fig. 44 - Fordongianus. Santuario di San Lussorio, cripta: 
abside ad Ovest dell ' ambulacro rettangolare. 

ciato al praeses Delphius, che convocatolo, lo 
invitò a riavvicinarsi al culto imperiale; dopo il 
suo ennesimo rifiuto, Luxurius venne condotto in 
carcere. Qui egli convertì due fanciulli, Cisellus e 
Camerinus, che insieme a Luxurius vennero con­
dannati a morte da Delphius: la condanna venne 
pronunciata nel tribunale provinciale, ubicato a 
Karales, città dove vennero martirizzati i due 
pueri Ciselluse Camerinus23

• 

Quanto al nome del martire deve osservarsi 

codici, cfr. MoTZo 1934, pp. 6-7. 

23 I corpi dei due fanciulli vennero lasciati sull a piazza e 
successivamente seppelliti dai membri della comunità cristia­
na di Carales laddove successivamente sarebbe sorta la chie­
sa di San Lucifero, presso la necropoli orientale della città (B . 
M OMBRITIUS, Sanctuarium seu Vitae Sanctorum, p. l J 7: Nam 
christiani nocte tuLerunt ea et ubi nunc est sedes sancti 
Luciferis confessoris sepeLierunt iLLos), chiesa evidentemente 
nota al compilatore della Passio. 



che, con grande probabilità, si tratta delcognomen 
(o nome unico) recato dal no tro personaggio 
prima del battesimo. 

È noto infatti che la pratica del mutamento 
del nome in relazione al battesimo sia so tanzial­
mente rara e, secondariamente, non pare legitti­
ma l'ascrizione di Luxurius nella serie dei nomi 
d'umiliazione24, che pur annoverando denomina­
zioni derivate da comportamenti moralmente 
riprorevoli (Calumniator, Contumeliosus), non 
registrano mai nomi foggiati sulla base di una 
grave trasgressione morale25

• 

Luxurius è, comunque, attestato in età roma­
na imperiale tra i cognomina di ristretta' diffusio­
ne e tra i signa e gli agnomina. Risulta invece non 
documentata con certezza la natura di gentilizio 
per Luxurius, mentre appare eccezionale l'uso di 
Luxurius come denominazione di animali 26

• 

Per quanto riguarda il luogo del martirio di 
Luxurius e quello della sua primitiva deposizione, 

24 GROSSI GONDI 1920, pp. 83-84. 

25 GROSSI GONDI 1920, p. 84. Nelle iscrizioni cristiane i 
riferimenti allaluxuriasono rari ed esclusivamente legati alla 
sua negazione (/LCV, I, 190 I a, 7-8: Lubrica ne sensus rapiat 
turpetque boluptas, / effera ne mentem luxuries stimulet). Ha 
diverso valore luxuria nell 'epitafio di Capua /LCV, Il ,4720. 

Nelle epigrafi cristiane il nome Luxurius è registrato 
dodici volte esclusivamente in testi sardi e di Roma: 

Località sconosciuta (Carales ?): I. Epitafio su lastra di 
marmo frammentaria: B( onae) m( emoriae) Lu.xu ria{ e quae 
vixit annis plusJ/minus XXX {--- requievit in pace sub die --­
idJus lanuarias (/LSard I, 363 = CORDA 1999, IGN006, pp. 
224-225). 

Carales: 2. Epitafio su lastra marmorea opistografa, in­
ciso su entrambi i lati della lastra con l'aggiunta sul lato b di 
un carmen epigrafico: [infeJlicis extinte Lacri/{mabiJlem parba 
depositum / {---J iacet brebior olie/ {---J flectibus haec mag{­
--j. / (Hic iacetJ b(onae) m(emoriae) Luxuria que vi/[xiJt 
p(lus) m(inus) annos XXII / (qJuievit in pace s(ub) d(ie) XIII 
Kal(endas) Aug(ustas) (C/L X , I , 1252*); 3. Iscrizione 
funeraria musi va, perduta: + Hic iacet b(onae) m(emoriae) 
Lulxu{riJ, v(ixit) an(nnis)J pl(us) m(inus) LXX / quiebit in 
p[ace](CIL X, 1, 1297*). 

Turris Libisoni s: 4. Mosaico funerario con gli epitafi di 
quattro episcopi turritani. Perduto: Gaudentius epes(copus) 
(sic) requievit fin pace septimu decimu Kal( endis) /Octobris . 
Luxurius episc( opus) requiebit / in pace V Kal( endas) 
novembris. lustinus episc(opus) requievit / sn (sic) pace 
quin[tJu Kal(endas) lanuar(ia)s. Florentius episc(opus) 
requievit / in pace quartu Ka(lendas) lulias (CIL X, I, 
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già Bachi io Raimondo Motzo aveva notato come 
l'Autore dellaPassio "ave e coscienza che il mar­
tire apparteneva ad altra città' e, conseguentemen­
te, sottolinea il fatto che il praeses ne ordinasse la 
decollazione in un luogo de erto e remoto27

• Il 
passo' diverge leggermente nei vari codici: il codex 
cono ciuto da Bonisius Mombritius riporta infatti 
"Sanctum vero Luxorium iussit ubicumque abditum 
et deserto loco capite plecti ut non eum christiani 
colligerent et sibi martyrem facerent. Proinde 
duxerunt eum in territorio Foritraiensis et extra 
municipium decollaverunt eum'fl.S, mentre nel co­
dice Vaticano Latino 6453 abbiamo "sanctum vero 
Ruxurium iussit in lo co deserto decoLlari, ne eum 
christani invenirent et sibi eum venerarentur. Tunc 
duxerunt beatum Ruxuriwl1 in territorio ubi dicitur 
Foro Traiani extra ci vitatem et ibidem 
amputaverunt caput eius ,fl.9 ; infine nel tardo codice 
cagliaritano è riportato che "Sanctum vero Luxorium 
jussit praeses in loco deserto deferri et ibidem 

1457*). 
Roma: 5. Via Ardeatina. Coemeterium DOl11itil/ae, 

ambulacro B4. Epitafio su grande lastra marmorea : Luxllri / 
(corona di alloro): ICVR III 7689; 6. Via Appia . Coel1leterilllll 
Callisti, cubicolo C I . Epitafio frammentario su lastra mar­
morea: [JJust(i)nu{sJ /ILJuxu[rio} (/CVR IV 9952): 7. V i ~1 

Appia. Coemeterium Praetextati, ambulacro G6. Frammentu 
di lastra di marmo: {LuJxsuri / ------ (/CVR V, 1,4348 m) ; 8. 
Via Labicana. Coemeterium .l's. Marcel/ini et Petri, ambu lacro 
X 19. Epitafio inciso su lastra di marmo: /---A}ur( elius) 
Luxurius pridie I---J in pace /---/111 (/CVR VI 16095); 9 . Via 
Labicana. Coemeterium .l's. Marcellini et Petri, cubicolo Mb: 
(Chrismon) / {---LuJxuriu/s---J (/CVR VI 163 16); IO. Via 
Labicana. Coemeterium ss. Marcel/ini et Petri, ambu lacro 
X6. Epitafio su tabula lusoria in marmo riutilizzata: Luxuri/ us 
iJn pacae (sic) (/CVR VI 16322); Il. Via Nomentana. 
Coemeterium S. Agnetis, ambulacro C35. Epitafio su las tra 
marmorea: B(onae) m(emoriae) / /Cyri]ace Jiliae beneme/ 
[renti quae] vixit anl1u(m) unfum], / /mens(es) unde]ci(m) et 
dies XX.! Luxurius pater p{osuit} (/CVR VIII 21 160); 12. Via 
Nomentana. Coemeterium Maius. Epitafio: Luxuri, in pace 
(palma) (/CVR VIII 22541= ILCV 2297). 

26 Sulle attestazioni del nome Luxurius in età romana 
imperiale si rimanda alle note complete in ZUCCA in c .s. 

27 MoTZO 1934, p. 7. 

28 B. MOMBRITI US, Sanctuarium seu Vitae Sall ctorUI1l, p. 
117. 

29 Trascrizione da C ERESA 1990, p. 160. 



Fig. 45 - Fordongianus. Santuario di San Lussorio, cripta: copertura del vano a "U" e modanatura superiore del monumento 
funerario. 

decollari, ne a christianis inveniretur et sibi eum 
martiremfacerent. Tunc milites praesidis duxerun~ 
beatum Luxorium in territorio ubi dicitur 
Frotoriani, extra civitatem calaritanam, ibique 
caput beatissimi martiris amputaverunt sub die XlI 
Calend. Septembris l'30. 

La versione più fedele al testo agiografico 
primitivo deve considerarsi quella riportata dal 
Mombrizio, mentre nel codex Calaritanus il 
territorium dove avviene la decollazione, Fro-

30 SULIS 1881, p. 90; la trascrizione di alcuni termini 
diverge leggermente in Motzo: Ruxorium per Luxorium, iussit 
perjussit, preses e presidis per praeses e praesidis, Septembrium 
per Septembris (MoTZo 1934, p. 264). Sull' alternanza del nome 
Luxorius/RuxuriumlRuxorium vedi Motzo 1934, p. 6, per il 
quale la forma più antica è comunque Luxurium. 

3 1 Secondo la forma toponimica diffusa nel medioevo, 
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troianPI, è ubicato erroneamente extra civitatem 
Calaritanam. Evidentemente l'agiografo sapeva 
bene che, forse dopo una prima istruttoria esegui­
ta dalle autorità municipali (anche se di tale fase 
processuale non si fa esplicito riferimento nel 
racconto agiografico), e in seguito alla pronuncia 
della condanna alla pena capitale da parte del 
praeses, al termine del processo condotto nel 
tribunale provinciale stabilito nel nostro caso a 
Carales32

, la sentenza venne eseguita nella città 

riferita al centro romano di Forum Traiani (cfr. ZUCCA 1990a, 
p. 170). 

32 Sulle due fasi, J,lna municipale e l'altra provinciale, 
dell ' istruttoria e della sentenza nei processi su delitti per i 
quali era prevista la pena capitale, come nel caso dei procedi­
menti contro i cristiani, cfr. LEPELLEY 1979-1981, I, 216-222; 
II , pp. 58-61; 275-276. 



dove era stato commesso il crimen, dunque a 
Forum Traiani, o più precisamente, nelterritorium 
Foritraiensis33

, extra municipium, dunque in 
un' area suburbana. La definizione data di locus 
desertus è dunque da riferire a tale ubicazione 
extra urbana del sito in cui avvenne la decollazione 
di Luxurius, e non è invece da attribuire al fatto 
che la Passio fosse stata compilata "quando 
l' oppidum [di Forum Traiani] era distrutto e la 
diocesi che vi aveva sede era scomparsa, fra il VII 
e il X secolo", come riteneva il Motz034

• 

Rimane comunque il problema dell'identità 
del luogo in cui avvenne il martirio e di quello in 
cui Luxurius venne sepolto, e dove fin da epoca 
molto antica dovette sorgere un luogo di culto in 
suo onore. 

Occorre richiamare nuovamente la Passio, 
nei suoi passi conclusivi; in essi si esplicita che il 
praeses, nell' emettere la condanna, avesse scelto 
il luogo della decollazione isolato e distante, in 
modo da evitare ut non eum christiani colligerent 
et sibi martyrem facerent3 5

, ossia che venisse 
onorato dai suoi compagni per la sua fede esem­
plare, fatto questo che evidentemente era diffuso 
e dunque prevedibile; nonostante ciò, i Cristiani 
eum [Lussorio] cum hymnis et diversis lumina­
ribus conditum suavibus odoramentis extra 
oppidum in crypta sepelierunt36 • Presumibilmente 
dunque il luogo in cui avvenne l'esecuzione non 
era distante da quello della deposizione, ambedue 
extra civitatem. 

A rafforzare tale identificazione concorrono 
certamente i dati archeologici; la già citata epigrafe 

33 La forma aplograficaForitraiensis, per Forotrai(an)en­
sis, è documentata effettivamente in età severiana dall ' iscri­
zione delpraetoriumdi Is Bangius di Marrubiu, dove si trova 
eivitas Forotranensium per Forotraianensium (ZUCCA 1992, 
pp. 619-620). 

34 MOTZO 1934, p. 8. 

35 B . MOMBRITIUS, Sanetuarium seu Vitae Sanetorum, p. 
117. 

36 B. MOMBRITIUS, Sanetuarium seu Vitae Sanetorum, p. 
117. 

37 Secondo Lidio Gasperini , nell'epigrafe non è menzio­
nato il loeus depositionis in quanto, ne l momento in cui essa 
venne posta, le spoglie del martire avevano subito una 
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che ricorda il luogo in cui fu "sparso il angue del 
beatissimo martIre Lussorio, nel XII giorno dalle 
Calende di settembre" ricorda dunque illocus del 
martirio, e non fa riferimento al locus depo­
sitionis37

; questo è invece conosciuto dall'autore 
dellaPassio, che lo indica nella crypta corrispon­
dente al sito in cui sorge la chie a medievale che 
riadopera l ' iscrizione. 

La crypta38 a cui fa riferimento il testo della 
Passio si identifica quindi con il vano ipogeo 
sottostante la chiesa di San Lus orio di Fordon­
gianus, costruita nelle forme attuali agli inizi del 
XII secolo nel mede imo punto in cui i sono 
susseguite diverse aule destinate al culto marti­
riale39 (fig. 42). 

Il sito in cui dovette essere sepolto Luxurius 
corrisponde ad un ' area già occupata da una 
necropoli pagana, ubicata presso l'antica via a 
Karalibus Turrem (ricalcata dall'odierna strada 
statale 388), a oltre mezzo miglio di distanza dalla 
città romana. La scelta da parte dei cristiani di 
un'area già sfruttata dai pagani , risponde ad una 
prassi generale che nella tarda antichità prevede 
l'utilizzo delle medesime aree già destinate alla 
sepoltura di pagani40

• A tal proposito non deve 
stupire l'eventuale scelta, fatta da parte dell ' auto­
rità preposta, di far eseguire una condanna capitale 
nei pressi di un' area cimiteriale, essendo questa 
una prassi diffusa, anche per ragioni di praticità; a 
questa si aggiunga il fatto che, se l'area non aveva 
al momento nessuna connotazione esclusivamente 
cristiana4 1

, l'avvenimento poteva passare inosser­
vato, considerando anche le preoccupazioni delle 

traslaz ione (G ASPERI I 1992, p . 321 ). 

38 Il termine crypta, con valore di focus subterraneus 
spesso destinato alla sepoltura di martiri , è ricorrente in un 
gran numero di fonti tardoantiche e altomedievali (cfr. C. Du 
CA GE, s. v. erypta, in Glossarium mediae et infimae latinitatis, 
II, Parisii s 1842, p . 682). 

39 Sulla chiesa romanica, la cui edificazione è attribuita a 
maestranze provenzali al seguito dei monaci vi ttorini , si ri ­
manda a CORONEO 1993, p . 48. 

40 Vedi ad es. F ASOLA, FIOCCHI NICOLAJ 1989, pp. 1154-1155. 

41 Pur essendo note dal III secolQ aree funerarie esclusi­
vamente ad uso di comunità cri stiane (FASOLA, FIOCCHI N ICOLAI 
1989, pp. 1155-1156). 



Fig. 46 - Fordongianus. Santuario di San Lussorio, cripta: passaggio Est del vano a "U", con pavimentazione musiva a scacchiera. 
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Fig. 47 - Fordongianus. Santuario di San Lussorio, cripta: pavimentazione musiva dell 'ambulacro rettangolare, con raffigurazione 
di un kantharos a cui si abbeverano uccelli. 

autorità, in merito alla possibilità che i cristiani 
potessero onorare il corpo del giustiziato, e riunirsi 
presso la sua sepoltura. 

Ad ogni modo, fu proprio il sepolcro del 
martire (o quello ritenuto tale) a dare il decisivo 
impulso che determinò la radicale trasformazione 
dell'area42

• 

Una primitiva memoria in ricordo di Lussorio 
fu probabilmente eretta già nel IV secolo, 
riutilizzando un ambiente ipogeo forse già utiliz­
zato in precedenza; tale uso è stato collegato 
all'esistenza di un culto delle acque43

, anche se 

42 Sugli scavi e le fasi si veda ZUCCA 1988, 1989, 1990a; 
1990b; Oppo 1993-1994, pp. 100-128; SERRA 1995b, pp. 193-
197; SPANU 1998, pp. 68-74; ZUCCA 1999b. 

43 Ciò sarebbe rilevabile dalla presenza di un sistema di 
canaJette sotto lo strato musivo pavimentale. Si veda Z UCCA 
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non si può escludere che già in origine la destina­
zione dell'ipogeo fosse funeraria. A questo vano 
rettangolare di forma allungata e voltato a botte 
(fig. 43), che come ci indica la pendenza della 
collina doveva risultare semipogeo, venne 
ammorsata ad Ovest una piccola ab ide (fig. 44), 
mentre ·sul lato Nord venne aggiunto un vano 
quadrato, al centro del quale era posto il monu­
mento funerario44

; questo era di forma quadran­
golare, desinente nella parte superiore in una cor­
nice con modanatura a gola (fig. 45), impostato 
su una fossa terragna perfettamente centrata ri-

1989, p. 128, note 21-22. 

44 Il monumento funerario riutilizza conci in trachite 
recuperati da strutture preesistenti , unilamenle a frammenti di 
cippi funerari, tra cui uno che reca una tabula ansata. 



spetto al monumento, verosimilmente interpreta­
bile come la tomba. del martire. Ai lati di un 
passaggio attraverso il quale era possibile vedere 
direttamente la sepoltura, sono due sarcofagi (uno 
dei quali è decorato) inseriti nella stessa struttura 
portante del monumento; si tratta evidentemente 
di due sepolture privilegiate, che forse furono alla 
base della tradizione medievale dei socii di 
Luxurius, Cisellus e Camerinus, come documen­
ta anche laPassio45

• 

Nella parte superiore il monumento presenta 
un fornice centrale voltato a botte, passante dal 
lato meridionale a quello settentrionale, che origi­
nariamente doveva essere chiuso da grate, come 
mostrano alcuni. incassi entro i quali si notano 
ancora resti metallici; tale passaggio voltato dove­
va avere una funzione legata ai riti funerari e alla 
deposizione di ex voto. Si veniva così a creare 
attorno al monumento un deambulatorio ad "U" 
funzionale al percorso dei pellegrini in visita; il 
pavimento di tale ambulacro fu abbellito da un 
mosaico a scacchiera con quadrati rossi e verdi 
(fig. 46), profilati in ocra, così come l'ambiente 
rettangolare venne provvisto di un pavimento 
musivo a riquadri con la rappresentazione di un 
kantharos presso il quale si abbeverano colombe 
(fig. 47), di un cerchio entro losanga e di altri 
motivi geometrici46

• Le pareti erano invece provvi­
ste di uno strato di intonaco, di cui si notano ancora 
evidenti tracce, sul quale i pellegrini incisero di­
versi graffiti; nella parete nord-orientale sono raf­
figurate orme di sandali, realizzate con i margini 
punteggiati47

, mentre un graffito reca la menzione 
di un Dionisius preceduta da una croce48

• 

Le strutture murarie superstiti indicano come 
il vano a corridoio semipogeo dovesse essere 
preceduto sul lato Sud da un altro ambiente, di cui 
rimangono i lati Est ed Ovest; verosimilmente in 
questo ambiente, che poteva essere anche ipetrale, 

45 Questo sarebbe un ulteriore elemento a conferma del 
fatto che il compilatore dellaPassio conosceva bene lacrypta 
di Lussorio a Forum Traiani. 

46 ANGIOLILLO 1981 , pp. 9-10. 

47 SERRA 1995b, p. 197. 

48 ZUCCA 1999b, p. 520, nota 27. 
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era posta una sistemazione gradata, che garantiva 
l'accesso al luogo di culto; l'ingresso originario 
ad arco a tutto sesto, che metteva in comunicazio­
ne il vano con i gradini con il lungo ambiente 
rettangolare e che è ancora oggi visibile nel suo 
lato Sud, era centrato rispetto al fornice del mo­
numento; accanto all'ingresso si aprivano due 
piccole finestre, anch' esse ad arco a tutto sesto, 
che risultano invece allineate con i passaggi del 
deambulatorio, presumibilmente visibili dal­
l'esterno. Sia le finestrelle sia l'ingresso furono 
successivamente tamponate con pezzame litico, 
presumibilmente in una fase in cui la sistemazio­
ne gradata non era più in uso. Accanto all' abside 
che conclude l'ambiente a Nord esisteva un altro 
ingresso, sempre in collegamento con l'ambiente 
antistante49

• Un ulteriore accesso all'ipogeo, o 
più probabilmente una porta d'uscita, doveva es­
sere ubicata al termine del corridoio nel muro 
Est; questo aveva forse la funzione di muro di 
contenimento del pendio collinare. 

Può così essere ricostruito un percorso ben 
definito che i pellegrini in visita alla sepoltura del 
martire potevano seguire: questi, entrando dal­
l'accesso principale, verosimilmente quello po­
sto dinanzi alla stessa tomba venerata, potevano 
infatti girare intorno alla memoria attraverso il 
deambulatorio, arrivando fino alla sepoltura ve­
nerata; successivamente poi, attraversando il cor­
ridoio, i pellegrini si dirigevano verso la porta 
d'uscita, evitando ogni ingorgo. 

A questa struttura martiri aIe paleocristiana fu 
aggiunta, sul lato orientale, un' ala edificata in 
opus africanum con abside orientata a Nord50 

(figg. 48-49); questa è affrontata ad una grande 
soglia in trachite, in origine dotata di cancello 
mobile51 , che doveva costituire il nuovo accesso 
al complesso cultuale, oggi visibile all'esterno 
della chiesa (fig. 50). All'interno dell'abside era 

49 Considerando una rientranza del muro, oggi ricoperta 
di intonaco, e per ragioni di simmetria, potrebbe ipotizzarsi 
l ' esistenza di un terzo ingresso verso Est. 

50 Di tale ambiente annesso sono visibili all' esterno della 
chiesa attuale i muri Sud, Est e parte del muro Nord, sovrasta­
to dalle strutture di fondazione della chiesa vittorina. 

51 Cfr. anche SERRA 1995b, p. 194. 



Fig. 48 - Fordongianus. Santuario di San Lussorio: muro in opera a telaio relativo al lato Sud dell 'aula di VI secolo, oggi visibile 
all'esterno della cripta. 

posta una mensa d'altare, come testimoniano due 
incassi quadrangolari che tagliano il pavimento, 
adattabili perfettamente alle basi marmoree desti­
nate a sorreggere la mensa; una di queste basi è 
attualmente visibile all'esterno della chiesa 
vittorina, riutilizzata nel muro Nord, mentre l'al­
tra è stata rinvenuta durante i più recenti scavi. 
L'abside era affrescata con un motivo policromo 
a finte tarsie marmoree e con la rappresentazione 
prospettica, nella parte superiore, delle testate 
delle travi di una copertura (fig. 51). All'esterno 
di questa nuova aula di culto, presso la soglia in 
trachite, gli scavi hanno restituito un ambiente 
adibito a deposito di embrici, tra i quali uno reca, 

52 SERRA 1995b, p. 194. 
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realizzata con la pres ione delle dita, la lettera 
greca phi52

; si tratta evidentemente di materiale 
destinato ad una ristrutturazione, mai messo in 
opera. 

L'ampliamento del santuario, dovuto con ogni 
probabilità alla grande fama raggiunta dal martire 
in tutta l'Isola e forse anche oltremare, si può 
riportare alla tarda età vandalica o al più tardi alla 
prima età bizantina, soprattutto sulla base dei 
confronti con le strutture in opus africanum, 
attestate in vari centri dell'Isola (tra i quali senza 
dubbio è opportuno ricordare il comples o di 
Cornus, esemplare per la individuazione di tali 
fasi cronologiche e culturali)53 ; la datazione al VI 

53 Vedi ad es . PAN I ERMI I 1988b, p. 317. 



Fig. 49 - Fordongianus. Santuario di San Lussorio: muro in opera a telaio relativo al lato Nord dell'aula di VI secolo, visibile 
all'interno della cripta. 

Fig. 50 - Fordongianus. Santuario di San Lussorio: soglia dell'aula di VI secolo. 
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Fig. 51 - Fordongianus. Santuario di San Lussorio, cripta: decorazione dell' abside de ll ' aul a di VI secolo, con la raffigurazione delle 
testate di travi di copertura. 

secolo è confermata anche dai mosaici con moti­
vo a squame che in questa fase sostituirono la 
primitiva pavimentazione della cripta54

• 

Forse nella stessa fase venne interrato l' am­
biente antistante posto a Sud attraverso il quale si 
accedeva alla cripta, e ovviamente furono tampo­
nate la porta centrale e le due finestre, mentre fu 
risparmiato l'ingresso ad Ovest, che ancora oggi 
garantisce l'accesso all'ipogeo. Nell'interro tro­
vò posto, nell' ambito del VI secolo, la sepoltura 
di Flavius Rogatianus, certamente un personag­
gio di riguardo, come indica l'epigrafe realizzata 

54 ZUCCA 1989, p. 132. 

55 B( onae) m( emoriae) FI( avius) Ro/galianus vi/xiI annis 
LI!, dies / XV, recessit XV / Kal( endas) dec( embres): ZUCCA 
1999b, p. 521 , nota 28. Cfr. anche le considerazioni prelimi­
nari in DUVAL 1994, p. 210, e CORDA 1999, FTR008, p. 155. 
Occorre infine sottolineare che il riempimento costitui sce, 
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con tes ere musive55
• 

Contestualmente all'ampliamento del santua­
rio, la primitiva cripta fu dotata di una nuova 
pavimentazione musi va con motivi .ad em­
bricatura, costituiti da coppie di squame unite al 
vertice56 (fig. 52), così come venne dotato di un 
mosaico pavimentale, di cui rimangono scarse 
tracce, anche il nuovo ambiente; oltre all ' uso 
cultuale, sia il vano più antico sia la nuova ala 
furono destinati ad accogliere deposizioni privi­
legiate ad sanctum57 : tra le sepolture spiccano 
quelle monumentali a cassa litica, intonacate con 

allo stato attuale, una delle maggiori difficoltà per la lettura 
stratigrafica de lle fas i delmartyrium. 

56 Per i confronti si veda ZUCCA 1989, pp. 13 1- 132. 

57 Ad accogliere sepolture ad sanclum erano forse destinati 
due ambienti quadrangolari posti ad Est e ad Ovest del vano ad U 
dove era la grande arca costruita sulla tomba venerata. 



Fig. 52 - Fordongianus. Santuario di San Lussorio, cripta: particolare della pavimentazione musi va con motivo a squame, che nel 
VI secolo viene sovrapposta ai mosaici pavimentali dell'ambulacro rettangolare. 

un rivestimento dipinto in rosso, nelle quali ven­
nero deposti due episcopi di Forum Traiani 
Victo,.ss e Stefanus59, defunti probabilmente al 
principio del VII secolo. 

L 'ambiente di culto tardo vandalico o di prima 
età bizantina dovette cadere in rovina improvvisa­
mente, con ogni probababilità nel corso della pri­
ma metà del VII secolo, come si desume dai mate­
riali rinvenuti nello strato di crollo; questo evento 
fu forse determinato da un semplice cedimento 
statico, data anche la sua posizione nel pendio di 
una collina che poteva essere soggetta a dilava-

58 G ASPERINI 1992, pp. 313-316; CORDA 1999, FTR 007, 
pp. 154-155. 

59 Z UCCA 1988, pp. 26-29, n. 2; CORDA 1999, FTR 006, 
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mento, ma,non si può escludere che esso sia stato 
causato da un violento attacco degli stessi 
Barbaricini. In tal caso si può pensare che la pace 
tra le popolazioni indigene che abitavano le mon:­
tagne e i Bizantini, stipulata, come testimoniano le 
fonti letterarie, alla fine del VI secolo60, non fece 
~finitivamente cessare le ostilità tra le due forze 
contrapposte. Il crollo o la distruzione del santua­
rio imposero una generale colmatura dell' area nel­
la quale venne però rispettata la cripta in quanto 
fulcro del culto del martire. 

In una nuova aula longitudinale, orientata ad 

p.154. 

60 GREG . M. epist., IV, 25, p. 244. 
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Fig. 53 - Fordongianus. Santuario di San Lu sorio: planimetria del comples o, con la basilica di VII secolo il cui perimetro 
corrisponde a quello della chiesa romanica. Nel pavimento della basilica di VII secolo è evidente la fossa reliquario, aperta in 
corrispondenza della sottostante memoria martiri aIe. 

Fig. 54 - Fordongianus. Santuario di San Lussorio: resti della struttura di fortificazione a blocchi squadrati , costruita nel VII secolo 
all'esterno della basilica. 

1 Il 



Fig. 55 - Fordongianus. Santuario di San Lu sorio, cripta: epigrafe di Stefanus episcopus (foto Raimondo Zucca). 

Est, fu rialzata la quota pavimentale, mentre gli 
ambienti sottostanti, un tempo semipogei e poi in 
seguito al riempimento completamente interrati, 
furono resi accessibili tramite una scalinata inter­
na alla basilica; un secondo accesso era garantito 
dalla porta ubicata nel lato Sud dell'ambulacro 
rettangolare ipogeo, risparmiata già nel momento 
in cui fu interrato l'avancorpo. 

Della basilica edificata nel VII secolo è. pos­
sibile scorgere, sotto il pavimento della chiesa 
romanica, la pavimentazione in lastre trachitiche, 
nella quale è aperta una piccola fossa-reliquiario 
delimitata da incassi lungo un perimetro rettan­
golare, ubicata in corrispondenza della sotto stante 
sepoltura del martire (fig. 53). A tale fase posso­
no riferirsi elementi architettonici in calcare, con 
intarsi trachitici di forma triangolare e romboidale, 

6 1 I materiali sono inediti: attualmente essi sono custoditi 
presso l'ex caserma dei Carabinieri. 

62 La fortificazione delle basiliche era un fenomeno assai 
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che dovevano, mediante il gioco cromatico e i 
netti tagli geometrici, costituire il decoro dell'au­
la di cult061

• 

A tale fase dovette corrispondere la realizza­
zione di una struttura fortificata di impianto ret­
tangolare con torri angolari, tra le quali è ancora 
visibile la torre dell'angolo SE, e con un unico 
accesso sul lato lungo meridionale, probabilmen­
te difeso da due avancorpi o torri, secondo la 
tipica icnografia dei forti bizantini; l'edificazione 
di tale-struttura fu imposta dall'insicurezza del 
territorio e dall' esigenza di salvaguardare la me­
moria del martire. Il muro è costituito da grossi 
blocchi trachitici legati da malta compatta, spes­
so circa 93 centimetri, misura che corrisponde a 
tre piedi bizantini62 (fig. 54). 

Il santuario bizantino risulta di difficile lettu-

diffuso nei territori bizantini. Si fa solo l'esempio del forte che 
ingloba una basilica a El-Begueur in Algeria, dove la fortificazione 
è assolutamente funzionale alla protezione dell'edificio di culto, 
unica struttura posta al suo interno (GUENl 1907). 



ra a causa della sovrapposizione della chi e a 
vittorina, tuttavia l' individuazione di una vasca 
circolare presso l'angolo SO dell' area cinta dalla 
cortina muraria, potrebbe far pensare ad un mo­
desto battistero, finalizzato all' amministrazione 
del battesimo ai pellegrini in visita al santuario, 
mentre la presenza di tombe bizantine privile­
giate si evidenzia sia per la contiguità delle stesse 
con il settore della cripta, sia per la presenza di 
oggetti preziosi quali gli orecchini aurei a globo 
mammellato rinvenuti nel 198563 ed una croce in 
lamina d'oro indi viduata nel secolo scorso64

• 

Il nuovo complesso martiri aie venne frequen­
tato, senza soluzione di continuità, anche nei se­
coli successivi. Testimoniano la vivacità del cul­
to del martire nel corso dell'VIII secolo alcuni 
elementi di particolare interesse, come un tremisse 
aureo di Liutprand065 e alcune crocette auree, due 
delle quali, rinvenute probabilmente nella 
canaletta per il deflusso delle acque sotto stante il 
mosaico della cripta, sono ottenute dalla 
rilavorazione di tremissi in oro, sempre di 
Liutprand066

; un' altra crocetta presenta decora­
zioni a linee perlinate sui margini, mentre linee 
continue racchiudono un motivo nei bracci a zig­
zag con decorazioni fitomorfe e una rosetta a otto 
petali al centr067

• 

La chiesa romanica, edificata entro i primi 
decenni del XII secolo, occupa il medesimo spa­
zio dell' aula bizantina orientata ad Est, della qua­
le probabilmente riutilizza almeno in parte le 
strutture di fondazione. 

Gli estesi scavi all'interno ed all'esterno del 
primitivo martyrium, compiuti sia nel '600, sia 
nel XIX secolo, sia soprattutto negli anni ' 80 e 
'90 del Novecento, hanno rivelato una notevole 
frequenza di deposizioni ad sanctum, di cui si è 
già accennato. 

63 ZUCCA 1989, p. 135 , fi g. 7 . 

64 SPANO I 860b. 

65 SERRA 1995b, p. 196; tav. XIX , 4 , p. 2 18. 

66 SERRA 1995b, p. 195 ; tav. XIX , 2-3, p. 2 18. 

67 SERRA 1995b, p. 195 ; tav . XX, I , p. 21 9; ta le c rocetta è 
stata rinvenuta nel vano adibito a deposito di embric i. 

68 e/L X , I , 1120*. Vedi anche Z UCCA 1988, pp. 17 e 

] 13 

Fig. 56 - Fordongianus. Santuario di San Lussorio, cripta: 
epig ra fe di Vietar episcopus (da CORDA 1999) . 

Dirimpetto alla pre unta memoria di Luxurius 
abbiamo la tomba di un Archelaus presbytel'8 , 
identificatfl nel XVII secolo in un martyr in rela­
zione ad un' erronea lettura del testo epigrafico, 
ormai disperso. A sud del deambulatorio a "U" 
che si sviluppa attorno al monumento martiriale 
si ha invece un arcosolio provvisto dell ' incavo 
per una tabula epigraphica , asportata in tempi 
non accertabi li . 

Nella nuova ala absidata, aggiunta alla primi­
tiva cripta in fase tardovandalica o protobizantina, 
sono testimoniate da epigrafi le deposizioni in 
formae di Petrus69 e luliana70

, cui si sovvrappo­
sero, forse sul finire del VI o agli inizi del VII 
secolo, le casse, addossate ri spettivamente ai muri 
perimetrali Nord e Sud della basilichetta, dei due 
episcopi di Forum Traiani Stefanu s7

\ (fi g. 55) e 

29-30 , n . 3. 

69 Z UCCA 1988, pp. 136- 138, n. 7; CORDA 1999, FfR 005, 

pp. 153-154. 

70 Z UCCA 1988, pp. 32-34, n . 5; CORDA 1999. FfR 002, 

pp. 151 - 152. 

71 Z UCCA 1988, pp . 26-29, n . 2; CORDA 1999, FfR 006 , 

p. 154. 



Victor72 (fig. 56) di cui si è già parlato. Di un terzo 
episcopus di cui non conosciamo il nome posse­
diamo l'epigrafe frammentaria, non rinvenuta in 
associazione con la tomba73. 

Da queste brevi note epigrafiche si ricava che 
alcuni membri autorevoli del clelO di Forum Traiani 
ebbero sepolture privilegiate presso la memoria 
martiriale, così come altri personaggi di cui ci 
sfugge il rango sociale, quali Petrus, Iuliana e 
altri, tra cui spicca il Flavius Rogatianus ricordato 
nell'epigrafe musi va posta sulla sua sepoltura im­
mediatamente all'esterno della memoria. 

La presenza delle sepolture dei vescovi con­
sente di introdurre un ultimo problema, legato 
all'identificazione della Cattedrale di Forum 
Traiani. Il centro è sicuramente sede di diocesi 
nel 484, quando il vescovo di F orotraiani presen­
zia insieme ad altri quattro presuli sardi al Conci­
lio di Cartagine indetto da Unnerico74. 

Non abbiamo elementi per ipotizzare una co­
stituzione della diocesi già nel corso del IV seco-
1075, mentre possiamo comunque, con verosimi­
glianza, pensare che tra le motivazioni che abbia­
no determinato l'istituzione della sede diocesana 
di Forum Traiani possano inserirsi sia la rino-

72 GASPERINI 1992, pp. 313-316; CORDA 1999, FfR 007, 
pp. 154-155. A queste sepolture si aggiungano quelle di Miceina, 
la cui iscrizione è stata rinvenuta presso la cassa litica 
dell' episeoplls StefanllS (ZUCCA 1988, pp. 35-36, n. 5; CORDA 
1999, FfR 004, p. 153), e di/ngelllla, proveniente dal piazzale 
antistante (C/L X 7866; CORDA 1999, FfROO l, p. 151). 

73 SOTGlU 1999, pp. 463-464, n. l. 

74 MANSI 1901, col. 477. 

75 La fonnazione della diocesi nel IV sec~lo è proposta 
da Francesco Lanzoni (LANzoNI 1927, p. 1070). 

76 Si tratta in particolare di lucerne africane, tra cui si 
segnalano esemplari di tipoAtlallte XA l a con simboli ebraici e 
analoghe tipologie con raffigurazioni cristiane; tra queste mol­
to interessante appare una lucerna con la rappresentazione del 
sacrificio di Isacco (T ARAMELLI 1903b, p. 488), mentre "lampa-
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manza del culto martiri aIe di San Lussorio, sia le 
esigenze di evangelizzazione delle popolazioni 
dell'interno. Ma, in rapporto alla prima motiva­
zione, anche tenendo conto che le sepolture dei 
vescovi, o almeno di alcuni di loro, si trovano 
presso la memoria martiriale, non abbiamo dati 
sufficienti per proporre che lo stesso santuario 
corrispondesse alla sede della cattedra vescovi le. 

Occorre notare inoltre che a Forum Traiani, 
sin da età tardoantica, dovette costituirsi un cimite­
ro in area urbana, ancorché periferica, in relazione 
alla creazione di un edificio ecclesiastico intitolato 
a San Pietro; tale ecclesia potrebbe aver ottenuto la 
dignità di Cattedrale all' atto della formazione del­
la diocesi forotraianense. Gli scavi archeologici 
condotti nell' area della chiesa parrocchiale di San 
Pietro, demolita sullo scorcio del secolo scorso per 
far posto all'odierno edificio di culto neogotico, 
misero in luce infatti tombe con corredi databili tra 
il V e il VI secolo d.C.76. Abbiamo così documen­
tata un'area cimiteriale che si attesta ancora in età 
bizantina, in relazione ad un edificio di culto per 
cui potrebbe ipotizzarsi la funzione di chiesa catte­
drale, eventualmente ancora da definire nella sua 
articolazione planimetrica77

• 

de di soggetto biblico" sono menzionate, come provenienti 
dall'area antistante la chiesa dei SS. Pietro ed Archelao, in 
ZEDDA 1906, pp. 38-39. Tra i materiali di età bizantina recuperati 
in area urbana si ricordano alcuni rinvenimenti numismatici, 
anche se privi di dati di rinvenimento (SPANO 1876, p. 9). Le 
lucerne con raffigurazioni giudaiche fanno verosimilmente 
supporre la presenza ili loeo di una comunità di Ebrei, anche in 
considerazione di altri ritrovamenti di lampade con "simboli 
biblici" rinvenute agli inizi del secolo presso l' ipogeo funerario 
di Sa Domu de sa Segnora (ZEDDA 1906, p. 44): a tal proposito 
vedi anche DA DEA 1995, p. 279, nota 44. 

77 GIUNTELLA, PANI ERMINI 1989, p. 81, anche per le 
problematiche legate al dualismo insediativo, che eventual­
mente vedrebbe il contrapporsi di Forum Traiani a Crisopolis. 
Su Forum Traiani in età cristiana si rimanda anche a OpPo 
1993-1994. 



CORPORA SANCTORUM GA VINI, PROTI ET IANUARI IN OPTIMO LOCO CONDITA 

Come è ben noto, nelle fonti la più antica 
testimonianza sul culto tributato ai martiri turritani 
Gavino, Proto e Gianuario si trova nel Martiro­
logio Geronimiano; in esso San Gavino di Turris 
è menzionato due volte: la prima, nel terzo giorno 
dalle Calende di giugno (30 maggio) il martire 
viene ricordato insieme a Crispolol, anche se 
quest'ultimo può essere riferito a Nicomedia di 
Bitinia piuttosto che a Turris Libisonis2

, mentre 
l'ottavo giorno dalle Calende di novembre (25 
ottobre) lo stesso Gavinus è ricordato in Turribus, 
solo in alcuni codici accompagnato da un Satu­
ro3, forse il Saturnus di Carales, presumibilmente 
aggiunto nei codici in un secondo moment04

• 

Non vi è alcun dubbio che la menzione del 
Geronimiano riguardi il Gavinus ancora oggi ve­
nerato a Turris Libisonis. 

Il 27 ottobre, a sei giorni dalle Calende di 
novembre, il Martirologio Geronimiano ricorda i 
Santi Proto e Gianuario, in Sardinia, e, almeno in 
alcuni codici, più specificatamente in Turribus5

; 

a parte l'ambientazione sarda, il Martirologio non 
offre altri elementi utili ai fini della storicità dei 
personaggi e delle indicazioni topografiche rela-

l I. B. DE ROSSI et L. DUCHESNE edd., Martyrologillm 
hieronymiallllln, in ASS, Novembris, Tomi Il pars prior, 
Bruxellis 1894, p. 68. 

2 H. DELEHAYF;, COl1lmelltarilis perpetlllls in Martyrologilll1l 
hieronymiallu11l ad reCellSiOllem Henrici Quentin o. S. B. , in 
ASS, Novembris, Tomi /I pars posterior, Bruxellis 1931, pp. 
282-283, 13; SAXER 1999, p.441. Nello stessoGallieni (Gauleni 
o Gaulieni, a seconda dei codici) ricordato il 31 maggio con 
altri santi (I. B. DE ROSSI et L. DUCHESNE edd., Martyr%giu11/ 
hieronymiallllm, in ASS, Novembris, Tomi /I, pars prior, 
Bruxellis 1894, p. 69) sÌ è voluta vedere un'alterazione dello 
stesso nome di Gavilllls, anche in rapporto alla vicinanza con la 
data del 30 maggio (H. DELEHA VE. C011/melltarius perpetlllls in 
Martyr%gill1n hierollymiall1l11l, p. 284, 5). 
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ti ve alle vicende del martlflo e al primitivo, o 
meglio, ai più antichi luoghi di culto. In verità il 
riferimento a Turris di coloro che nella Passio 
figurano come i socii di GavillllS è stato visto dai 
più come aggiunta seriore contenuta nei codici, 
ma anche come elemento alla base dell' associa­
zione dei tre martiri nelle fonti successive, a co­
minciare dalla stessa Passio SallctorU11l Gavilli, 
Proti et Ialluarii6

• L'analisi dei dati archeologici 
sembra invece contrastare tale ipotesi, e confer­
mare 1'attribuzione a Turris Libisonis anche dei 
martiri Protus e Ianuarius. 

Dopo il Martirologio, una documentazione 
del culto rivolto a San Gavino la troviamo, ancora 
in età altomedievale, nell' epistolario di Gregorio 
Magno; in unaepistula del luglio del 599 rivolta a 
Ianuarills, vescovo di Cagliari, il pontefice fa 
riferimento ad unmonasteri1l11l Sanctorlll1l Gavilli 
atque Luxurii, verosimilmente localizzabile nella 
stessa Cagliari? 

A parte il riferimento alla città, presente in 
alcuni codici del Geronimiano, a fornire i dati sui 
primitivi luoghi di culto dove si celebrava la 
memoria martiriale sono la Passio e i successivi 

J I. B. DE ROSSI et L. DUCHESNE edd., Martyrologilll1l 
lzieronymialllll1l, p. 125; H. DELEIIAYE. Commemorills pe/pctlllls 
iII Martyrologillm hierollymùlIlul1l, pp. 282-283, IO; 570-571,6. 

4 SAXER 1999, pp. 441-442; 446-447. 

5 I. B. DE ROSSI et L. DUCHESNE edd., Martyr%gilllll 
hierol1ymiall1l11l, p. 136. /11 Tllrrihlls è presente almeno nella 
recellsio dcI Cm/ex Eptcmacellsis. 

Il H. DELEIIA VE. C0111111clltariliS perpetlllls iII Martyro­
/ogil/m hieronymiall1l11l, p. 573. l; LANZONI 1927, pp. 674-
675; SAXER 1999, p. 445. 

7 GREG. M. epist .. IX, 198, pp. 755-756 (ed. D. NORBERG 

= Corpus Christianorum. Series Latina CXL, Turnholti 
1982). 



testi letterari che trattano della inventio delle reli­
quie dei martiri turritani, avvenuta nel medioevo; 
naturalmente a tali documenti, innanzi tutto alla 
Passio, è da applicarsi il metodo critico, ma pur 
tuttavia, come negli altri casi, non sono pochi gli 
elementi di veridicità. 

Della Passio Sanctorum Gavinii, Proti et 
lanuarii sono edite diverse recensiones, anche se 
occorre osservare che non presentano sostanziali 
differenze, ma piccole variazioni che riguardano 
aspetti filologici piuttosto che narrativi e 
topografici. Si ricorda in primo luogo la Passio 
rielaborata da Giovanni Proto Arca nella sua ope­
ra De Sanctis Sardiniae8

, successivamente ripor­
tata negli Acta Sanctorum9

; dopo gli Acta, della 
Passio è stato edito da Bachisio Raimondo Motzo, 
nei primi decenni del XX secolo lO, il testo che 
forma le prime otto lectiones di un officium con­
tenuto in un volume stampato a Venezia nel 1497, 
di cui sono noti due soli esemplari, uno conserva­
to presso la British Libiiry di Londrall

, l'altro 
presente nella Biblioteca Comunale di Sassari 12. 

Come osservato, l' officium dell'incunabolo ve­
neziano, che tra l'altro contiene nella lectio IX la 
narrazione dell' inventio delle reliquie, potrebbe 
riflettere l' ojjicium del secolo XIVI3. Negli 
Analecta Bollandiana il De Gaiffier ha curato 
invece l'edizione di una recensio abbreviata con­
servata nella Biblioteca Laurenziana di Firenze l 4, 
mentre l'unica edizione critica che può essere a 

8 ARCA 1598, II, pp. 56-57. 

9 ASS, Octobris, TOI1l11S Xl, Parisiis 1870, pp. 560-569. 

IO MOTZO 1927b. 

Il 1A.24170 

12 D 165 (7.98). 

13 TURTAS 1986, p. 254; nota 6; ZICHI 1989, pp. 26-27. 

I~ Lallrellliall11S XXXV, 9, ff. 38v-39, in DE GAIFFIER 
1960. 

15 MOlltepeSSlllallllS HI,1 ex Claraevallellsis Q73, ff. 80-
80v, e MOlltepesSlllall11S H 1,2 ex Ciaraevllllellsis Q72, ff. 
232-234v .. 

16 ZICHI 1989. 

17 Gli studiosi sembrano tutti concordi sulla datazione 
della Pllssio; si veda ad esempio DE GAIFFIER 1960, pp. 318-
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pieno titolo definita tale è quella che collaziona 
due codici manoscritti oggi presenti nella Biblio­
teca della Facoltà di Medicina di Montpellier in 
Francial5 ma provenienti dall' abbazia cistercense 
di Clairvaux 16 (fig. 3). la Passio dei martiri 
turritani sembra comunque riflettere una rielabora­
zio ne di memorie storiche e topografiche prece­
denti, compilata probabilmente entro il primo 
quarto del XII secolo17

• Unitamente ad elementi 
locali, il racconto mostra elementi topi ci comuni 
ad altrepassiones, certamente quella di Sant' Ales­
sandro di Baccano l8, da"cui riprende alcuni episo­
di miracolosi compiuti dal Martire l9

• 

Il racconto riunisce le vicende di Gavino con 
quelle di Proto e Gianuario, un presbitero e un 
diacono geniti in insula Sardiniae et in Turritana 
civitate nutriti; i due religiosi, che esercitavano la 
loro predicazione in un'area suburbana di Turris, 
presso il Mons Agellus, vengono denunciati al 
governatore Barbarus; quest' ultimo dapprima 
convoca i due personaggi in Corsica, dove egli si 
trovava temporaneamente, e alloro rifiuto di ado­
rare gli idoli, esilia Proto su un' isola detta Comicu­
laria, tenendo con sé Gianuario. Dopo alterne 
vicende, una volta rientrato in Sardegna, il gover­
natore tenta ancora una volta di convincere Proto 
e Gianuario ad abbandonare la loro fede, e, non 
ascoltato, affida i due alla custodia di un militare, 
Gavinus20

• Convinto dalla predicazione dei due 
prigionieri, Gavino abbraccia la religione cristia-

320, e MELONI 1990, p. 422. 

18 BHL, 273. 

19 Sugli elementi comuni tra le due passiolles si veda DE 
GAIFFIER 1960, p. 317. 

20 Il fatto che nella Passio Gavino sia considerato un 
militare è stato fatto derivare dall'indicazione presente in un 
manoscritto abbreviato del" Martirologio, il Breviario di 
Reichenau datato al IX secolo, dove si ritrova et in Sardillia 
Gavilli Palatilli; il termine palati no, che può riferirsi ad un 
incarico militare o civile (vedi DE GAIFFIER 1957), si riferirebbe 
piuttosto al martire antiocheno Esichio, ricordato con Gavino 
al terzo giorno dalle Calende di giugno (H. DELEHA YE, Commen­
tllrills perpetlllls in Martyrologillm hierOllymiallll11l, p. 282; 
cfr. anche MELONI 1990, p. 423); di parere contrario sembra 
Attilio Mastino, che non esclude che "il glorioso martire 
turritano, il soldato Glivill11S pllllltillllS, fosse un militare tem­
poraneamente presente in Sardegna" (MASTINO 1999, p. 269). 



na, e per tale ragione, chiamato a dare spiegazioni 
al cospetto di Barbaro, subisce un processo, nel 
corso del quale rifiuta di abiurare la nuova fede, e 
viene dunque condannato a morte. Mentre viene 
condotto in una località presso la costa turritana, 
dove era stabilito il luogo dell'esecuzione, incon­
tra una donna che gli offre un fazzoletto: que­
st' episodio, e quello che segue poco dopo (resti­
tuzione del fazzoletto al marito della donna, 
Calpurnius, e successiva guarigione della stes­
sa), mostra una stretta analogia con la passione di 
Sant' Alessandro, a cui già si è accennato. Dopo 
essere stato decapitato e gettato in mare, il suo 
spirito appare dapprima a Calpurnio, a cui rende 
il fasciolum, e, una volta avvenuto questo fatto 
miracoloso, Gavino si reca presso la grotta dove 
nel frattempo si erano nascosti Proto e Gianuario, 
esortandoli a costituirsi alle autorità e ad accetta­
re il martirio. I duesacerdotes vengono così con­
dannati e, dietro loro richiesta, martirizzati nello 
stesso luogo dove era già stato ucciso Gavino. 

Nonostante una corrente critica ritenga che il 
racconto sia del tutto falso non attribuendo alcuna 
storicità ai martiri, soprattutto a Proto e Gianuari021

, 

sono comunque individuabili alcuni elementi di 
carattere topo grafico e forse onomastico degni di 
attendibilità storica. 

Oltre al racconto agiografico relativo al mar­
tirio dei santi, alcuni ulteriori dati possono essere 
tratti dall' Inventio corporum sanctorum martyrum 

21 Vedi ad esempio BONU I 964b e soprattutto GORDINI 
1968, nella Bibliotheca Sallctorlllll. 

22 MoTZO 1927b, pp. 156-159. 

23 TOLA 1861, sec. XI, doc. V, pp. 150-152. Si riporta di 
seguito parte del testo del Condaghe di San Gavillo di Torres, 
con gli episodi che portarono all'invemio dei corpi dei martiri 
Gavino, Proto e Gianuario e alla costruzione della basilica: 

" Passadu alcunu tempus venit qui sa insula de Sardingia 
si populait de cristianos, et in custu modu regnaant sos donnos, 
over segnores kà sa insula in cussu tempus torravat a sa corte 
de Roma, et dogni annu mudaan donnu in su regnu de Logudore 
et de Arborea, et devenit qui elegirunt a ~oluntate de sa corte 
de Roma unu bonu homine, qui aviat a nomen donnu Comida 
sos lieros de logudore. Et tanta fuit sa benìgnidade sua, qui lu 
vulserunt pro judighe in vida sua. Et su simile lu dimandarunt 
sos de Arborea pro judighe. Et da inde innantis si clamat 
judighe Comi da de ambos logos ( ... ). 
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Gavini, Protlli et Ianllari, che costituisce come 
già detto la /ectio IX dell'Ufficio In sanctorul11 
martyrlllll Gavini, Prati-et Ianilari dell'incunabolo 
della Biblioteca Comunale di Sassari2

:!. 

Nell' Invelltio si narra di un episodio della 
vita del giudice turritano Comita, al quale, affetto 
dalla lebbra, appare in sogno Gavino; il martire 
invita il giudice a trasferire le proprie reliquie e 
quelle dei Santi Proto e Gianuario dal luogo in cui 
sono sepolti, in un sito super portlll1l qui dicitur 
Ba/agai, ad un /ocus sa/llber, più adatto per cu­
stodire le sacre spoglie. Comita, guarito dalla 
malattia, esegue ciò che Gavino gli aveva chiesto 
in sogno, e costruisce una nuova basilica sul 
Mons Agellus. Nel racconto si vuole evidente­
mente attribuire la costruzione della basilica ro­
manica all'evergetismo del giudice. 

Seppure giuntoci in una copia seicentesca, la 
cui autenticità tra l'altro è stata anche di recente 
messa in dubbio, non è da trascurare il cosiddetto 
Condaghe dellafolldaziolle e consacrazione del­
la basilica di S. Gavino di Torres, un documento 
di carattere cronachistico che riporta diverse no­
tizie di carattere storico, riproponendo in volgare 
sardo gli episodi del sogno di Comita, della guari­
gione miracolosa dello stesso giudice per inter­
cessione di San Gavino, della costruzione della 
basilica sul Monte Agellu dopo l'invenzione del­
le reliquie dei martiri santos Gavinu, Protll e 
Jal1uario23

• 

Et regnande custu judighe COl1lida de amhos logos, 
comente a Deus plachit, devenit chi totu si levaret dc le fra, et 
fuit lebrosu, et haviat tanta/efra, qui no si li pariant sos oghos, 
et istaat in su letu qui no si podiat pesare, et modaantilu sa 
mama, et issas sorores dae s'unu \etu ad su ateru pro tota 
cussa lefra qui isse haviat. Et standu malaidu cussu judighe 
Com ida , donna }orgia sorore suafetit guerra ad judighe 
Baldll de Gallura, tantu qui lu vinsit in campu, et vatuisitulu 
tentu ad su dictu judighe de Gallura infina ad su castcddu dc 
Ardar. Et istande malaidu judighe Comida li fuit reveladu 
unu die daSa1ltu Gavillll inlro dc sa camera sua. Et clamaytilu, 
narande: Comida COlllida pesa, et vae ad Portu de Turres ad 
/11111 fogu qui si c/a11lat Monte Angellu, el inij fray~ha IIna 
ec/esia ill IIOI11e1l de Deus et de sos salltos /1lartires, sos 
quales Sl/nt sepelido'\" in Balay, et haen a nO/llen sos ditos 
santos, Gavinu, Protll et }alluario. 

Et de presente judighe Comida apersit sos oghos, cl 
stavat in su letu gasi non dormidu, non ischidadu, et visit 



Dalla lettura e dal confronto di tali fonti narra­
tive possono essere tratti interessanti dati, soprat­
tutto topografici, relativi ai luoghi del martirio. 

Innazitutto nellaPassio il primo sito ricorda­
to a proposito delle vicende del martirio è il Mons 
Agellus, identificato nel luogo dove il presbyter 
Proto e il diaconus Gianuario, definito minister 
del primo, predicavano il Vangel024

; nel Monte. 
Agellu, dove ancora oggi si ammira la bellissima. 
basilica romanica dedicata ai martiri turritani, si 
localizza una delle necropoli della Turris romana, 
la cosiddetta "necropoli meridionale", ubicata lun­
go la via a Turre Karales25

, la cui esistenza è 
testimoniata da numerosi ritrovamenti che indi­
cano un utilizzo dell' area almeno a partire dalla 
prima età imperiale, con piccole aree recintate, 

visibilmente ad santu Gavinll, et torraitili a narrer qui fraigaret 
sa dita ecclesia, et qui chircaret sos corpos santos; et quando 
judighe Comida intesit et apit vistu cun sos oghos suos pro­
priamente ad santu Gavillu, et issa mama, ci issas sorores 
visirunt ca isse haviat faeddadu, derunt grandes gracias a 
Deus; et icustu benedietu homine judighe Comida faeddait a 
sa mama, et narraytili: DOllna, belle apo vistu como su plus 
bellu homi1le qui eo may in dies mias appa vistu. Et cando sa 
mama et issas sorores de judighe Comida lu visirunt, qui fuit 
torradu a faeddare cum sos lieros, qui furunt cum isse in sa 
camera sua, feghirunt grandes gracias a Deus. Et de presente 
derunt cumandamentu per totu su regnu de Logudore et do 
Arborea, qui tota sa gente d ambos regnos esserent recoltos in 
sa villa do Kerchi, over a Portu de TlIrres. Et bennirunt a 
primargiu ad sa corte de Chidarone, ad hue fuit gasi malaidu 
cussu judighe Comida, sos de Si/che et de Enene et de Bosue, 
et lu portarunt in una Gabia dae sa corte de Chidarone ad sa 
villa de Ottall, et istetit inie dies bindigui. Et istande in sa villa 
de Otta1l, demandait sos bonos bomines de Ottall in cale logu 
si clamaat Monte Angellu, parte de portu de Turres; et nait 
donnu Guatine de Churcas: vaimus a su portu ca eo sentì 
sende teracu, qui in custu logu si clamaat Monte Angellu, et 
de presente lu portarunt a judighe Comida infina ad portu de 
Turres; et dormende sa note cussu judighe Comida li pariat in 
su sonnu qui veniat unu homine vestidu de veste bianca 
comente cavalieri a caddu subra s' abba de su mare, et per 
issas ungheas non si li infundian niente ad su caddu, si non 
cale chi andaret subra terra sicca. Et naraytili: Comida eellO 
su fogli in Iwe has a fraygare sa ecc/esia. Et in sa prima 
zapada qui tue has a dare ad fagher su fimdamentu de sa 
ecc/esia, tue has a esser Sal1ll de c;,sta inftrmidade. In conti­
nente si ischidait, et feghisisti portare ad su logu hue santu 
Gavinu l'haviat consignadu. Et exit de sagabia hue lu haviant 
portadu. Et cum sa manu sua deyt tres colpos de su sarchu in 
su fundamentu de sa ecclesia: sos primargios qui sigherunt, et 
feghit cuy una travaelza, et intrayt intro in sa travacha, et 
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forse riferibili a gruppi familiari, e aree aperte in 
cui si attestano le più svariate tipologie tombali26

• 

È opportuno osservare la particolarità della noti­
zia sulla predicazione dei due religiosi che sul 
Monte Agello die ac noctefidem Christi predica­
re non cessant27

: ora, se la Passio è fededegna, e 
riporta una tradizione ben nota all' agiografo, fa 
riflettere il dato sulla predicazione, che avviene 
in un' area cimiteriale dove con tutta probabilità 
doveva esistere un primitivo luogo di culto della 
Chiesa turritana. Si potrebbe pensare altrimenti 
che l'agiografo che compila laPassio tra l'XI e il 
XII secolo, basandosi su documenti e tradizioni 
precedenti, fa riferimento al monte dove già da 
lungo tempo esisteva un edificio di culto, identi­
ficandolo anche col luogo dove i due membri del 

positsi a dormire sa note. Et cando si pesait su mangianu, si 
pesait sanu et salvu de sa levra, gasi sanu, comente maÌ non 
haeret apidu male nixunu, et issos lieros de Logudore, qui 
furunt ivi cum isse et cum sa mama et cum sas sorores derunt 
grandes gracias a Deu pro ca fuit pesadu sanu custu judighe 
Com ida , et ancu s' atera note lu visitait Salltu Ga vi1l li , et 
consignaitili sa eclesia quantu longa, et quantu larga deviat 
fagher. E icustu judighe Comida mandai t a Pisas, et feghit 
venner Il mastros de pedra et de muru sos plus fines, et 
megius qui potirunt acatare in Pisas, et posit ad operare sa 
ecclesia. Custu judighe Comida volsit quircare et quircavit 
sos corpos santos, et feghit venner grandes prelados et grandes 
clericos, et andait a Balay cum totu su clericadu, et stetirunt 
cuy cum gandes oraciones et grande officiu tres dies, et in sa 
quarta die nayt sa bona donna Katerina: appamus su turriblllu: 
miseruntvi grande incensu, et comente fuit missu su Ìncensu 
in su turribulu, si partit su fumu dae su turribulu infini a sa 
sepultura a hue custos gloriosos santos martires furunt 
sepelidos; et apertu su monumentu accataruntulos custos 
gloriosos santos, gasi bellos, comente qui esserent in carne 
vivos, qui non lis mancaat unghias et nen pilu et nen membru. 
Et apidos qui furunt sos corpos santos, a pagu tempus mori t 
judiche Comida, et fuit sepelidu in mesu de sa ecclesia de 
santu Gavinu, et fuit fraigadu su altare de santu Gavinll, subra 
su corpus de judighe Comida ( ... ). 

Riguardo la dubbia autenticità del testo si veda da ultimo 
TURTAS 1999, p. 377, nota 178. 

2.f MOTZO 1927b, pp. 147-148; ZICHI 1989, p. 38. 

25 Per i limiti si veda BONINU 1984, pp. 26-27, e BONINU 
1986, pp. 259-262; pianta p. 255, fig. 342. Sulla necropoli 
meridionale si veda anche AA.VV. 1987. 

26 Si veda AA.VV. 1987, passim. 

27 MOTZO 1927b,p. 148;ZICHI 1989,p.38. 



clero esercitavano la loro predicazione, episodio 
questo da cui muove il racconto. 

Ciò che è certo è che non vi è nessun riferi­
mento al Monte Agellu, nella Passio cosÌ come 
nell' bzventio, nell'episodio che riguarda proprio 
il martirio di Gavino, seguito a breve distanza 
temporale da quello di Proto e Gianuario. 

Al luogo in cui vennero martirizzati Gavino 
e, per loro scelta, Proto e Gianuario (in eodem 
loco, si precisa nel racconto, quo Gavinus ante­
cessit eos decollate28

) si fa riferimento nell'ulti­
ma parte, senza alcuna esplicita specificazione 
topografica; il sito era poco distante dallaspelunca 
dove erano nascosti, per sfuggire alla cattura, 
questi ultimi, e mentre Gavino, già giustiziato, si 
recava presso la grotta per convincerli a conse­
gnarsi alle autorità e dare l'ultima testimonianza 
della fede a lungo predicata, incontra un perso­
naggio di nome Cafpurnius, a distanza di quasi 
stadio uno, ossia a quasi 180 metri, dal luogo del 
martiri029

• Lasciato Calpurnio, il Santo giunge 
velocemente nellaspelunca ubi sancti erant ... qui 
focus suburbanus cognominatur, longe a civitate 
Turritana mi(l)fiaria quattuor3°, dunque distante 
dalla citta di Turris quattro miglia, quasi sei chi­
lometri. Oggi non conosciamo con certezza il 
tracciato della strada che in età antica e medieva­
le collegava Turris Libisonis con i centri costieri 
posti ad Est di essa, ma il riferimento sembra 
puntuale, soprattutto se si considera che, nella 
tradizione che evidentemente risale a tempi assai 
antichi, il luogo in cui avvenne il martirio si 
localizza dove ancora oggi sorge una chiesetta 
posta su una rupe, nota con il nome di San. Gavino 
di Balai Lontano, o di Santu Aingiu Iscabizzadu 
(San Gavino decollato)31; alla base dell'alta rupe 
dove sorge la chiesa si trovano effettivamente 
numerose grotte, una delle quali è nota con il 
significativo nome di Grotta dell'Inferno. Per 
quanto riguarda il luogo di culto, esso viene gene­
ricamente riferito ad età moderna, ma in realtà 
appare ottenuto dalla trasformazione di una pre­
cedente struttura. L'edificio, non esattamente 

28 MOTZO 1927b, p. 155; ZICHI 1989, p. 54. 

29 MOTZO 1927b, p. 154; ZICHI 1989, p. 52. 
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orientato ad Est, ha un 'unica porta aperta in rottu­
ra nella facciata e risistemata a più riprese, men­
tre le uniche luci sono costituite da due oculi 
circolari molto piccoli, posti in posizione coassiale 
nei lati lunghi; costruito in rozza opera incerta 
con largo uso di calcare locale tenuto da malta 
idraulica, misura all'interno 475 cm di lunghezza 
ed è largo 326 cm, mentre lo spessore delle pareti 
è di circa 90 cm; all'esterno misura invece, alla 
base, oltre sei metri e mezzo di lunghezza per 
poco più di quattro metri di larghezza. È interes­
sante notare che, sotto i numerosi strati di intona­
co, si intravvedono all' esterno due colonne in 
granito grigio poste agli spigoli della facciata, 
forse di spoglio, mentre all'interno si nota, imme­
diatamente al di sopra della muratura, qualche 
lacerto di un rivestimento impermeabile, forse un 
originario cocciopesto. Inoltre la cornice modanata 
sulla quale si imposta la volta a botte, probabil­
mente ristrutturata, sembra essere collocata in 
rottura. Non può escludersi che l'edificio di culto 
sia stato creato riadattando una cisterna per l' ac­
qua, funzionale ad attività esercitate nella zona, a 
noi oggi sconosciute; cosÌ come non è possibile 
datare con certezza il primo impianto del monu­
mento, presso il quale si trova una carrareccia che 
potrebbe corrispondere alla viabilità antica. Ad 
ogni modo la distanza tra la chiesa e il centro 
antico di Turris potrebbe corrispondere all'indi­
cazione della Passio, e questo fatto indicherebbe 
una conoscenza precisa, da parte del compilatore, 
dei luoghi che descrive. 

Un'ulteriore indicazione topografica a noi utile 
è quella contenuta proprio al termine dellaPassio, 
dove vi è un accenno al focus depositionis; il 
racconto del martirio infatti si conclude, prima 
degli ultimi riferimenti al dies natalis di Gavinus, 
corrispondente a quello del Martirologio (25 ot­
tobre), e al momento in cui avvennero i fatti, sotto 
gli imperatori Massimiano e Diocleziano, con la 
narrazione della deposizione dei corpi: venerullt 
autem viri religiosi Ilocte et tulerlllzt venerabilia 
corpora sanctorum et aromatibus condientes 

30 MOTZO 1927b, p. 155; ZICIII 1989. p. 54. 

31 Vedi anche in SPANO 1856. p. 147. nota I. c MOSSA 

1992. p. 102. 
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Fig. 57 - Porto Torres. San Gavino di Balai: pianta e sezione del complesso. Si riconoscono la chiesa (A), con l'altare che ingloba 
due colonne (a), il cosiddetto "sacello" (B) e l'ipogeo (C) con i sarcofagi (y), l'abside (O) e la struttura in blocchi (E) (rielaborazione 
da PINTUS 1988). 
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Fig. 58 - Porto Torres. San Gavino di Balai : veduta esterna del cosiddetto "sacello" (da M ASALA 1988). 

honorifice sepelierunt optimo loco, ubi mirabilia 
multa fiunt ad laudem et gloriam D.omini nostri 
Iesu Christi: demonia namque in eodem loco 
fugantur et omnes homines de quacumque 
infirmitate tenentur, advenientes ibi confestim 
beneficium recipium sanitatis32

• L'agiografo che 
stende laPassioconosce dunque unoptimus locus, 
dove ancora si compiono miracoli ed è meta di 
continuo pellegrinaggio; anche senza esplicito 
riferimento ad un edificio di culto, è verosimile 
che presso il luogo in cui avvenne la sepoltura, 
ancora nei secoli centrali del medioevo esistesse 
una memoria laddove era tradizione che fossero 
state deposte le sacre spoglie dei martiri, eviden­
temente distinto dallocus martyrii. Il luogo della 
deposizione corrispondeva tra l'altro ad un sito. 

32 ZICHI 1989, p. 56. 

121 

che già era stato usato come luogo di prigione, 
secondo quanto riporta l'autore della Passio. 

La stessa distinzione non si trova nella/nven­
tio, evidentemente composta in un momento dif­
ferente rispetto alla Passio, anche se nel testo 
della Inventio si trova una più precisa indicazione 
topografica. Nel racconto che narra del trasferi­
mento delle reliquie, Gavino, apparso in sogno al 
giudice Comita, COSI si esprime: Ego sum Gavinus 
quem Maximianus christianorum immanis 
persecutor fecit decollari super portum qui dicitur 
Balagai cum Protho et Ianuario, ibique latenter 
sepelierunt nos viri religiosP3. Il luogo è identifi­
cato con un promontorio dominante il porto di 
Balagai, ossia Balai nella toponomastica moder­
na, ma al narratore sfugge, come si vedra, la 

33 MoTZO 1927b, p. 158. 



Fig. 59 - Porto Torres. San Gavino di Balai: planimetria dell'ipogeo pubblicata nel Bullettino Archeologico Sardo: secondo 
l'indicazione dello Spano, nel sarcofago l era il corpo di San Gavino, nel numero 2 quello di San Proto e nel 3 il corpo di San 
Gianuario (da SPANO 1856). 

distinzione tra due differenti luoghi, forse già 
allora, come oggi, accomunati dal toponimo. 

Esiste infatti un secondo luogo di culto, de­
nominato San Gavino a Mare o di Balai Vicino, a 
circa due chilometri di cammino, seguendo la 
strada costiera, dalla chiesetta dr Santi Bainzu 
Iscapizzadu; San Gavino a Mare è più prossimo 
alla città, sebbene la distanza dal centro antico sia 
considerevole. La tradizione orale, che si manife­
sta anche nelle celebrazioni paraliturgiche che 
ancora si svolgono in onore dei santi, distingue 

34 V. ANGIUS, S.V. Porlotorre, in CASALIS 1833-56, XV, 
1847, p. 653. 
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bene, così come il racconto del martirio, i due 
luoghi, inseriti in un itinerario di fede; ancora 
nell' 800 dalla chiesa di Santu Bainzu Iscapizzadu 
doveva partire una processione di flagellanti, de­
scritta brevemente dall' Angius: "Quelli che nella 
festa di San Gavino movono mascherati da 
confratelli dalla rupe di s. Gavinu Scabizzadu, 
flagellandosi a coltella taglienti, e passano in 
mezzo alla moltitudine funestando gli occhi delle 
persone sensitive"34, mentre oggi si mantiene la 
tradizione di portare in processione i simulacri 



lignei riproducenti i tre santi deposti l'uno accan­
to all'altro, fino alla chiesa in regione Balai Vici­
no, ossia San Gavino a Mare, dove sostano dal tre 
del mese di maggio al giorno della Pentecòste35 • 

Occorre a questo punto affrontare il proble­
ma, da un punto di vista topografico e monu­
mentale, del San Gavino a Mare. 

La chiesa è fondata direttamente su uno sco­
glio a picco sul mare; è molto bella l'immagine 
che ne dà Vico Mossa, per il quale "questa cap­
pella - che è la più avanzata sul mare fra tutte le 
chiese ubicate lungo le coste dell' isola, e che 
durante violente grecalate diventa una chiesa som­
mergibile - insieme alla ancor più piccola cap­
pella di Balai Lontano, sono le appendici della 
Basilica [di San Gavino sul Monte Agellu]"36. La 
chiesa, ad unica navata con volta a botte retta da 
archi doubleaux, sembra costruita in età moder­
na, anche se le ristrutturazioni, che data la vici­
nanza al mare si sono rese necessarie di continuo, 
rendono difficile la lettura. L'orientamento a Nord 
è giustificato dalla conformazione della roccia 

\ .~ 

sulla quale è costruita, e dal fatto che essa è 
tangente, sul lato lungo occidentale, al costone 
roccioso che in questo punto forma un alto gradone 
dove si aprono alcuni ipogei, ad uno dei quali si 
accede direttamente dall'interno della cappella 
(fig. 57). Retrostante all'altare è un altro vano, 
costruito in grossi blocchi calcarei e voltato a 
botte, il cui pavimento si trova ad una quota assai 
inferiore rispetto a quella della chiesa, con la 
quale è collegata da una porta aperta nella parete 
di fondo (fig. 58); questa struttura è stata generi­
camente interpretata come cisterna di età romana 
riutilizzata successivamente con altre funzioni 
legate alle pratiche cultualj37, anche se bisogna 
riconoscere che la funzione originaria di tale am­
biente non è così chiara. Esso comunque precede 
sicuramente la costruzione della chiesa attuale, 
che si poggia nella parete di fondo al lato lungo di 
tale ambiente. Le ristrutturazioni eseguite all' ester­
no, forse durante la costruzione della chiesa, han­
no comunque uniformato le murature, cosicché i 
muri della chiesa proseguono foderando quelli 

35 MOSSA 1992, p. 102. 

36 MOSSA 1992, p. 102. 
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dell' ambiente preesistente, rendendo difficile la 
lettura strati grafica delle stesse murature. 

Ma torniamo agli ipogei scavati nel costone 
roccioso. In quello collegato direttamente alla 
chiesa si localizza il primitivo luogo di culto, 
evidentemente legato alla memoria dei martiri 
qui sepolti in origine. Si richiama, anche perché 
essa riflette una situazione per certi versi oggi 
perduta, o comunque maggiormente alterata, la 
descrizione che dell' ambiente sotterraneo ci ha 
lasciato Giovanni Spano nel Bullettino Archeolo­
gico Sardo (fig. 59), alla metà del XIX secolo: 
«Ma il primitivo sito dove esistevano i 
summentovati corpi [quelli di Gavino, Proto e 
Gianuario] era in vicinanza al porto di Balai () 
Balagai, dove i Santi furono martirizzati e gettati 
nel sottoposto mare. In questo luogo i Cristiani vi 
eressero un sacello, che oggi è interdetto, in me­
moria del sito dove fu decapitato l'eroe S. Gavino. 
Il sacello è di architettura romana del secolo VII o 
VIII, e d~vanti si mostra il sito dove sgorgò il 
sangue, attribuendo a miracolo il non nascervi 
mai erba, sebbene la terra sia vegetale. Il sito però 
dove dai primi fedeli furono collocati i corpi 
Santi è precisamente nella grotta o tomba appel­
lata dei Santi Martiri, che in sostanza non è altro 
che un colombario romano antico. I loculi dove 
deposero i tre corpi Santi vi esistono ancora e fu 
qui che da Comita si fece la prima invenzione dei 
medesimi. Sono scavati nella dura roccia, ed i 
corpi erano disposti nel modo come si vede nella 
presente pianta [allegata all'articolo dello Spano], 
che noi stessi abbiamo prelevata nel sito, cioè nel 
l era il corpo di S. Gavino, nel 2 di S. Proto, e nel 
3 di S. Gianuario. 

Anzi nella parte verso occidente vi è ancora 
l'altare di pietra fatto espressamente nel quale si 
celebravano i divini misteri, con un bel nicchione 
scavato nella roccia a guisa di abside: lo era però 
anticamente per esservi stato un loculo per depor­
vi il cadavere, ed i cristiani dopo l'invenzione dei 
corpi con finezza vi costruirono l'altare innanzi 
per dargli l'idea di Chiesa antica. Al lato di questa 
grotta santificata dal riposo dei SS. Martiri vi 

37 MASTINO, VISMARA 1994, p. 100. 



Fig. 60 - Porto Torres. Necropoli di Balai: mensa con iscrizioni musive relative ai coniugi Dionisius e Septimia Musa, oggi 
ali' Antiquarium Turritano. 

sono altre tombe o sepolture romane antiche, e 
perciò fino a questo punto si estendeva l'antica 
Torres, come di sopra abbiamo detto, o almeno 
sarà stato un altro suburbium, i Cristiani si servi­
rono di questa tomba per collocarvi le reliquie di 
questi Santi, se pure non sarà stata la sepoltura 
della famiglia del Santo; e sebbene il Preside 
avesse ordinato di non dargli sepoltura, i Cristiani 
di nascosto lo collocarono in questa tomba, dove 
riposò per VI secoli, al quale unirono pure gli 
altri corpi dei SS. Proto e Gianuario, sapendo 
solo per tradizione che ivi fossero collocati. Si 

38 SPANO 1856, pp. 146-147. Pochi anni prima dello Spano, 
anche Vittorio Angius descrive sommariamente la chiesa e 
l'ipogeo: "In su la sponda del mare a levante di Portotorre e in 
distanza d ' un quarto d'ora sopra una rupe battuta dal mare 
boreale, è una cappella con un altarino, e nel muro sinistro di 
questa l'ingresso alla grotta, dove è tradizione si siano trovate 
le ossa de' SS. Martiri, Gavino, Proto e Gennaro. Entrando 
vedrai una cavernetta bassa, dalla quale si passa in altra consimile 
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osservano pure alcuni colori nel basso della roc­
cia, lo che indica che se non è la pittura antica, 
come solevano fare i gentili nei sepolcri di fami­
glia, i Cristiani vi avevano dipinto qualche misterio 
alla foggia delle antiche catacombe che consacra­
vano in Chiese»38. La descrizione è completata da 
una nota, che in realtà rivela una certa confusione 
dello Spano: «Vicino a questa grotta evvi eretta 
una piccola Chiesa appellata Santu Bainzu 
isabitadu [sic], perché qui vi cioè nel detto sepol­
cro si trovarono la prima volta i Corpi Santi. La 
fabbrica è recente, e fu fatta perché la tomba 

cavità. Qui sono due siti chiusi da cancelli, e in uno di questi 
due simulacri, nell'altro un terzo; e indicano questi simulacri 
quali fossero i corpi santi ritrovati in una ed altra parte" (V. 
ANGIUS, s.v. Portotorre, in CASALIS 1833-56, XV, 1847, pp. 
651-652). L'autore mostra perplessità sul fatto che la grotta, da 
lui definita "indecente", abbia custodito i corpi santi , o piutto­
sto pensa che nella grotta siano stati nascosti per celarli da 
eventuali profanazioni perpetrate dai Saraceni (V. ANGIUS, s.v. 
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Fig. 61 - Porto Torres. Necropoli di Balai: pianta e sezioni 
della sepoltura dei coniugi Dionisius e Septimia Musa (da 
MAETZKE I 966b). 

dedicata a Chiesa non era capace per la moltitudi­
ne dei fedeli che assistevano ai divini misteri che 
vi si celebravano»39. 

Sul passo dello Spano si possono trarre spun­
ti per diverse considerazioni. Innanzitutto 1'Au­
tore identifica il luogo del martirio con quello 
della deposizione, e chiama la chiesa sorta accan­
to alla grotta Santu Bainzu iscabitadu, che come 
invece si è visto costituisce l' intitolazione di un 
edificio ben distinto da San Gavino a Mare, a 
circa due chilometri ad Est di questo. Il "sacello" 
costruito secondo modi di "architettura romana", 
o piuttosto a1tomedievale, secondo la datazione 
che segue, è invece probabilmente la piccola aula 
voltata a botte retrostante la chiesa, la cui costru­
zione è giustamente riconosciuta come preceden­
te quella della chiesetta di San Gavino a Mare; 

Portotorre, in CASALIS 1833-56, XV, 1847, p. 652). SuIl'ipogeo 
si vedano anche le note in MASALA 1988, p. 258, e PI TUS 1988, 
p. 276, dove erroneamente si identifica il San Gavino a Mare 
con il S. Gavinu iscapitadu. 

39 SPANO 1856, p. 147, nota I. 
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non abbiamo allo stato attuale termini per accet­
tare la definizione di acello data dallo Spano, in 
quanto non vi ono elementi certi per riconoscere 
in es o una funzione cultuale, con iderando an­
che il forte stato di degrado e l'assenza di indagi­
ni archeologiche, peraltro rese difficili dalla posi­
zione e dalla forte erosione che interessa la roccia 
su cui sorge. 

Per quanto riguarda la grotta che ospitò per 
prima i corpi dei martiri , sembra corretta la sua 
interpretazione come ipogeo funerario romano, 
anche in considerazione di altri contesti funerari 
individuati nell 'area, che pongono però non po­
chi problemi topografici . 

Soffermandoci brevemente sui ritrovamenti 
archeologici effettuati nella zona, si ricorda 
innanzitutto che nell ' immediato entroterra della 
rupe sulla quale sorge San Gavino a Mare scavi 
archeologici condotti nel 1963 rimisero in luce 
una necropoli con tombe prevalentemente orien­
tate Est-Ovest, talvolta raggruppate, in altri casi 
isolate; le fosse erano scavate nel banco di tufo e 
rifinite in vario modo, mentre l' inumato era rico­
perto da embrici disposti alla cappuccina. La 
necropoli, che era limitata verso Sud mentre si 
estendeva in direzione Nord oltre il limite del­
l'area di scavo, venne datata al momento della 
scoperta ad un periodo che va dal II al IV secolo 
d.C.; tale datazione si basa esclusivamente sulla 
tipologia delle tombe, totalmente prive di qualun­
que elemento di corred040

• 

Ad indicare l' uso dell ' area funeraria da parte 
di membri appartenenti alla locale comunità cri­
stiana fu un rinvenimento della fine dello stesso 
anno. Presso la nuova strada che collegava Porto 
Torres con Balai , poco di stante dalla stessa area 
di necropoli di cui si è accennato sopra, i rinven­
ne una grande mensa musiva (fig. 60), posta so­
pra due sepolture scavate nella roccia livellata 
per tale funzione, rifinite e con una copertura in 
tegulae, di tipologia analoga a quella attestata 
nella vicina area funeraria4 1 (fig. 61). 

40 MAETZK E 1965a. 

41 La mensa musi va, distaccata dal luogo dove si trova­
va, è oggi conservata presso r Antiquarium Turritano, il Mu­
seo archeologico di Porto Torres . 
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Fig. 62 - Porto Torres. Necropoli di Balai: planimetria della necropoli, con mensa musi va (1-2) e altre sepolture alla cappuccina (da 
MAETZKE 1966b). 

Nel mosaico, all'interno di ricche comici ad 
intreccio realizzate con tessere policrome, due iscri­
zioni entro tabelle ansate non pongono dubbi ri­
guardo la fede dei personaggi sepolti, evidentemen­
te appartenenti ad una classe agiata. Il primo testo 
epigrafico è relativo ad una donna: D( o )m( inae) 
suae coniugi bon( a)e /femin( a)e Septimiae Musae / 
qu( a)e vixit Qlln( is) XXXXVII me( nsibus) / V dir ebus) 
XVrefrigeres in/nomenXR/(sti) inpace/(palma); 
ai lati della tabella inscritta, rivolte verso questa, 
sono raffigurate quattro colombe, e nelle anse sono 
duechrismon. Il secondo epitafio si riferisce invece 
ad un personaggio di sesso maschile, presumibil-

42 MAETZKE 1966b. Per le epigrafi si rimanda a CORDA 

1999, TUR003, pp. 196-197 (Dionisius) e TUROIO, p. 205 
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mente marito di Settimia Musa, alla sepoltura del 
quale provvedettero i figli: Dom( ino) patri merelltis­
s( imo) / Dionisio qui vixit Q/znis L V / m( ensibus) II 
d(iebus) X Esychius et Val[e]ri/a fili carissimi 
fecerunt; accanto trll'iscrizione di Dionisio non com­
paiono altre figure, mentre nell' unica ansa rimasta è 
presente il monogramma cristologico. 

La sepoltura non era isolata; accanto ad essa 
furono infatti rimesse in luce altre tombe con 
copertura alla cappuccina, quasi tutte orientate 
Nord-Sud come quelle sottost~nti la grande men­
sa musiva, databile tra la seconda metà del IV e il 
V secolo d.C.42 (figg. 62-63). Alla necropoli tardo-

(Septimia Musa), in cui è riportata la bibliografia sul monu­
mento. 
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Fig. 63 - Porto Torres. Necropoli di Balai: tipologia delle sepolture ricoperte da embrici, rinvenute nei pressi della tomba con 
copertura a mosaico (da MAETZKE 1966b). 

romana di Balai debbono assegnarsi le sepolture 
rinvenutè àn' inizio degli anni' 80, nell' area della 
villa Sorcinelli43

• 

Originariamente dunque anche gli ipogei che 
si aprono nel costone roccioso di Balai sono grotte 
naturali riadattate, pertinenti ad una vasta area 
funeraria, nella quale sono presenti sepolture cri­
stiane. Ci si deve comunque porre la domanda se si 
tratti ancora di una porzione della necropoli orien­
tale di Turris, ovvero si tratti di un' area cimiteriale 
a servizio di un altro insediamento. Nella prima 
ipotesi, dovremmo pensare che la cosiddetta 
"necropoli orientale" si estendesse per parecchi 
chilometri, almeno lungo la costa44

• Pertanto si 

43 Scavi Demartis, Soprintendenza Archeologica per le 
Province di Sassari e Nuoro. 

44 Sulla necropoli orientale si veda BONINU 1984, pp. 25-26. 

45 MAETZKE 1965b. 

46 Scavi Lilliu 1947. Una rilettura del complesso, cffct-
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ricorda che un lembo di questa necropoli è costitu­
ito da altri ipogei scavati nel banco calcareo e 
costituiti da camere funerarie con arcosoli aperti 
nelle pareti, il cui primo utilizzo viene fatto risalire 
almeno al III-IV secolo d.C.; ne sono esempio gli 
ipogei di Scoglio Lung045 e Tanca di Borgona46

• 

La necropoli di Scoglio Lungo venne usata, come 
chiaramente indicato da materiali rinvenuti in al­
cuni sarcofagi e in formae aperte multiple nel 
pavimento, fino al VI-VII secol047

• Alla stessa fase 
cronologica possiamo parimenti assegnare il 
riutilizzo deIl'ipogeo di Tanca di Borgona4S

, il cui 
più antico uso si riporta agli stessi secoli III e IV. 

Nessuna sepoltura è stata individuata tra 1'area 

tuata in occasione di restauri, è in ROVINA 1991. 

47 MAETZKE 1965b, pp. 343-356. 

48 A tale riuso si riporta una sepoltura di VI secolo, 
scavata all'ingresso dell'ipogco (MANCONI 1990a, p. 271; 
MANCONI 1991, pp. 768-771). 



Fig. 64 - Porto Torres. Pianta della città e del suburbio orientale in cui sono indicate le necropoli e le sepolture sporadiche 
individuate: si noti la distanza tra la necropoli di Scoglio Lungo (n. IO) e quella di Balai (nn. Il e 12), presso la chiesa di San Gavino 
a Mare (da MAETZKE 1965b). 

costituita da Scoglio Lungo, Tanca di Borgona e 
altri contesti vicini, e Balai (fig. 64); tale assenza, in 
attesa di ulteriori riscontri, potrebbe interpretarsi 
anche pensando che tra le due aree esistesse una 
soluzione di continuità, per cui la prima costituireb­
be l'ultimo lembo nella necropoli orientale, mentre 
l'altra sarebbe un' area isolata e distinta. Non può 
escludersi - e questa è la seconda ipotesi - che tale 
necropoli potesse servire un altro piccolo insedia­
mento, di cui però non è stata trovata alcuna traccia, 

49 La Passio sembra d'altro canto riflettere l'attività 
agricola di un membro della gens CaLpurnia (il CaLpurnisus 
dell'episodio del fascioLum), storicamente attestata a Turris 
Libisonis anche in età tardoantica; sono note infatti le due 
iscrizioni che menzionano un Calpumio Felix (/LSard, I, 253, 
pp. 170-171 = MASTINO 1984, p. 100, n. 14: D(is) M(anibus). 
/ C. CaLpurnio FeLix (sic) / Vixit ann(is) / XXVI. / VaLeria 
Saturna / mater piissima fecit.), ritrovata in Corso Vittorio 

j . . . 
Emanuele e datata al II-III sec . d.C., e una Calpurma Ostia 
(SOTGIU 1988, p. 624, È 22: D(is) [M(anibus)] / PoLLiu[s - - -
]/us vixit ann( os) V[ Il] / mens( es) III, dies V,f[ e ]leit PoLLius 
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ubicato nell'area suburbana di Turris, lungo l'asse 
viano costiero, forse legato ad attività pro4uttive. 
Sempre in via assolutamente ipotetica, la necropoli 
potrebbe situarsi nel praedium di un possedimento 
privato, ad esempio una villa49

, analogamente a 
quanto attestato in altri casi nelle immediate vici­
nanze di Turris; si cita come esempio solo la villa di 
Fiume Santo, ubicata sul mare a pochi chilometri di 
distanza ad Ovest della città romana, villa alla quale 
è annessa un' area funeraria50. 

Sav[i]/nus et CaLpur(nia) Ostia cum / aLumn~ fecit b(ene) 
m(erenti).) , dedicante di un'epigrafe musiva rinvenuta 
nell ' ipogeo funerario di Tanca di Borgona, utilizzato come 
già accennato nei secoli III e IV. 

50 La notizia sullo scavo della villa di Fiume Santo è di 
Daniela Rovina in Lo SCHIAVO et ALii 1986, p. 45. È in corso 
di pubblicazione, da parte della stessa Rovina, un'analisi più 
approfondita delle strutture e della topografia del sito, mentre 
la necropoli e i materiali sono in corso di studio, per l'edizio­
ne, da parte di Francesca Manconi e di chi scrive. 



Fig. 65 - Porto Torres. San Gavino di Balai : interno dell 'ambiente ipogeo (da MASALA 1988). 

Accettando tale ipotesi, si ridurrebbe l'esten­
sione della necropoli orientale, altrimenti eccessi­
vamente vasta in rapporto alla popolazione della 
Turris romana, considerando anche l'esistenza delle 
altre due necropoli, a loro volta notevolmente am­
pie, soprattutto quella posta a Sud della città. 

L'ipogeo di Balai risulta dunque, dal quadro 
descritto, inserito in un più ampio contesto funerario 
tardoantico. La planimetria allegata alla nota del 
Bullettin051 risulta non del tutto corretta, mentre è 
maggiormente attendibile la descrizione fatta da 
Vittorio Angius nel Dizionario del Casalis; in que­
sta risulta chiaro che l'ambiente dove si trovano i 
tre sarcofagi (,'Ioculi") descritti e messi in pianta 
dallo Spano non sia unico, ma come nota l' Angius, 
si tratta di due "siti chiusi da cancelli, e in uno di 

51 SPA o 1856, p. 147. 
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questi due simulacri, nell'altro un terzo"52. In real­
tà i due ambienti sono oggi ben riconoscibili, col­
legati da un accesso che si apre nella parete sinistra 
del primo, così come è riconoscibile l'abside e il 
punto in cui era edificato l'al tare; l'abside risulta 
comunque decentrata nel primo ambiente, sposta­
ta verso sinistra. Non è possibile determinare inve­
ce se la stessa abside era già stata scavata per 
creare un loculo, destinato dunque a contenere 
un 'urna, ma è più probabile che essa sia stata 
realizzata per motivi cultuali; sono ancora evidenti 
invece le tracce di intonaco dipinto. 

I sarcofagi che dovevano accogl iere le 
sepolture dei santi non sono isolati come indicato 
nella planimetria, ma quelle ubicate nel primo 
ambiente sono unite ad altre, sempre addossate 

52 v . A GIUS, s. v. Portotorre, in C ASALIS 1833-56, XV , 
1847, p. 652. 



alle pareti, e con queste formano una sorta di 
bancale, esteso nella parete di fondo e in quella a 
destra di chi entra nell'ipogeo, dove si assottiglia 
solo nell' angolo presso l'accesso che mette in 
comunicazione la chiesa con gli ipogei (fig. 65). 
A sinistra della stessa stanza si nota invece il 
basamento di una struttura realizzata in blocchi di 
tufo, di incerta funzione, anche se potrebbe esse­
re identificata con un secondo altare, come recen­
temente propost053• 

Alle pareti sono evidenti i segni dell' ininter­
rotto culto riservato ai martiri: i fori in cui erano 
infilate assi lignee destinate a sorreggere mensole, 
dove verosimilmente erano depositati ex-voto o 
ardevano ceri, lo strato di nerofumo prodotto da 
questi ultimi, i numerosi graffiti. Il palinsesto di 
iscrizioni, molte delle quali evidentemente votive, 
non permette di accertare l'esistenza di graffiti 
antichi; occorre comunque notare che in alcuni 
casi i solchi delle lettere presentano spesse 
incrostazioni e precedono lo strato annerito creato 
dal fumo, elementi questi che potrebbero essere 
sintomi di maggiore antichità di queste lettere e 
segni graffiti rispetto ad altri evidentemente mo­
demj54. A tal riguardo sono interessanti una croce 
monogrammatica, con occhiello semicircolare che 
si conclude inferiormente presso la sbarra orizzon­
tale della croce55, che si nota accanto alI' abside, 
forse prec€dente anche allo strato di intonaco, al­
cune croci visibili sempre nella stessa parete di 
fondo e una palmetta incisa nella parete Est56

• 

All'interno della chiesa alcuni interessanti 
dati sono emersi in seguito a recenti indagini 
archeologiche, eseguite in occasione di un restau­
ro resosi necessario per la forte umidità a cui è 
soggetto l'ambiente. In particolare è stato aspor­
tato il pavimento e demolito un altare addossato 
alla parete di fondo, per il quale monete cinque­
centesche ritrovate nella malta costituiscono un 

53 Cinzia Vismara in MASTI!"o, VISMARA 1994, p. 100. 

54 Sull'importanza dei graffiti in quanto prova di una 
frequentazione intensa presso la sepoltura di un martire, si 
rimanda a TESTINI 1980, pp. 127-128, dove i graffiti lasciati 
dai pellegrini sono considerati proprio uno degli elementi 
maggiormente significativi nell'individuazione delle memo­
rie martiriali. 
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esplicito terminus post quem; l'altare di età mo­
derna inglobava una struttura preesistente, costi­
tuita da due colonne in trachite rossa e una strut­
tura in blocchi calcarei squadrati, di cui residua 
solo un filare. Tale filare di blocchi, lungo 165 
cm, è parallelo al muro di fondo, con la faccia a 
vista a circa 110 cm da detto muro; tra questo e il 
filare di blocchi si trovano le due colonne, che al 
momento della scoperta erano inclinate, sebbene 
la loro base fosse ancora in situ, a pochi centime­
tri dalla parete di fondo; esse si trovano comun­
que centrate rispetto al mur057

• Un altro filare di 
blocchetti, lungo 230 cm, è perpendicolare al 
muro di fondo, dal quale parte a pochi centimetri 
ad Est della colonna di destra. 

In posizione leggermente avanzata rispetto a 
questa struttura, distanti quasi tre metri dal muro 
di fondo, si trovano altri due rocchi di colonne di 
piccolo diametro, distanti tra loro 435 cm circa, 
ubicate vicino alle pareti Ovest ed Est dell'edifi­
cio di culto; il rocchio a sinistra di chi guarda 
verso l'altare è in calcare, l'altro in trachite. 

Le strutture rimesse in luce sembrano essere 
ciò che rimane di una sorta di edicola, verosimil­
mente una memoria legata al culto martiriale, la 
cui edificazione è certamente precedente quella 
della chiesa attuale. L'esistenza dell'edicola po­
trebbe mettersi in rapporto, ma senza alcun ele­
mento certo, con l'ambiente retrostante, il cosid­
detto "sacello" che come detto è anch' esso ante­
riore, cronologicamente, all' aula di culto. È inte­
ressante notare come, forse per mantenere una 
tradizione, nel momento in cui fu costruito il 
nuovo altare l'edicola non venne completamente 
distrutta, ma le stesse colonne vennero inclinate 
per essere contenute all'interno della nuova strut­
tura, in modo che non sporgessero nella parte 
superiore della stessa. 

Tutti questi elementi sembrano confermare la 

55 Per il tipo cfr. ad esempio DUVAL 1975, p. 334, fig. 
280, tipo BI, b2; p. 335. 

56 Sul valore simbolico della palma, alludente alla vitto­
ria, si rimanda a PANI ERMINI, MARINONE 1981, p. 9. 

57 Il centro del muro di fondo corrisponde infatti alla 
metà della distanza tra le due colonne, che non arriva ad un 
metro e mezzo. 



tradizione secondo la quale l'originaria memoria 
edificata in onore dei martiri turritani sorgesse 
presso San Gavino di Balai, dove i corpi dei 
martiri rimasero deposti fino al momento della 
traslazione; l'Autore della Passio doveva cono­
scere bene tale luogo, così come sapeva indivi­
duare il luogo in cui avvenne il martirio, mentre 
non si fa accenno ad altri luoghi di culto. 

Il problema sul primitivo santuario si compli­
ca in rapporto ai dati sul Mons Agellus, in parte 
recuperabili dalle fonti, ma soprattutto emersi nel 
corso delle indagini archeologiche. 

Al colle dove si localizza una deIle necropoli 
della Turris romana, quella a Sud della città svi­
luppata lungo l'asse viario che si dirigeva verso 
Carales, fanno riferimento sia la Passio sia 
l' /nventio; la prima la ricorda esclusivamente 
come luogo in cui Proto e Gianuario esercitavano 
la loro predicazione58, mentre nell' /nventio il mons 
corrisponde al sito nel quale iudex Comita 
ecclesiam in honorem sanctorum martyru11l 
Gavini Prothi et /anuarii fabricavit59

• La stessa 
fonte evidenzia come, nel momento in cui avven­
gono i fatti narrati, presumibilmente nella prima 
metà dell'XI secol060

, le reliquie dei martiri non 
si trovassero presso il Monte Agellu, ma si con­
ferma l'esistenza di una memoria presso Balai, 
dove i corpi erano sepolti61

; comunque, anche 
senza necessariamente attribuire veridicità stori­
ca alle vicende narrate nell' /nvelltio, è chiaro che 

58 MOTZO 1927b, p. 148; ZICHI 1989, p. 38. 

59 MOTZO 1927b, p. 159. 

60 Di questo parere è il MOTZO (1927b, pp. 144-145) che, 
oltre a rifarsi alla tradizione erudita del Fara, confronta 
l' In ventio con la donazione fatta dal giudice Barisone I al­
l'abbazia di Montecassino nel 1064 (TOLA 1861, I, sec. XI, 
doc. 6, pp. 153), in particolare il passo in cui si fa riferimento 
agli ambos locos scilicet Horim et Arboream, sui quali regna­
va Comita nella narrazione dell' Invemio, che trova analogia 
con il passo della Donazione in cui si dice rel/I/al/te domil/o 
Barossol1e .... 111 re1ll1O qui dicitur Ore, deinde dOllnicello 
Marialle et dOl/l/icello Petru et dOl1l1icello Comita .,. per la 
comune denominazione di Horem - Ore a designare il 
Logudoro; sebbene nello stesso passo della Donazione si 
faccia riferimento ad un fratello di Barisone di nome Comita, 
l'unione dei due giudicati di Logudoro e Arborea deve riferir­
si ad un Comita che precede Barisone I, forse il Gonnario­
Comita de Gunale padre dello stesso Barisone, che regnò 
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non era nota, nel momento in cui essa fu compo­
sta, nessuna tradizione sull'esistenza sul Monte 
Agellu di una memoria martiriale precedente i 
secoli del pieno medioevo. 

Si è già parlato dei ritrovamenti archeologici 
che attestano l'esistenza della necropoli romana 
sul Monte Agellu e. sulle sue pendici. È invece 
importante a questo punto analizzare i dati degli 
scavi che, almeno in tre momenti principali, han­
no interessato l'area, restituendo contesti relativi 
all' età paleocristiana e all'alto medioevo. 

La basilica romanica di San Gavino fu oggetto, 
a partire dall'estate del 1614 e, non continuativa­
mente, fino ai primi mesi del 1616, di intense inda­
gini archeologiche dirette dall'arcivescovo turritano 
Gavino Manca de Cedrelles; le indagini erano rivol­
te, come accadeva negli stessi anni in altri centri 
dell'Isola, alla ricerca di corpi santi, utili per attesta­
re l'antichità della Chiesa locale, anzi, a dimostrare 
la maggiore antichità della Chiesa di Torres rispetto 
alle altre, soprattutto a quella di Cagliari. 

La ricerca delle reliquie dei martiri Gavino, 
Proto e Gianuario, da condursi nel sottosuolo 
della basilica, fu affidata da Manca de Cedrelles 
al.curato della chiesa, Gavino de Campo (e solo 
in un secondo momento a don Gavino Bonaven­
tura), mentre don Leonardo Redeolines, segreta­
rio della Mensa turritana, fu incaricato della reda­
zione del Processo originai, dove quotidiana­
mente venivano annotati i ritrovamenti62

; il testo, 

appunto prima del 1064. Su tale genealogia si rimanda a 
Genealogie 1984, pp. 159; 187. Di parere contrario sembra 
Raimondo Turtas, secondo il quale la tradizione dci sogno di 
Comita e della sua successiva guarigione dalla lebbra sareb­
bero del tutto leggendarie e derivate dalla vicenda sulla fon­
dazione costantiniana della basilica di San Giovanni in 
Laterano (TURTAS 1999, pp. 377-378, nota 178). 

61 MOTZO 1927b, p. 158. 

62 Processo origil/al de lo sagrada il/vellcùm de los 
cuerpos de los ilustrissimos Martyres S. Gavil/o Sabbeli. S. 
ProtllO Y Sali lal/uario Turritallos. y de mas S. S. Martyres y 
COl/fes.wres el/ la Basilica de S. Gavino Turrit(wlO) .de la 
all1iguiss( im)a ciudad de Torres, hecl/ll por el ilus( trissi )mo y 
R(el'erel/dissi)lIlo Se,ior DOli Gavil/o Mal/CCI Cedrelles 
Arcobispo Metropolital/o Turr(ital1o) de Sacer, desde elmes 
de lUI/io asta et de NOl'iembre del mio MDCXIV. Il testo, 
manoscritto, è conservato presso l'Archivio Arcivescovile di 
Sassari. 



_...mdcll961 

Fig. 66 - Porto Torres. Basilica di San Gavino: planimetria in cui sono indicati i rinvenimenti del Seicento e quelli del 1963 (da 
MAETZKE 1989). 

in lingua spagnola, è di enorme importanza, in 
quanto le risistemazioni che seguirono gli scavi 
hanno completamente obliterato, o meglio di­
strutto, tutti i ritrovamenti. Oltre a questa fonte 
fondamentale, è degli stessi anni una Relaci6n 
inviata dallo stesso arcivescovo Manca de 
Cedrelles al re di Spagna Filippo 1163

, di cui esiste 
una traduzione in italiano della metà dell'80064

• 

Nel corso della ricerca dei corpi santi fu inte­
ramente scavata l'area sottostante la navata cen­
trale della basilica romanica, dall'abside orienta­
le fino alla zona presbiteri aIe presso l'abside oc­
cidentale, unica parte risparmiata; in pratica, la 
grande cripta ancor oggi fruibile venne creata 
proprio in quell'occasione (fig. 66). Lo scavo 
rimise in luce numerose sepolture di varia 

63 MANCA DE CEDRELLES 1615. 

64 MANCA DE CEDRELLES 1846. 

65 Sono documentate sicuramente tombe terragne, a cup~, 
alla cappuccina, a mensa (con sepolture poli some), a cassone 
litico e in laterizi, sarcofagi. 
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tipologia65
, prevalentemente orientate Est-Ovest, 

anche se non mancano tombe con orientamento 
Nord-Sud. Oltre alle sepolture vennero ritrovati 
tratti murari, che indicano probabilmente l'esi­
stenza di mausolei funerari. Tralasciando tutta la 
descrizione dei numerosi monumenti funerari 
emersi negli scavi seicenteschi, di cui tra l'altro 
esiste un esauriente commento fatto recentemen­
te da Guglielmo Maetzke, a cui si fa riferimento 
anche in questa sede66

, è opportuno soffermarsi 
su alcuni ritrovamenti che mostrano particolare 
interesse. 

Correttamente, in base ai corredi, il Maetzke 
rialza notevolmente la datazione delle tre sepolture 
interpretate nelle fonti seicentesche come quelle 
dei martiri, ivi sepolti dal Giudice Comita67

; in 

66 MAETZKE 1989. Il Maetzke tenta, in base alle descri­
zioni del Processo originai e della Relaci6n inviata a Filippo 
III, entrambe prive di planimetrie, una ricostruzione in pianta 
dei rinvenimenti, a corredo della rilettura degli scavi 
seicenteschi. 

67 Tombe 1-3. MAETZKE 1989, pp. 37-39. 



Fig. 67 - Porto Torres. Basilica di San Gavino: ipotesi ricostruttiva della memoria paleocristiana. Pianta e sezione 
longitudinale (da POLI 1997). 

• 

I~ 
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Fig. 68 - Porto Torres. Basilica di San Gavino: ipotesi ricostruttiva della memoria paleocristiana. Assonometria 
sezionata; il tratteggio indica il volume esistente fino al Seicento del sacello ipogeo e del deambulatorio (da POLI 
1997). 
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realtà, nei testi di Manca de Cedrelles e dei suoi 
collaboratori non esiste nessun elemento che pro­
vi l'effettivo rinvenimento di tombe che in qual­
che modo possano riferirsi ai tre santi, né 
tantomeno furono individuate tracce che indicas­
sero un culto antico rivolto ad essi. 

Interessanti sono invece le numerose iscrizio­
ni trascritte durante le indagini, per gran parte delle 
quali viene indicata la sepoltura a cui si riferisco­
no; sebbene tali iscrizioni vennero tutte ritenute 
false dal Mommsen68

, in base alle più recenti inda­
gini, che tendono a dare validità ad un numero 
sempre crescente di testi epigrafici, in particolare 
quelle descritte nelle cronache seicentesche, esse 
potrebbero essere rivalutate69• In particolare va 
menzionata una sepoltura, probabilmente costitui­
ta da una grande mensa, entro la quale giacevano 
quattro inumati; la mensa era ricoperta da un tap­
peto musivo unico, con quattro iscrizioni, ognuna 
riquadrata singolarmente e affiancata dalla raffi­
gurazione di un kantharos presso il quale si abbe­
verano due colombe70

• Sia nel Processo che nella 
Relazione sono riportati i testi delle epigrafi71

, che 
possono così essere sciolti: Gaudentius Ep( iscop )us 
requievit in pace XVII Kal( endas) Octobris; 
Luxurius Episcopus requievit in pace V Kal( endas) 
Novembris; Iustinus Episc( opus) requievit in pace 
V Kal( endas) Ian(ua)r(ia)s; Florentinus 
Episc( opus) requievit in pace IV Ka( lendas) I ulias. 
Se la notizia delle cronache è fededegna, si tratte­
rebbe delle tombe di quattro vescovi, addossate 
l'una all'altra, sistemate presumibilmente al mo­
mento dell'ultima deposizione con la creazione 
del mosaico decorato e inscritto. 

Poco distante da questo, proprio in corrispon-

68 C/LX,I, 1457*. 

69 Sulla rivalutazione delle illscriptiollesfalsae. tra i vari 
studi si vedano i recenti DADEA 1996; RUGGERl, SANNA 1996; 
DADEA 1999b; RUGGERI, SANNA 1999; cfr. inoltre MASTINO 
1999, pp. 264-265, con relativa bibliografia. 

70 Cfr. MAETZKE 1989, pp. 39-41 (tombe 7 a-d). Si veda 
inoltre ANGlOLlLLO 1981, p. 195. 

71 C/LX,I, 1457*: l)GAVDENTIVSEPVSREQVIEVIT 
IN PACE SPTIMV DECIMV KAL OCTOBTRIS; 2) 
LVXVRIVS EPISCOPVS REQVIEVIT IN PACE V KAL 
NOVEMBRIS; 3) IVSTINVS EPISC. REQVIEVIT IN PACE 
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denza dell'altare maggiore, era un altro mausoleo 
funerario, quadrangolare all'esterno e cruciforme 
all'interno, con sei fosse entro le quali erano 
almeno dodici inumati, coperte dal pavimento 
marmoreo72 ; tracce' di decorazioni dipinte erano 
visibili sulle murature, mentre nella parete di 
fondo vi era un arcosolio che sovrastava un sar­
cofago, entro il quale erano poste ossa e reliquie; 
l'arcosolio, sul quale era raffigurato il Cristo che 
porta l'agnello sulle spalle, realizzato in tessere 
musi ve, era stato parzialmente murato. Per com­
pletezza, sui successivi ritrovamenti si riporta la 
parafrasi del Maetzke, fatta in base alla testimo­
nianza del Processo originai: "Il muro di tampo­
namento fu demolito e nella intercapedine si tro­
vò conservata una "a rqu illa" , cioè un'urna, di 
marmo bianco, quadrangolare di cui non sono 
indicate le dimensioni, mentre è accuratamente 
descritta. Nella faccia anteriore aveva una iscri­
zione circondata da rami e fiori in rilievo; su 
ognuna delle due facce laterali era rappresentato, 
pure in rilievo, il cantaro fra due colombe e intor­
no tralci e fiori; la faccia posteriore era anepigrafe 
e molto rozzamente scalpellata. Conteneva ossa 
alla rinfusa. 

L'iscrizione era molto logora; essa fu letta 
dai soliti dotti padri Pinto e Barba S. J.: O. B. 
GAVI. .. S. PROTI. .. S. IAN ... con puntini in luo­
go di lettere scomparse, e trascritta "Ossa Beati 
Gavini, et sociorum Sancti Proti et Sancti Ianua­
ri"73. Lo stesso Maetzke, analizzando stilisti ca­
mente l'urna marmorea, attribuisce la stessa all'XI 
secolo, riferendola alla traslazione delle reliquie 
dei martiri, come narrato nell' Inventio74

; tale urna 
fu posta nel piccolo mausoleo funerario in un 

V KAL IANRS; 4) FLORENTINUS EPISC. REQVIEVIT IN 
PACE QVARTV KA. IVLlAS;cfr. ancheMAETZKE 1989,p. 39. 

72 MAETZKE 1989, pp. 41-44 (tomba 8). 

73 MAETZKE 1989, p. 42. 

74 MAETZKE 1989, pp. 43-44. A proposito dei confronti, 
lo studioso scrive: "Elemento che è certamente fondamentale 
in questa vicenda è l'urna in marmo ritrovata murata 
nell'arcosolio, così accuratamente descritta, con la sua iscri­
zione, che; pur essendo purtroppo perduta, come dél resto la 
maggior parte degli oggetti ritrovati in quella occasione, 
possiamo tentarne un esame. 



secondo momento, e, come si evince dalle parole 
del Processo, l'accesso al piccolo oratorio sotter­
raneo era ancora conosciuto nel momento in cui 
avvenne la ricerca dei corpi santi, se Manca de 
Cedrelles ordinò di demolire le pareti che impe­
divano di accedere alla memoria, attraverso un 
vano deambulatori075 (figg. 67-68). 

Altre iscrizioni funerarie furono rinvenute 
poco distanti, mentre nel settore più ad Est si 
rinvennero diverse tracce di muri, oltre a 
numerosissime sepolture, addensate soprattutto 
in un'area circoscritta76

• 

Dopo gli scavi seicenteschi, si dovettt?ro at­
tendere quasi 350 anni per assistere a nuovi scavi 
archeologici presso la basilica di San Gavino, 
naturalmente condotti con diverse metodologie e 
nuovo spirito scientifico. Nel 1963, infatti, l'allo­
ra Soprintendente Archeologo per le Province di 
Sassari e Nuoro, il già nominato Guglielmo 
Maetzke, realizzò una serie di piccoli saggi, solo 
uno dei quali interessò l'interno della basilica 
romanica, nella navata Nord, presso la cosiddetta 
"porta aragonese". 

Due saggi condotti all'esterno restituirono 
una sepoltura forse di età bizantina77 e un piccolo 
monumento funerario paleocristiano, forse un 
mausoleo familiare, pavimentato con lastre 
marmoree78

• Gli altri due saggi, quello all'interno 
ed uno esterno, esattamente corrispondente al 
primo, restituirono invece resti di strutture, con-

La decorazione, indicata uguale sui due lati - due co­
lombe a lato del vaso da cui escono rami con foglie e fiori -
rivela uno schema decorativo largamente in uso nei secoli Ve 
VI in tutto il mondo paleocristiano, ma che continua in 
ambiente bizantino e bizantineggiante ancora per molti seco­
li; sui sarcofagi ravennati nel VII-VIII secolo, su avori e su 
rilievi architettonici nei secoli VIII-IX fino all'XI secolo, sia 
pur sostituendo spesso nella composizione araldica alle co­
lombe altri animali quali cervi, agnelli, pavoni, grifi. Esempi 
contemporanei - più o meno - alla costruzione della basilica 
di San Gavino li troviamo a Torcello, nei plutei sotto 
l'iconostasi della Cattedrale e a Venezia, nei rilievi del 
matroneo e sulla facciata meridionale di San Marco. L'uso di 
questo schema decorativo ancora nell'XI secolo in un am­
biente quale quello sardo appare quindi perfettamente coe­
rente" (MAETZKt 1989, p. 43). 

75 " ••• desplles mando Su S;iioria passar adelante en 

135 

sistenti in due tratti murari tra essi perpendicolari, 
uno dei quali visibile all'esterno quasi al di sotto 
del muro della basilica romanica, del quale pre­
sentava all'incirca lo stesso orientamento Est­
Ovest; i,I muro orientato Nord-Sud, visibile al­
l'interno della basilica, era a sua volla legato, 
verso Sud, con un muro ad andamento curvo, 
verosimilmente l'imposta di un'abside (fig. 69). 
In asse con il punto di giuntura tra il muro rettili­
neo e quello curvo, si identificarono due basamenti 
di pilastri, posti a distanza regolare, analoghi 
probabilmente a due altre strutture identificate 
durante gli scavi seicentesci al di sotto della na­
vata centrale della basilica romanica, pressappo­
co nella medesima zona, corrispondente all' area 
in cui si attestava un maggiore addensamento di 
sepolture. I resti rimessi in luce furono dal Maetzke 
giustamente riferiti ad un edificio con abside ri­
volta ad Ovest, nel pavimento del quale erano 
aperte numerose formae anche a più loculi 
sovrappostj19; rapportando il contesto da lui ri­
messo in luce con i rinvenimenti del 1614-1616, 
lo studioso ha inoltre interpretato le strutture come 
parte residua di un edificio a tre navate, divise da 
pilastri di cui rimanevano alcuni blocchi basali; 
tale edificio doveva raggiungere una larghezza 
totale di circa I l metri o poco più (circa 4,50 m la 
navata centrale, 2,30 m quelle laterali, a cui si 
aggiungono gli spessori dei muri, di circa 60 cm), 
mentre non è stato possibile definirne la lunghez-

defajer la dicha pared e1llre el dicllO oratorio .mbterreillco (Y 
el simiento) eli qlle estribwllas colul1lllas dellllnllve de dic/Ill 
Iglesia para abrir cl paso allligo per cl qual se rodeawl el 
dici/{) oratorio subterreineo" (Processo originai, p. 51); si 
veda anche MAETZKE 1989, pp. 55-56 e POLI 1997, pp. 55-56. 
La Poli, che concorda perfettamente col Maetzke, fornisce 
una ricostruzione assonometrica della memoria e di un 
deambulatorio che la rendeva fruibile fino agli stcrri dci 1600 
(POLI 1997, p. 235, tav. 18). 

76 Vedi MAETLKE 1989, pp. 44-52 e Tav. 5. 

77 MAETZKE 1989, pp. 31-32 (saggio 3). 

78 MAETZKE 1989, pp. 32-34 (saggio 4). 

79 MAETZKE 1989, pp. 19-31 (saggi I e 2); l'edificio era 
rivestito da uno strato di intonaco, e in alcune parti residuavano 
tracce di pittura, localizzabili soprattutto presso l'abside. 



Fig. 69 - Porto Torres. Basilica di San Gavino: la cosiddetta " basilichetta Maetzke" (da MAETZKE 1989). 
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za80
• È evidente che i resti rimessi in luce siano 

pertinenti ad una basilica funeraria, di notevoli 
dimensioni se è valida la ricostruzione del 
Maetzke, anche se non vi è alcun elemento per 
poterla riferire ad una originaria memoria 
martiriale o comunque all'esistenza di una sepol­
tura venerata81

• 

A partire dal 1989 nuovi scavi, diretti da 
Letizia Pani Errnini e da Francesca Manconi, 
hanno interessato i due piazzali antistanti i lati 
Sud e Nord della basilica romanica, noti rispetti­
vamente come Atrio Metropoli e Atrio Comita82• 

In Atrio Metropoli è stata rimessa in luce una 
porzione della vasta area funeraria del Monte 
Agellu, con tombe ricoperte da intonaco, molte 
delle quali dotate di iscrizione funeraria; queste 
indicano con chiarezza l'utilizzo dell' area da par­
te della locale comunità cristiana, in un periodo 
che va almeno dalla fine del IV al V secolo, al 
quale seguono differenti fasi d'uso della stessa 
area83 • Tra le epigrafi particolare interesse rive­
stono l'iscrizione di una defunta di nomeMusa, il 
più antico testo epigrafico datato di Turris, che in 
base all'indicazione dei consoli risale al 39484

, e 
quella musi va di Turritana85

, a tessere multicolo­
ri con le quali, oltre alle tessere con iscrizione, è 
composto anche unlf:antharos. Assai problematica 
è invece un'iscrizione incisa su una lastra 

80 MAETZKE 1989, p. 26; secondo la Poli la basilica doveva 
invece essere larga intorno ai 13 metri (POLI 1997, p. 61). 

81 MAETZKE 1989, p. 53 e p. 72, nota 49, dove è riferita, 
per la planimetria, ad ambito bizantino di VI secolo. Su tale 
basilica si veda anche POLI 1997, pp. 61-62, anche per i 
confronti plani metrici e la datazione. 

82 Per le recenti indagini presso la basilica di San Gavino 
e la lettura delle fasi si veda in generale, PANI ERMINI 1990, 
PANI ERMINI 1993 e, più recentemente, PANI ERMINI 2000. 

83 Sui ritrovamenti di Atrio Metropoli si rimanda a 
MARCHETII 1993, mentre i monumenti epigrafici sono in 
corso di edizione, da parte di Francesca Manccmi, nel volume 
miscellaneo /nsulae Christi. Il Cristianesimo primitivo in 
Sardegna, Corsica e BaLeari, in corso di stampa; una breve 
nota è inoltre in MANCONI 2000, mentre alcune considerazioni 
sono anche in M ANCONI, MASTINO 1994. 

84 MASTINO, SOLlN 1992, pp. 361-372 = CORDA 1999, 
TUR001, pp. 194-195. Dalla stessa area di Monte Agellu 
proviene una seconda epigrafe, posta sulla tomba di un puer 
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marmorea che ricorda una puella Adeodata, che 
viene affidata, dopo la morte, alla cura dei martiri 
(a marturibus suscepta); l ' i crizione è tata data­
ta da France ca Manconi alla fine del IV - inizi 
del V secol086• 

Nel lato opposto, in atrio Comita. ono tati 
invece rime i in luce re ti monumentali in cui i 
sono individuate almeno tre fa i edilizie87

• Ad 
una prima fase, for e ri alente al V secolo, i 
riferisce un edificio di culto mononave con ab Ì­

de orientata a NE, di cui rimangono la tes a 
abside e metà dell' aula. A tale edifico di culto, 
nella sua estrema esten ione ver o Sud, si 
sovrappone la basilica romanica, proprio nel set­
tore in cui, durante gli scavi degli anni '60, ven­
nero individuati i resti dell 'aula di culto con ab i­
de orientata ad Ovest; pertanto la Pani Ermini 
ritiene non più valida l'ipotesi del Maetzke, che 
non escludeva che la "basilichetta", che da lui 
prende il nome, potesse interpretarsi come primi­
tiva aula di culto dedicata ai martiri. 

I muri perimetrali della primitiva aula vennero 
successivamente risegati e utilizzati come stilobati 
per i colonnati di una basilica trinave, probabil­
mente preceduta da un nartece: al nuovo edificio, 
datato alla prima età bizantina, dovevano forse 
appartenere alcuni capitelli di chiara fattura 
bizantina reimpiegati nella basilica romanica88 e 

di nome Victorinus, che la datazione consolare consente di 
riferire al 415 d.C. (lLSard, I , 299, pp. 196-197 = CORDA 
1999, TUR002, pp. 195-196). 

85 MANCONI in c.s. 

86 M ANCONI in c.s. 

87 Sui recenti scavi in Atrio Comita, oltre ai lavori di 
Letizia Pani Ermini già citati, si rimanda in particolare a 
MANCONI 1990b e STASOLLA 1993 . Si veda inoltre POLI 1997, 
pp. 62-63 e Tav. 15. 

88 PANI ERMINI 1993 e 2000, p. 63; al VI-VII secolo 
sembra pensare anche Fernanda Poli (POLI 1997, pp. 159- 179, 
che analizza tutti gli elementi cullorei presenti nella ba ilica, 
riconoscendo per molti di essi un ambito culturale bizantino 
di VIII-IX secolo), nonostante si nutrano riserve per le sue 
ipotesi relative ali' originaria posizione dei capitelli , in rela­
zione ad un battistero, ipotesi per ora prive di qualunque 
riscontro. I capitelli sono differentemente datati da Donatella 
Salvi , che propone per gran parte di que ti una cronologia di 
Il-III secolo d .C., riportando ad età più tarda due capitelli e 



Fig. 70 - Porto Torres. Basilica di San Gavino: pilastrino di 
pluteo o transenna, forse appartenente all' arredo liturgico 
della cattedrale di età bizantina (da POLI 1997). 

un pilastrino destinato a reggere un pluteo o una 
transenna di recinzione, oggi conservato nella 
navatella settentrionale della basilica89 (fig. 70). 

Tra la chiesa bizantina a tre navate e la basili­
ca romanica a doppia abside contrapposta, edifi­
cata tra la metà dell' XI secolo e i primissimi anni 
del XII90, dovette esistere un altro edificio di 
culto; infatti parte della basilica bizantina venne 
obliterata da una sistemazione pavimentale in 
grandi lastroni calcarei, relativa ad un portico con 
andamento Nord-Sud, che stratigraficamente è 
appunto successivo alla distruzione della chiesa a 
tre navate, mentre è sottostante alla basilica ro­
manica, che gli si sovrappone, come sullo stesso 

ovviamente la rilavorazione di quelli più antichi con l'inseri­
mento di simboli cristiani (SALVI 1990-91, in particolare pp. 
384-385). Sulla decorazione scultorea si vedano anche le 
considerazioni in CORONEO 1999, pp. 393-398. 

89 POLI 1997, p . 180; foto 74, p. 181. 

90 Sulla basilica romanica, caratterizzata appunto da due 
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porticato, in quel momento non più in uso, sono 
evidenti i resti del cantiere della stessa basilica 
che ancora oggi si può ammirare in tutta la sua 
maestosità; non si esclude che la basilica "inter­
media" possa datarsi alla prima età giudicale, 
intorno al X secolo. Attorno al complesso cultuale 
dovette verosimilmente svilupparsi un borgo; tale 
realtà insediativa ebbe successivamente continui­
tà nelle cumbessias, strutture abitative tempora­
nee, legate dunque alla frequentazione del luogo 
di culto in determinati periodi dell' anno, che an­
cora oggi circondano la basilica. 

A questo punto è opportuno fare alcune con­
siderazioni sui rinvenimenti archeologici nell' area, 
rapportandoli con i dati offerti dalle fonti. 

È evidente che il Monte Agellu costituì fin 
dai primi secoli del Cristianesimo un luogo privi­
legiato dalla Chiesa locale; rinvenimenti vecchi e 
nuovi, veri o verosimili, o addirittura falsi, ma 
comunque testimonianza di una tradizione popo­
lare che si perde nel tempo, lo dimostrano. Ma 
come collocare topo graficamente l'area? 

La sua valenza funeraria è, come ripetuta­
mente detto, attestata fin dalla prima età imperia­
le, ma le sepolture cristiane che sono state rinve­
nute nell'area sono di gran lunga superiori nume­
ricamente rispetto a quelle presenti nelle altre 
necropoli turritane. Dobbiamo dunque ragione­
volmente pensare che nel luogo, scelto tra l'altro 
dai membri della locale gerarchia ecclesiastica 
(se diamo autenticità alla notizia del rinvenimen­
to, durante gli scavi seicenteschi, dell' epigrafe 
funeraria musiva posta a memoria della sepoltura 
di quattro vescovi), la presenza della vasta 
necropoli cristiana non sia casuale. Certo, po­
tremmo ipotizzare che già dal IV secolo, momen­
to a cui si riportano le prime sepolture cristiane, 
esistesse un luogo di culto legato ad una sepoltura 
venerata, non necessariamente una memoria 
martiriale; ma esistono altre spiegazioni. 

absidi contrapposte a Ovest e ad Est e dagli ingressi sui lati 
lunghi, si rimanda aCoRoNEo 1993, pp. 16-25 (con bibliografia 
completa a p. 316) e soprattutto al recentissimo e completo 
lavoro monografico di Fernanda Poli (POLI 1997); si vedano 
inoltre le considerazioni sulle ipotesi della Poli in CORONEO 
1999, pp. 374-382. 



Ricordiamo che la sede episcopale di Turri è 
attestata a partire dal 484, momento in cui il ve co­
vo Felix presenzia al Concilio indetto a Cartagine 
dal re vandalo Unneric091 ; una sua più remota 
formazione, già proposta dal Lanzoni92, può co­
munque ipotizzarsi, tenendo conto dell' importan­
za che fin dai primi tempi la diocesi turritana 
dovette avere rispetto alle altre dell' Isola, seconda 
solamente a Carales93. Naturalmente la presenza di 
un vescovo significa anche l'esistenza di una Cat­
tedrale' e accanto a questa di una residenza desti­
nata allo stesso vescovo e al suo clero. 

Appare ormai priva di alcun dubbio l'ipotesi 
di identificare il Monte Agellu come il luogo in 
cui sorse la primitiva Cattedrale di Turris, quella 
del vescovo Felix e dei suoi predecessori; l'edifi­
cio mononave con abside a ferro di cavallo, suc­
cessivamente ampliato in aula a tre navate, rimes­
so in luce dagli scavi più recenti potrebbe a ragio­
ne interpretarsi come la chiesa in cui aveva sede il 
seggio vescovile, certamente nel V secolo, forse 
anche sul finire del IV. Non ci sono ragioni per 
pensare che tale dignità potesse avere preceden­
temente la cosiddetta "basilichetta Maetzke", per 
la quale è più opportuno pensare ad un uso esclu­
sivamente funerario, ritenendo tra l'altro che essa 
poté coesistere con la vicina aula di culto, quasi 
affiancata ad essa in prossimità delle absidi, orien­
tate in maniera opposta. 

A favore di questa ipotesi, non è insignifican­
te il riferimento dell' Inventio; sulMons Agellus il 
vescovo, il clero e il popolo turritano si riunisco­
no a pregare, verosimilmente presso un luogo di 
culto, dopo il sogno di Comita, e successivamen­
te si recano a prelevare il corpi dei martiri presso 

91 MANSI 1901 , col. 477. 

92 L ANzoNI 1927, pp. 673-675. 

93 Non si esclude che già alla metà del IV secolo dove -
sero esistere altre sedi diocesane sarde aggi unte a quella di 
Cagliari, come sembra evincersi dalle fonti; tra queste potreb­
be forse collocarsi Turris Libisonis (TURTAS 1995, p. 149-
150; nota 18). 

94 GIUNTELLA, PA I ERMINI 1989, p. 67. 

95 L ' orientamento di tali sepolture sembra essere contra­
rio alla morfologia del rilievo, elemento que to a favore di 
una ricercata convergenza verso un polo attrattivo. 

il porto di Balai , dove evidentemente e i teva 
ancora, al momento della compilazione del te to 
agiografico, la tradizione di una memoria pre o 
le epolture di Gavino, Proto e Gianuario; da 
Balai, in solenne proce ione, i fedeli rientrano 
ul Monte Agellu , da dove erano partiti t portando 

le acre reliquie nel luogo dove Comita edifiche­
rà la basilica in loro onore. Certo, nel racconto 
possono e sere inseriti elementi fantastici, come 
la figura dello ste so giudice, ma i è già eviden­
ziata la vero imiglianza di alcuni elementi dello 
stesso testo, co ì come per laPassio, confermabili 
in base alla lettura (o talvolta rilettura) dei conte­
sti archeologici. 

Ci troveremmo dunque di fronte ad una Cat­
tedrale suburbana, sorta in un ' area funeraria, non 
necessariamente legata ad un culto martiriale, 
come già suggerito da Anna Maria Giuntella ancor 
prima delle indagini archeologiche principiate nel 
198994

• 

Rimane il problema delle sepolture, dato l' ele­
vato numero, unito al fatto che, come notato dalla 

·;Pani Ermini, molte tombe sembrano orientarsi 
verso una sorta di "polo d ' attrazione"95; si 
attesterebbe così sul colle la pratica delle sepolture 
ad sanctos, in rapporto ad una tomba venerata. 
Non è necessario comunque ricercare, nella pre­
sunta tomba oggetto di particolare venerazione, 
la sepoltura di un martire, o meglio, di San Gavino 
ed eventualmente dei suoi socii96

, ma piuttosto 
semplicemente la sepoltura di uno o più perso­
naggi, che in vita si erano distinti per particolari 
virtù a noi oggi sconosciute. Non dimentichiamo 
tra l'altro che nell'area gli scavi antichi e recenti 
hanno rimes o in luce diversi mausolei , evidente-

96 Si pone il problema per la già citata epigrafe, di 
imminente pubblicazione, che menziona una fanciulla 
Adeodata, a marturibus suscepta; certo, la tentazione di ve­
dere l'invocazione in rapporto ad una vicina sepoltura 
martiriale è forte , ma non possiamo escludere che essa si 
possa inserire in un formulario comune, che prescinde dal­
l'e istenza di una tomba venerata nelle immediate vicinanze; 
potremmo in tal caso pen are ad una invocazione ai martiri di 
carattere generale, ovvero riferirla ai martiri turritani, il cui 
culto era già vivo nel momento in cui viene posta l'i scrizione 
anche se la loro memoria era distante dall' area dove si loca­
lizza, almeno per quanto ci è dato conoscere, la più vasta area 
funeraria paleocristiana di Turris. 
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mente riferibili a personaggi altolocati; tra questi, 
anche senza dare il rilievo che potenzialmente 
potrebbero avere le epigrafi musive descritte dal 
Manca de Cedrelles, potrebbero esserci anche le 
memorie sorte sulle sepolture dei primi vescovi 
turritani, per le quali non farebbe specie la parti­
colare attenzione loro rivolta dai fedeli della Chie­
sa turritana. 

In uno di questi mausolei potrebbe aver tro­
vato posto l'urna con le presunte spoglie dei mar­
tiri locali, dopo che queste vennero trasferite dal­
la memoria martiriale costituita presso Balai, for­
se semplicemente una piccola edicola non più 
adatta al culto, soprattutto in rapporto ad un ac­
cresciuto flusso di pellegrini; a questo fatto po­
trebbe aggiungersi la pericolosità della memoria 
di Balai, troppo vicina alla costa e dunque esposta 
all' azione del mare e alle insidie saracene. 

La scelta del Monte Agellu non dovette essere 
casuale; sul piccolo rilievo esisteva già la Catte­
drale, con una vasta necropoli circostante97, e la 
nuova basilica dedicata a San Gavino, la cui co­
struzione in forme romaniche dovette essere con-

97 L'attività funeraria nell'area proseguì infatti per tutto 
l'alto medioevo; in fase con il porticato, e dunque con una 
presunta fase intennedia non ancora identificata, si attestano 
diverse sepolture, tra cui alcune tombe in muratura con piccola 
volta a botte, eredi di una tipologia che le vede come una sorta 
di evoluzione delle tombe a cupa tardoantiche, passando per le 
sepoIture a camera di età bizantina. Cfr. PANI ERMINI 1993. 
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clusaentro i primissimi anni del XII secolo, dovet­
te accogliere sia la cattedra vescovile98 sia il culto 
martiriale. A tale doppia "destinazione d'uso", per 
usare un termine moderno, potrebbe riferirsi anche 
lo sviluppo planimetrico della chiesa, con due ab­
sidi contrapposte, forse una destinata al seggio 
episcopale mentre l'altra funzionale al culto dei 
martiri, allora probabilmente custoditi in un mau­
soleo funerario tardoantico posto ad una quota 
inferiore e reso accessibile tramite un passaggio. 
Fernanda Poli ha persino proposto di vedere nella 
basilica romanica due fasi costruttive, assai vicine 
tra loro: l'aula, che originariamente era destinata a 
Cattedrale, aveva un'unica abside orientata ad 
Ovest, e sullo scorcio dell'XI secolo le necessità a 
cui si è fatto poc' anzi riferimento determinarono 
l'ampliamento della stessa chiesa, con l'aggiunta 
dell' abside Est, destinata al culto in onore di Gavino, 
Proto e Gianuario99

• 

Il problema rimane comunque aperto, in atte­
sa di ulteriori indagini archeologiche sia presso le 
due chiesette di Balai Lontano e Balai Vicino, e le 
aree circostanti, sia sul Monte Agellu. 

98 Non abbiamo nessun dato su una eventuale differente 
intitolazione primitiva della cattedrale. 

99 POLI 1997, pp. 116-138, in cui viene ampiamente 
argomentato il problema della doppia abside della basilica di 
San Gavino, con riferimenti stilistici e spiegazioni storiche. 



SIMPLICIUS E IL LOCUS QUI DICITUR FAUSANIA 

1115 maggio,Idus Maii, troviamo la memoria 
del martire sardoSimplicius, riportata differente­
mente nelle varie recensiones del Martirologio 
Geronimiano: il Codex Bernensis riporta in 
Sardinia Simplici, mentre l' Epternacensis e il 
Weissemburgensis hanno rispettivamente in sar­
di. Simplici e In Sardinia simplici; il Breviario di 
Reichenau riporta un'ulteriore specificazione, Et 
in Sardinia simplici pr( es )b( iter)i e Et in Sardinia 
simplici episcopi (codice RI). Punto nodale del 
problema è comunque la menzione che segue 
quella di Simplicio nei codici Notkerianus e Seno­
nensis: nel primo troviamo, dopo la memoria del 
martire sardo, et in civitate Filasiana rosulae, 
variata nell'altro inet in civitatefausiana rotolae l

• 

Il riferimento al martire del Geronimiano, 
emendato dal Delehayeln Sardinia Simplici pre­
sbiterP, è stato oggetto di discussione da parte di 
vari studiosi. Tralasciando le ipotesi ipercritiche 
che non ammettono l'attribuzione di Simplicio 
alla Sardegna3, e i problemi sull'eventuale ruolo 
di Simpli~ius, presbyter o episcopus\ è opportu­
no soffermarsi sull' attribuzione del martire al 
centro di Fausania. Anche recentemente infatti si 
è affermato, in base all' emendamento di Delehaye, 

I I. B. DE ROSSI et L. DucHESNE edd., Martyrologillm 
hieronymianllm, in ASS, Novembris, Tomi 1/ pars prior, 
Bruxellis 1894, p. 61. Cfr. ancheGRosJEAN 1947, pp. 150-152. 

2 H. DELEHAYE, Commentarius perpetuus in Mart}'ro­
logium hieronymianum ad recensionem Henrici Qllentin 
O.S.B., in ASS, Novembris, Tomi 1/ pars posterior, Bruxellis 
1931, p. 255. 

3 Come il Lanzoni, secondo il quale potrebbe trattarsi di 
una duplicazione, come avviene in altri casi, di una menzione 
del Geronimiano; lo stesso propone di riconoscere in esso 
l'omonimo martire romano sepolto nella Via Portuense, la 
cui festa ricade nel quarto giorno dalle Calende di agosto, 
erroneamente attribuito alla Sardegna nel Martirologio 
Geronimiano (LANZONI 1915, pp. 192, 195-196). 
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che occorre usare cautela nel tentare di localizza­
re con maggiore precisione il culto primitivo del 
martire, e conseguentemente riconoscerne l'anti­
chità5; secondo tali proposte non si può dunque, 
allo stato attuale delle ricerche, accettare l'attri­
buzione del martire a Fausania - Olbia, come 
riferito esplicitamente in un testo più tardo, la 
Passio di San Simplicio6

• 

La Passio, conosciuta solamente nella lectio 
conclusiva della Legenda Sancti SatllrnP, è am­
bientata infatti in regionem Sardiniam qua e dicitur 
Galuris ( ... ) in civitatem Fausinam. In présenza 
di una esplicita documentazione, nelle fonti 
altomedievali, di un centro detto Fausiana in Sar­
degna, non è possibile pensare che 1'attribuzione 
di Simplicio a Fausina da parte dell' autore della 
Passio sia stata autoschediasticamente determi­
nata dalla notazione alterata del Martirologio 
Geronimiano relativa a Rosola, martire dellacivi­
tas Filasiana, che segue nella data del 15 maggio 
alla menzione di Simplicius; ciò sarebbe ipotizza­
bile semmai non si conoscesse altrimenti un cen­
tro della Sardegna che risponde al nome di Fausa­
nia, che invece corrisponde ad un nuovo 
poleonimo che sostituisce quello antico di Olbia. 

4 Vedi ad es. PANEDDA 1953, p. 30. In realtà, mentre nellc 
fonti cristiane dei primi secoli si ha spesso una identità nel 
significato del termine, usato indistintamente in riferimento 
al vescovo, gia dal III secolo presb)'lere episcopus sembrano 
distinguersi nell'ordine gerarchico (cfr. TESTINI 1980, p. 381). 

5 SAXER 1999, p. 439; lo stesso accetta però l' attribuzio­
ne di Simplicio alla Sardegna (p. 446). 

6 Vedi anche MELONI 1990, p. 419. 

7 Archivio Arcivescovile di Cagliari, Diversortll1l A. 
liber l, ff. 197-199v; la Passio di Simplicills costituisce in 
pratica la Lectio IX della Legel/da Sal/cti Satumi (MOTZO 
1926, pp. 26-27). 



Fig. 71 - Olbia. Basilica di San Simplicio: due figure di vescovi residue della decorazione affrescata della basilica romanica. Uno 
di essi è identificato con San Simplicio (da SERRA 1989b). 

La città della costa nord-orientale è citata nelle 
fonti col nome di Olbia fino almeno alla fine del IV 
secolo d.C.; Claudiano nel suoDe Bello Gildonico, 
ricorda ancora nel 397 la cortina muraria costiera 
che cingeva la città: "partem (dell'esercito di 
Stilicone) fitoreo complectitur Olbia muro"8. Dopo 
questa voce il nome Olbia scompare nelle fonti, 
fatta eccezione per la menzione che ne fa Stefano 
Bizantino nel VI secolo9

, e al suo posto si trovereb­
be appunto quello di Fausiana. In tale modo è 
certamente definito da Gregorio Magno, in una 
lettera del 594 in cui si parla di un "locus qui intra 
provinciam Sardiniam Fausiana dicitur" IO. L' iden­
tificazione del centro con l' antica Olbia viene con-

8 C LAUD, XV, 519, p. 136 (ed. M . PLAUTNAUER, I, 
C ambridge-London 1956). 

9 ST. Byz., p. 489, I. 9 (ex recensione AUGUSTI M EINEKll , 
Graz 1958). 

IO G REG. M . Epist. , IV, 29, pp. 247-248 (GREG. M. epist. , 
IX~ 198, pp. 755-756 [ed. D. NORBERG = Corpus Christianorum. 
Seri es Latina CXL, Turnholti 1982]). 

Il G EORG. CYPR. Descriptio, 681 , p. 57 (texte, introduction, 
commentaire et cartes par E . HONIGMANN = Corpus Bruxellense 
Historiae Byzantine. Forma I!TIperii Byzantini , I, Bruxelles 
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fermato da Giorgio di Cipro, che nell' elencazione 
dei centri costieri dell ' Isola menziona <I>auatcx:vf1 
tra LOUÀ.Kllç e Xpua61toÀ. tç Il; ora, occorre sottoli­
neare che la Descriptio Orbis Romani, compilata 
dal geografo bizantino nel VII secolo, parrebbe 
riflettere, relativamente alla Sardegna, due diverse 
fonti: da un lato un' elencazione in ordine geografi­
co antiorario delle sedi vescovili, partendo dalla 
sede metropolita, KapaÀ.À.oç ~E1:p61tOÀ.tç collo­
cata al primo posto extra ordinem l 2

, a cui si ag­
giunge un itinerario di carattere militare con la 
sequenza Xpucr61toÀ.tç - 'Apta1:taV1lç - A1.JlV1l -
Kaa1:pov 1:0U Tapwv, riferita al sistema di difesa 
costit{iito nella costa centro-occidentale e 

1939); lo stesso poleonimo ricompare nelle Notitiae Episco­
patuum Orientalium di Leone il Sapiente (Notitiae episcopa­
tum orientalium a Leone Sapiente ad Andronicum Palheolo­
gum, in PG CVII, col. 344). 

12 In altri casi Giorgio di Cipro elenca i centri seguendo 
un ordine che si muove in senso orario, sempre cominciando 
dalle coste e procedendo a spirale, tocçando successivamente 
i centri interni: è il caso ad esempio della stessa Cipro, per la 
quale, come per la Sardegna, l' Autore prende come città di 
partenza Constantia, la più importante città cipriota del tem­
po (vedi CONTI 1975, pp. 13-14). 



Fig. 72 - La basilica romanica di San Simplicio in un disegno dell' Itineraire di Alberto Della Marmora (da DELLA MARMORA 1997). 

nell'entroterra di Tharros 13
• Nella prima fonte 

presumibilmente conosciuta da Giorgio Ciprio, 
partendo da Turris, probabilmente la più impor­
tante sede diocesana dopo quella di Carales, il 
centro che nell'elenco segue immediatamente Sulci 
è proprio Olbia-FausaniaI4

, nonostante la distanza 
notevole che esiste tra le due città l5

• 

Appare dunque ipotesi assai più probabile 
ammettere che il Martyrologium avesse in origine 
l'annotazione in Sardinia, civitate Fausiana, Sim­
plici et in civitate Filasiana, Rotulae l6

; la simili­
tudine dei due poleonimi avrebbe favorito l'errore 
di trascrizione nei vari codici del Geronimiano. 

La localizzazione di Fausiana presso Olbia si 
può far risalire ai primordi della storiografia eru­
dita sarda: è infatti Giovanni Francesco Fara che 
intorno al 1580, nell'opera In Sardiniae Choro­
graphiam, pone in collegamento i due centri pren-

13 SPANU 1998, pp. 78-79. 

14 Escludendo naturalmente Carales, la prima dell ' elen­
co per il suo ruolo primaziale. 

15 Si ricorda comunque che in età tardoantica e altome­
dievale, procedendo in senso antiorario, tra Sulei , nella Sar­
degna sud-occidentale, e Olbia-Fausania non è noto nessun 
altro centro urbano, a parte Nora, mai costituita sede di 
diocesi, e Carales. 
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dendo spunto proprio dalla già citataPassio Sancti 
Simplici 17• Il racconto agiografico, di redazione 
tardiva, celebra la figura di un Simplicius episco­
pus di Fausina, che patì il martirio per mano del 
praeses Barbarus, sotto Diocleziano, dopo aver 
subito un processo nel corso del quale egli difese 
saldamente la propria fede. Dopo la sua morte i 
cristiani gli diedero una onorevole sepoltura l8

• 

Evidentemente una tradizione medievale ave­
va serbato memoria della relazione tra San Sim­
plicio ed il centro vescovile di Fausiana, ino a 
trasformare un presbyter della comunità cristiana 
di Olbia nel primo vescovo della sede fausianense. 

La narrazione, nella forma da noi conosciuta, 
è molto scarna; si deve tuttavia osservare che, 
oltre alla semplice annotazione del centro in cui 
si svolgono i fatti , unitamente al riferimento alla 
Corsica, dove il governatore Barbarus si dirige 

16 Sulla localizzazione di Filesia, città della Valacchia, vedi 
GROSJEAN J 947, p. 151 , nota 1. Grosjean attesta comunque che il 
nome di Filesia in Valacchia è di origine medievale, e dunque 
appare improbabile che possa comparire nel Geronimiano; inol­
tre in essa non è altrimenti noto un culto di Rosula. 

17 FARA 1 992a, p. 224. 

18 MoTZo 1926, pp. 26-27. 



dopo la condanna di Simplicius '9 , nel breve rac­
conto è inserito un altro interessante riferimento 
topo grafico, sul quale vale la pena di soffermarsi. 
Il testo dice infatti che "proficiscens autem 
Barbarus ad Corsicam venit ad locum qui vocatur 
Torasus "20; questo locus può quasi certamente 
identificarsi con l'isola di Tavolara, ubicata im­
mediatamente all'esterno del golfo di Olbia. La 
stessa Insula denominata Turarius, sulla quale si 
erge un monte chiamato allo stesso modo, è no­
minata in un altro testo agiografico, la Vita di San 
Senzio di Blera in Etruria21

, composta tra il VII e 
l'VIII secol022

; nel racconto l'isola di Turarius è 
evidentemente ubicata ex partibus Barbariae, 
quae subiacet in potestate Sardiniae, ossia è pro­
spiciente a quei territori della Sardegna chiamati 
Barbariae, che evidentemente si estendevano dalle 
montagne dell'interno alle coste della Sardegna 
nord-orientale23

• L'isola potrebbe corrispondere 
anche allocus qui Totarum dicitur, iuxta insulam 
Sardiniam, in cui i Saraceni si stanziarono multis 
diebus in vista del saccheggio di Roma dell' 846, 
come scritto nella biografia di Leone IV riportata 
nel Liber Ponti"ficalis24

• 

19 Come visto precedentemente (vedi supra nel Capitolo 
sulle persecuzioni anticristiane in Sardegna, passim), il rap­
porto tra il governatore Barbaro e le due isole di Sardegna e 
Corsica, ricorrente anche in altre Passiones di martiri sardi e 
corsi, è utile per individuare i riferimenti storici delle narra­
zioni agiografiche. 

20 MoTZo 1926, p. 26. 

21 Acta Sanctorum de Sancto Senzio presbitero, Blerae 
in Hetruria. Commentarius praevius, in ASS, Maii, Tomus 
VI, Antuerpiae 1687, pp. 70-73 . Cfr. CURTi 1981. 

22 LANZONI 1927, pp. 522-526. 

23 Sul problema si rimanda a SPANU 2000 in c.s. 

24 Liber Pontificalis, ed. L. DucHESNE, Paris 1886, II, p. 117. 
Si veda anche TOLA 1861, p. 118, nota 5, e più di recente ARnzzu 
1972, pp. 43-46; lo studioso, che evidentemente non è a conoscen­
za della Vita ss. Senzii et Mamiliani, esclude che il locus qui 
Totarum dicitur sia un' isola, pur ammettendo che il nesonimo 
passò ad indicare nella cartografia nautica l'isola di Tavolara. 

25 Di tale avviso è anche A. M. Giuntella, in GIUNTELLA, 
PANI ERMINI 1989, pp. 68-69. Una continuità del toponimo 
Fausiana si è voluta vedere nei nomi della contrada Pasana e 
del rio Pasano, a pochi chilometri da Olbia, anche se questa 
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Dunque l'ubicazione di Fausiana, tenendo 
fede alle poche fonti note, potrebbe proporsi nel­
l'area della chiesa romanica di San Simplici025 

(fig. 72); naturalmente dovremmo pensare al­
l'esistenza di un primitivo luogo "di culto, anche 
se allo stato attuale della ricerca i dati per suffra­
gare tale ipotesi sono ancora troppo scarsi, in 
attesa di nuove indagini archeologiche. Le incer­
te testimonianze degli scavi seicenteschi, voluti 
dal vescovo Diego Passamaro, si riferiscono qua­
si esclusivamente al rinvenimento di sepolture, in 
una delle quali si vollero individuare le reliquie 
del martireSimplicius, segnalate da un'iscrizione 
posta sulla tomba26

, di cui nemmeno il Bonfant dà 
la trascrizione27

• 

In tempi più recenti, nel 1948, Dionigi 
Panedda individuò nel corso di lavori per la co­
struzione di una sacrestia, due cunicoli comuni­
canti, di cui uno, di maggiori dimensioni, aveva 
uno sviluppo a "L", anche se il termine dei lavori 
non consentì di rimetterlo in luce integralmente; 
tale vano ipogeo si estendeva nell' area 
presbiteri aIe della chiesa romanica28

• Pur nell' im­
possibilità di verificare le notizie del Panedda, 

seconda ipotesi appare a mio giudizio meno probabile, pro­
prio per il rapporto tra Fausiana e il luogo di culto di Simplicius; 
cfr. V. ANGIUS, s.v. Terranova , in CASALIS 1833-56, XX, 
1850,p. 845;TARAMELLI1939,p.60;PANEDDA 1953,pp.25-
27; TANGHERONI 1976, pp. 249-250; PANEDDA 1989, pp. 37-
39;GIUNTELLA, PANI ERMfNI 1989, p. 69; MELONI 1996, pp. 17-
19; PISANU 1996, p. 496. Sulla chiesa romanica si rimanda a 
CORONEO 1993, pp. 80-83. 

26 Sugli scavi 'del Seicento si vedano le note in P ANEDDA 
1953, pp. 30-31 , che si rifà alle notizie sul presunto rinveni­
mento delle reliquie del martire Simplicio date da Louis de 
TjJlemont (1732) e riprese dal Mattei (1758). 

27 Cfr. BONFANT 1635, pp. 381-382. 

28 Questa è la descrizione che ne dà Dionigi Panedda: 
"Nei lavori eseguiti sotto l'altare e nell' abside della chiesa, 
nel settembre del '48, per attuare il progetto (ora sospeso) di 
una sacrestia, seguendo le tracce di un breve cunicolo che 
sbocca a destra dell'altare, si scoprì l'imbocco di un altro 
cunicolo, con architrave in muratura dello spessore di cm. 19 
x m. 1,30 di lunghezza, per una profondità imprecisabile, 
perché, al di sotto, essa poggia sul sabbione granitico (largh. 
cm. 60 x m. 1,03 di altezza). Questo si inizia nell'interno 
della chiesa a m. 1,30 dal muro dell ' abside e prosegue in linea 
retta per circa 4 m. : qui, smussando ad angolo retto, rientra 



Fig. 73 - Olbia. Basilica di San Simplicio: navata centrale della chiesa romanica (da CORONEO 1993). 

dalla descrizione sembra evincersi chiaramente 
che il vano fosse già sotterraneo in origine, in 
quanto le murature che rifinivano le pareti erano 
realizzate controterra; lo sviluppo planimetrico è 
invece confermato da un rilievo sommario che si 
è potuto reperire presso l'Archivio della Soprin­
tendenza per le Province di Sassari e Nuor029

• 

nella chiesa es' interna nella navata destra. La sospensione 
dei lavori non mi ha consentito di studiare bene la natura e la 
funzione del cunicolo, né di vedere dove conducesse, anche 
perché agli operai non fu permesso lo sterro del materiale di 
riempimento che lo ostruiva, per il pericolo che presentava la 
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Non si può dire altro sulla funzione del vano, 
anche se è forte la tentazione di collegarlo, in 
virtù della sua posizione, ad una preesistente me­
moria martiriale; lo stesso Dionigi Panedda nota 
comunque che alcune colonne che dividono l'au­
la della basilica romanica in tre navate apparten­
gono sicuramente ad un altro edificio, e diverse di 

volta, i cui grossi massi erano incassati a forza nelle pareti, 
ricavme, come s'è detto, nel sabbione molto friabile" (PANEDDA 

1953, p. 31, nota 13). 

29 Si coglie l'occasione per ringraziare il Dott. Rubens 
D'Oriano per la segnalazione. 



Fig. 74 - Olbia. Area funeraria di San Simplicio: epigrafe di Valeria Nispeni (da GA p RI l 1996, di egno di Mario Chighine). 

Fig. 75 - Olbia. Area funeraria di San ìmplicio: epigrafe di Aurelia Florentia. famula Dei (da M ETZKE 1966a). 
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e e, oltre ad alcuni pila tri, poggiano " u 
ba amenti appena affioranti al u lo e propor­
zionati col re to", concludendo con un ' ipote i 
intrigante ("che iano gli avanzi della upp ta 

precedente ba ilica?")30 (fig. 73). 
L'area in cui sorge la chie a di San Simplicio 

è tata recentemente oggetto di ulteriori indagini 
archeologiche, nel cor o delle quali è tata rivela­
ta l'esistenza di un depo ito votivo co tituito e clu­
sivamente da terrecotte di tamp elleni tico ; il 
depo ito sembrerebbe poter i riferire ad un edifi­
cio di culto, forse dedicato a Demetra, in u o tra il 
III e il I ecolo a.C. 31 . Nel rilevare che non è tata 
trovata alcuna traccia dell' edificio di culto a cui 
potrebbe riferirsi il deposito di ex VOlO, è tato 
notato che "l'unica area non indagata in e ten io­
ne nelle vicinanze del .deposito sembra e ere, per 
ovvie ragioni , quella della chiesa di San 
Simplicio", per cui non i esclude che la chie a i 
sia potuta impo tare ulle trutture templari di età 
clas ica, con iderando anche l'orientamento del­
la te a chie a32, come uppo to nella tes a Olbia 
per la chiesa di San Paolo, che insisterebbe ui 
resti di un antuario del III-II eco a.C., probabil­
mente dedicato ad Ercole-Melqart33

. 

Il nuovo centro di Fausiana si arebbe co­
munque co tituito a Sud-Ovest della città antica 
di Olbia, in un' area avente in precedenza conno­
tazione funeraria; tale u o dovette naturalmente 

30 PANEDDA 1953, p. 30, nota IO. 

31 BASOLI 1990. 

32 D'ORIA o in c.s. 

33 D'ORIA o 1994, pp. 938-943. Sul riuso de lle strutture 
tempI ari e sulle valenze anche ideologiche del fenomeno, i 
vedano le recenti si ntesi di CAILLET 1996 e CANTI o W ATAGHI 
1999. 

34 Per la necropoli di S. Simplicio vedi PA EDDA 1953, in 
particolare pp. 62-72, 77 -8 1, 122- 130, con tutte le notizie, assai 
povere di dati , ui rinvenimenti deIl'800. La rilettura di taluni 
materiali provenienti da cavi ouocente chi potrebbe comun­
que dare maggiori informazioni ulla fase altomedievale della 
necropoli ; si pensi ad e empio alla noti zia del Tamponi sul 
ritrovamento di una sepoltura con corredo, non datata al mo­
mento dello scavo (TAMPO I 1894, p . 326), ma che oggi, grazie 
al progresso degli studi , po siamo riferire ad età bizantina, 
considerando la presenza di un orecchino a globo mammellato 
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n la pr nza n Ila m d ima ar a 
t mplar di tà r man -[ pubbli a-

na, la ui i t nza ggi t lu i a-
m nt dal dep it. 

L te tim nianz I gich d cumenta-
n comunqu l'e i tenza di un va t . cimit r 
viluppat i diacronicam nt tra l ' là m di im­

periale e il m dio . dalla cronaca d i di rdi ­
nati cavi arch logici c ndotti n li' tt nto 
pu ' infatti coglier ichel ' u_odellanecrop li non 
dovette cono cere ce ure ronologich ,ancorché 
ci fugga gni dato statisti ull fa i di 
frequentazione34 • 

Tale ettore uburbano potrebbe dunqu av r 
subito più d ' una tra formazione qualitativa, pas-
and da area cultuale a necropoli , e da necropoli 

nuovamente ad area cultuale nonché abitativa: 
come si vedrà, quest' ultimo utili zzo potrebbe es­
sere stato determinato proprio dall 'e istenza del ­
la te a basilica cri tiana, fattore poleogenetico 
del nuovo insediamento. 

Po iamo upporre che in questa porzione 
della vasta necropoli olbiese, forse già in uso da 
parte della comunità cri tiana, la cui es istenza è 
attestata ad Olbia già da fa e precostantiniana l\ . 
fu proprio la presenza di una tomba venerata a 
determinare la pratica delle sepolturead sancfum; 

i membri della Chiesa locale ceglievano di esse­
re sepolti quanto più \Ticino alla tomba de l marti -

tra g li e lementi del corredo. 

l~ Da Olbia proviene infatti una delle più antiche testi ­
monianze cristi ane de ll a Sardegna, un frammento di sarcofa­
go in marmo greco decorato con scene tratte dali' Antico e dal 
Nuovo Testamento. Del sarcofago rimane un tratto di fascia 
in cui , con straordinari a capaci tà di sintesi. l'artigiano ha 
. colpito le scene del sacrificio di Isacco. con l 'angelo che 
ferma la mano di Abramo ormai pronto a colpire il fanciullo 
inginocchiato, della Guarigione del paralitico . dove il 
miracolato ormai guarito porta sulle spalle il suo le ttuccio, e 
di Daniele nella fossa dei leoni ; di una fa scia inferiore riman­
gono quattro teste virili appartenenti ad una o più scene di non 
facile identificazione . 

Stilisticamente il sarcofago è stato posto ad età tctrarchica. 
alla fine del IJI o aJresordio dcI IV secolo. cd attribuito ad 
officine di Ostia o Porto (PANI ERMI 'I. MARINONI-. 1981 . pp. 
59-61). Sul sarcofago si vedano anche le con. iderazioni di chi 
scrive in questo stesso volume. nel Capitolo sulle persecuzio­
ni anticristiane in Sardegna. 



re, e non a caso le epigrafi CrIstIane di Olbia, 
poche in verità e alcune delle quali andate perdu­
te, sono state rinvenute esclusivamente presso la 
basilica simpliciana36

• 

Tutte datate tra IV e V secolo, le iscrizioni 
rinvenute nell' area funeraria di San Simplicio 
ricordano diversi fedeli, tra cui una Valeria 
Nispelli, alla quale dedicarono un lilulus "neutro" 
il marito Pribatio e il figlio Balentius-H (fig. 74), e 
un defunto di nome SeclIlldlls, che si distinse per 
particolari virtù e che forse fu direttamente impe­
gnato in opere assistenzialPs. A questi si aggiun­
gono altri personaggi che nella comunità cristia­
na dovettero ricoprire ruoli particolari in rapporto 
alla loro condizione: una Aurelia Florentia, 
fal1111la Def''> (fig. 75) e soprattutto una Valeria 
viduatO

, importante se si considera il ruolo che le 
vedove dovettero avere nel Cristianesimo primi­
tivo, ruolo che quasi le accomunava alle vergini 
consacrate; rimane dubbia invece l'interpretazio­
ne dell' iscrizione di un defellsor sanctae ecclesiae 
mini.\'ter, anche per la lacunosità del test041

• 

Un'ultima nota riguarda il rapporto tra la Cat­
tedrale e i l santuario martiriale; in base alle indica-

.16 Sulle epigrafi cristiane di Olbia vedi anche la sintesi in 
MASTINO 1996. pp. 74-75. e l'appendice epigrafica. con 
bibliografia. a p. 81. 

.H C/L X 7995 = GASPERINI 1996. pp. 311-316: Valeriae 
Nispel/itli coilligi bl'm' maellti dolcisimle m( l'I1/Orie) mariws 
Pribatio et jìlius piellfissimus Baldl/timls. (palma), mariws 
uxolri,jìlius matrifecerill/t. I Bixcit 1lI11/is LV; doillit dù's XIII. 

.'M C/L X 7995 = CORDA 1999, OLB003, pp. 169-171: 
B( 01 ili e ) III ( e11loriCle). I Digl/o Iwc merito dlli/cissimo Si'ClI/ll/O 

11Iagll/( ak illtegri({ltis ,'iro bolI/O patri O1/llI/OrtllII I illopum 
rejilgill11l perdgrillortllll fautor rdilgiosissimlls lldquae I 
exercitatissill/lIs toti/us sil/ceritmis disci/plill( al') qui bixit 
1lI111is p(lIlS) m(il/u.\') LXX. / Huic merito Pau/illa IIxlor se et 
/alluarius jì/i//ls belle lIIl'rl'lIti fl'Cl'rlmt / i/l pacl'. 

.1'1 Vepigrafe fu considerata falsa dal Mommsen (C/L 
X, I, 1125*) e riscopcrta dal Maetzke, che la pubblicò come 
inedita (MAETZKE 1966a); recentemente è stata oggetto di 
un'attenta rilettura da parte di Mauro Dadea, che tra l'altro ne 
ha rilevato l'andamento metrico (DADEA 1996). Si veda inol­
tre CORDA 1999. OLB002, pp. 168-169. 

-IO CIL X 7990 = MASTINO 1996. p. 81, n. 50. 

-II C/L X 7976 = MASTl1'\O 1996. pp. 74. 81. n. 45. 
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zioni delle fonti, il centro per il quale Gregorio 
Magno esprime le sue preoccupazioni in merito 
alla sede episcopale vacante da tempo, dove 
consuetudinemfuisse episcoplll1l ordinari, illoclls 
qui bara provinciam Sardiniam dicillir FallSallilt~2, 
corrisponde a1Ja Fallsina/Fallsall;a dove si cele­
brava la memoria del martyr Simplicills; appare 
difficile pensare che, dal momento in cui viene 
costituita la diocesi di Fausania, verosimilmente 
all' inizio del VI secolo43

, la sede in cui era posta la 
cattedra del vescovo fosse distinta da un' eventuale 
memoria martiriale. 

Si può invece pensare che già in origine la 
sede cattedrale sia stata stabilita presso il santua­
rio del martire, e non si esclude che la scelta 
possa essere stata dettata proprio dalla stessa for­
tuna del culto martiriale; quest'ultimo in un pri­
mo momento, e successivamente la sede diocesa­
na, potrebbero essere stati proprio i fattori 
determinanti la nascita del nuovo polo insediativo, 
costituitosi laddove esisteva un'area funeraria 
esterna alla città. Si è proposto perciò, a livello 
urbanistico, di inserire Olbia-Fausania tra gli 
esempi di città caratterizzate da un "dualismo 

Problematica risulta anche un'altra iscrizione in cui si legge 
solamente {---Ios IlE ------s Ipiritus {---I: TAMPONI 1895, p. 57 
= MAsTI~o 1996, p. 81, n. 51. 

-11 GREG. M. Epist., IV. 29, pp. 247-248. 

-13 Tra i cinque vescovi sardi che presenziarono al Concilio 
di Cartagine indetto dal re vandalo Unnerico nel 484 non 
compare infatti un vescovo di Fausania, ma solo i presuli di 
Carales. Sulci. Senafer (Cornus), Forum Traiani, e Turris (cfr. 
MANSI 190 l. col. 4(7); si può pensare che in quel momento la 
Sardegna contasse solamente queste sedi, mentre nell'età di 
Gregorio Magno te diocesi sono certamente sette (GREG. M. 
Epist., IX. 203, pp. 760-761). Si può pensare che l'aumento 
delle sedi vcscovili, e dunque la costituzione delle diocesi di 
Sinis (Tharros) e Fausania (Olbia) si debba attribuire agli inizi 
del VI secolo. forse nel momento in cui la Chiesa sarda conob­
be un periodo di slancio e vitalità, grazie anche alla presenza di 
numerosi membri del clero africano esiliati dai Vandali ariani 
(vedi da ultimo, a tal proposito, TURTAS 1999, pp. 92-98). Per 
quanto riguarda Fausania. è stata avanzata l'ipotesi che. dopo 
pochi decenni dalla sua istituzione, essa sia stata abbandonata 
per ragioni legate ai pericoli determinati dai tentativi di inva­
sione degli Ostrogoti capeggiati da Totila. intorno alla metà del 
VI secolo, e rimasta vacante appunto fino alla fine dello stesso 
secolo (TURTAS 1999, p. 94). 



insediativo", con due poli in qualche modo con­
trapposti-t-t: il primo, corrispondente a quello del­
la città romana, anche se con un nucleo urbano 
ristretto e con valenza prevalentemente politico­
militare, vive accanto al nuovo polo, con partico­
lare valenza di centro religioso, con il santuario in 

44 Vedi GIUNTELLA, PA:-.t ER~m.a 1989, pp. 68-69. 
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cui è costituita in un secondo momento la catte­
dra vescovilL"\. Il vescovo della ci ,'itas di Fausiana 
non a caso conserverà. nel basso medioevo, la 
precisa memoria dell'originaria dignit~l urhana 
nella titolatura di I:ì,iscoplis Cil'i1ll1l'I1Sis 1<'. 

4' Gn::-.n:U.A, PA~t ER~lI~1 19X9. p. 69. note 3X c .. Hl. con 
riferimenti hihliografici. 





Appendice I 

LE PASSIONES DEI MARTIRI SARDI 





I. LA PASSIONE DI SAN SATURNO 





PASSIO SANCTI SATVRNINI MARTYRIS* 

Anno vigessimo imperii Dioc\itiani et Maximiani et 
consulatus eorum secundo per universum orhem adversus 
christianos impietatis eorum edicta trasmissa sunt: qua: per 
diversarum provinciarum iudices destinata: suh grandi metu 
capitisque sui periculo susceperunt: Ut si qui cultui christiana: 
religionis servientes reperirentur: diversis pn:nis et cruciatihus 
interirent. Quibus nefandissimis iussionihus emanantihus: dum 
in occidentali bus maxime partihus persecutionis atrocitas 
immineret, per omnem africanam provinciam scd l't in insulas 
quicumque christiani reperti sunt variis tonnentis gladioquc 
necati sunI. Ego igitur tempore nutu divino ac providentia 
factum est: ut in Nicomedia Maximianus et Mediolani 
DiocJitianus privatam vitam appetentes de imperio discessissent. 
Quam ob rem dominus sanctis ecclesiis vcl christiane religionis 
cultori bus requiem modicam pra!stit. Igitur quidam Barbarus 
nomine dc insula Corsica genitus ab imperio romanio, tam 
Sardinia! quam l11emorat:c Corsica! pr:csidatus actionem 
promeruit: quam in utrisque insulis uno tempore ministravit. 
Donec ab insulis memoratis romanum transisset imperium. 
Cumque pr:cses idem Barbarus nomine iter dirigens in 
Sardiniam per Corsicam transitum faceret in locum quod Crinis 
appellatur advenit in finibus memorat:c Sardinia!: Uhi dum 
christianos districte requireret: et repertos a suis ministris sibi 
pra!sentari pr:cciperet: non defuerunt duo viri christiano nomi­
ni inimici ac profanis idolis servientes: qui dicerent esse Protum 
lanuarium et Gavinium in eodem municipio christianos: quos 
si bi idem pr:cses Barbarus ab officio iussit adduci. Cumque 
Protus lanuarius et Gavinius sancti martyres in conspectu eius 
consisterent: ab eo requlsiti lesu christi filii dei confessione 
deposita martyrium consumarunt. Postea sccleratissimus 
Barbarus idolorum sacrificiis deditus nefandissimorum 
principium Dioclitiani et Maximiani per totam Sardiniam 
iussiones cunctis innotuit. Suis etiam ipse pr:cceptis constituens: 
ut si in quocumque loco christiani reperti fuissent: usque ad 
necem diversis excogitatisque suppliciis torquerentur. Quod 
dum in Caralis metropolitana civitate Sardinia~ cognitum fieret: 
et paganorum principum iussiones vcl edicta sacri lega sevissimi 
pra.!sidis publice Jegerentur: et ea cuncti observare fortiter 
urguerentur: Tunc quidam parvi numero christiani reperti sunt: 
Qui tamen iussionibus eisdem nec territi sunt nec assentire 

propositis suppliciis voluerunt. 
Crescebat autem per dies singulos turba fidelium et mul­

tiplicabantur apud deum corone iustorum. Contigit autem in 
diebus iIIis nefandissimo lovi: quem profanorum idolorum 
gentiIes putabant esse principem: annua sacrificia fieri in 
capitolio: quod portui maris Caralitan:c civitatis vicinum est: 
ad quod sceleratorum turbe cum immundis hostiis concur­
rebanl. Alii autem per viam sacram qu:c ducitur a tempIo solis 
vcl a loco: qui vocatur Puteus novus pncfat:c civitatis Cara­
litan:c confinio proximus secundum eorum morem sacrilegum 
cum albis et laureatis tauris: et magna exultatione ut d:cmoniis 

* Passio Sallcti Safllmilli Martyris, in B. MmlBRITn:s, 

Sallctllarill11l sell Vitae SallctOnt11l, Novam editionem 
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ipsis sacrificarent ad ipsulll capitolium kstinahat quandam 
execrandam kstinilatem silllulal'ri \'anissimi celL'branlL's. Et 
l);l'c illis gcrentibus adolL'sl'L'ns quidam nominL' Salurninus 
chrislian:c tidei a suis parenlibus erudillls Cl Chrisli domini 
fidelis servus iam effL'clus: quanquam annis illlparibus ad 
suscipiendlllll martyrilllll non \'ilkrelllr idonL'ns: lllL'nle laJ1lL'n 
ad supL'fandum diaholllm \'cl minislros L'ills viddlalur L'sse 
fortissimlls. Hic l'a ora qua sal'enJos ille sacrilL'!!lIs idolorum 
suos complices verhis qllibusdam ma!!il'is L'xorahal in mL'IllO­
ratum capitoliuJ1l: I quo cunctis est transilus veniehat ad IOl'um: 
quod l'i fuerat neccssarilllll. Mirahilillm ilaqlle sllorum dcus 
volens etiam infidelihlls poplllis ostclHkre magnitlldincm: ul 
cognoscerent servorum dci pr:csL'nlia pOleslalcm idolorllm 
deesse. transitu tantum Salllrnini healissimi martiris scclL'rali 
sacerdolis aclioncm l'l'ciI lamquam nihilum evasccnL'fc: 
qllalenlls idolonllllminislL'r infallslus nllllllm ah L'Ìs rL'SpOnSlllll 
accipiens: sllis pOlius consllltationihlls 1L'IlL'rL'lur: proplcr quod 
iratus eorum sacrificia deserens: et de lemplo foris e!!ressus 
non inaniter suspicalus est aut inleresse qucndalll de con si­
slentihus poplllis chrislianulll aull.'erte ex inde pOlius se transire. 
Quod inquiri dislriclus curahat assercns qUOlI agl'haI domini 
lesu chrisli fuisse virtule deslnlclum alquc confusum: 1I1 contra 
morem solilum dc sacrificio quod illllllOlahal inconsulllls 
ahscenderet. Cumque secundllm inlcnlionem scderati sal'L'rdolis 
si qllisquam christianorum interfuisset: qu:cslio ficrel: diclum 
esI quemdam ex inde chrislianulll dudum pOlllisse Iransire. El 
sequenles onmes qui ad saerificandlllll populi fueranl cOIl!!regali 
Saluminum ipsum qualll primum cOlllpr:chelldenll1l iuxla laclllll 
qui appdlatllr Apolinis: quclll dlllll inlerrogarcnt eur secundul11 
illssionelll imperalomlll ad capilolilllll non adveniret aul sacri­
ficio nullalenus interflleril: Beallls aulem Salllrninus cis 
confidenter respondit: lam ego domini lesu christi vexillo 
signatus eius c:clesli virtute munilus SUIll: non OpllS hahens 
vanis et lapideis idolis inservire: vcl illlJl1undi iovis sacrificiis 
pollui: quorum vos a vohis facla silllulacra advcrsulll vos 
inconsllltissillle veneralllini. Quo audilo ah uno de lurha vcl ah 
ipso nequissimo sacerdote llIellloratlls healissilllus Salurninus 
martyr gladio gravitervulneratus Chrisllllll do 111 i nUlli confìlendo 
sanguinem effundens spiritullltradidit. Beatonllll comlllartynllll 
suorum choris adiunclus lertio caJendarulll novel11hrilll11: quo 
facto Christiani corpus eius tollenles in loco uhi inglllalus esI 
proximo Clllll honorificentia sepullure dehita poslICTUnl. 
Sanguinis aulem eius lapidi inh:crcns lIsqlle in dieJl1 11lIllC 

permanet: lIbi et oralorillm christianis construclllm l'sI. 
Superveniente igitur nocte factoquc in civitate silentio: corpus 
heatissimi martyris Satllrnini dc loco lIhi iugulalulll esI: clam 
exlra civilalem a christianis slIhlatulll esI: l'I in qlladam cripta 
parva cum veneratione depositum. Manenl autcm aplld illal11 
provinciam vcl omnes qui ihidem dOlllinulll lesum chrislulll 
fidcliter pr:ccanlur per oraliones suprascripti llIartyris c:cJeslia 
bcncficia et gloriosa miracula: lIt quicunque ihi corde contrilus 
advcniens suis necessilalihus relllediulll salutis invenial deum 
olllnipotentem collaudans: cui est honor law. cl dignilas in 
s:ccula s:cculorum Amen. 

curaverunt duo monachi Solesmenses, Parisiis 1910, pp. 454-
455. 



LIBER SANCTORUM MEDIOLANENSIS* 

Memoria ltnius ecdesie Sallcti Saturnini 

Dc sancto saturnino et prolo, yal1uario atque gavino est 
ecclesia prope sanctum victorem ad corpus ubi dicitur ecclesia 
sancti martini. Hii sancti fuerunt tholosa, hos persecutio 
gravissimis cruciatos tormentis, martires christi fecit, et beatos 
sanctorum numero in celis coniunxit. 

Passio Sallcti Saturnini pueri 

Temporibus diocletiani ct maximiani. Quidam preses 
nomine barbarus. dum esset in finibus sardinie martirizavit 
sanctos protum ianuarium et gavinum. Poste a in urbe calaritana 
que est metropoli m sardinie martirizavit sanctum puerum 
saturninum. Eo quod dii eorum timebant eum. Eo qui a 
constanter confitebatur dominum ihesum christum. Et idola 
maledicebat. Et ideo gladio graviter vulneratus sanguinem 
effundens spiritum tradidit. die secundo ante kl. novembris. 
regnante dno nro ihu xpo. 

* Liber Nolilia Sal/clorum Medio/al/i, edito a cura di M. 
MAGISTRElTl c U. MONNERET DE VILLARD, Milano 1917, col. 
355. nn. 379-370. 
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LEGENDA SANCTI SATURNI* 

Incipit \cgenda sancti Satumi martyris Calaritarii cuius ccc \esi a 
et prioratus sunt unita archiepiscopatui Calaritano a sanctis­
simo domino papa. 

Ad laudem et gloriam domini nostri Jesu Christi. qui est 
corona et praemium omnium martyrum cunctorumque 
sanctorum, passionem beati Satumi dcscribere cupientes. 
Christum gloriosum regem ipsorum rogamus martyrum, ut 
ipse sua nobis dignetur pietate donare quatenus aliquo modo 
gesta sanctorum, va\camus apte narrare. Nam quis valeat 
sicut dignum est, magnas martyrum praecJarasque virtutes 
narrare, laudare atque magnificare? Atque ita quamvis indi­
gni et inertes non omnino dcbemus cessare a Christi et 
sanetorum eius fandis laudihus. 

Lectio Il 
Laudes enim sanctorum laudcs sunt regis eorum. quo­

rum fide infidelium infidelitas turbatur; quorum mcritis no­
stra fragilitas relevatur, quorum martyrio mater eccJesia 
coronatur et angelorum concio congratulatur. His dic noetuque 
psallamus, eorum suffragia devote quàeramus, is toto corde 
gratias agamus. Sed iam ad rei gestae ordinem veniamus. 

Lectio III 
Beatus igitur Satumus nobilihus et Christianis parentihus 

natus et in fide Christi diligenter educatus, velut lilium inter 
spinas et sicut stella inter fuscas noctis umhras cJarissima, 
virtutum lucem refulsit; iuvenis quidem aetate sed maturus 
morihus, statura parvus, animo magnus, despexit opes terrenas 
ut coelii divitias caperet veras, sprevit hanc vitam ut aetemam 
in coelis caperet vitam. Regnantibus autem impiis impera­
tori bus DiocJcliano et Maximiano, anno regni eorum vigesimo, 
diabolica malitia faciente. orta est talis persecutio contra 
Christianos, ut non emere, non vendere cuique liceret nisi 
falsis diis prius immolarel. Impiis ergo decretis per orbem 
terrae maximeque in partibus occidentalihus discurrentihus 
Chrisliani variis lormentis afficiebantur et non consenlienles 
capile lruncahanlur. 

Lectio IV 
Eodem tempore quidam vir nomine atque opere Barharus 

accepit principalum Sardiniae alque Corsicae a Romanis 
regihus. Qui per Corsicam ad Sardiniam iter faciens pervenit 
ad partem Sardiniae quae vocatur ab incolis Turres. Ihi suis 
praecepit satelliti bus ut uhicumque Christianos invenire 
possent, vinctos ad se perducerent. Tunc aceedentes quidam 
nuntiaverunt ipsi praesidi esse ihi quosdam Chrislianos "quo­
rum nomina - inquiunt - sunt hacc: Protus Ianuarius et 
Gavinus". Qui stati m iussit cos ad se perduei. Qui eum 
pracscntati fuissent interrogavit eos praeses Barharus dieens: 
"Cuius religionis estis'?" Sancti martyres responderunt 
dicentes: "Christian i sumus et alium Deum, nescimus neque 
adoramus praeter Christum". Pmeses di xi t: "Audistis praeecpta 
invictissimorum principum DiocJetiani et Maximiani. quihus 

* Archivio Arcivescovile di Cagliari. Di\'er.\orum A. 
liher I. ff. 197-199v. edito in MOT,1O 1926. pp. 22-27. 

157 

iusserunt ut qui se Christianulll non ncgawril di\'crsis 
cruciatihus artligatur. et ad ultimulll si sacrificarc diis nolucril 
capitali sentenlia fcriatur". SancIi Illartyrcs respondcrunt: 
"Audivimus et pro nihilo hahuilllus eonllll stullalll iussionelll". 

[('ctio V 
Praeses dixil: "Sacrificate diis. antequam diwrsis 

tormentis consulllcmini". Respondcrunt: "Non facllllus; l'al' 
quod facturtls es". Videns ergo eos praeses constanles cl 
invictos in fide Christi. dedit in cos scnlcnlialll dicens: "niis 
hlasphcmialll infcrenles cl sacris pracceptis imperalorllm non 
ohocdientes capite plectantur··. nueli sunt itaque :Id loculll 
uhi consulllmandi cranI et decollali sunI pro nomine Domini 
nostri JcSll Christi cOlllmendanles tcrrae corpus animas Jcsu 
Chrislo. suscipienles vicloriae palmalll ah aeterno principe. 

[ectio VI 
Post hacc impius praescs Barharus idolorulll sacrificiis 

intentlls. et impiis impcratorihus ohlcmpcrando piacere 
cupiens. eorum dccreta contra Chrislianos pcr omncm 
Sardiniam divulgavit: verhis etiam et scriptis mandavil. ul 
uhiclllllque Chrisliani invenircntur. variis tOflncnlis usquc ad 
negationem aflligercntur. et nisi consentirent. ad ullimllm 
morti traderentllr. ClIm igitur etiam in Calari. metropolitana 
Sardorum urhe. imperatorum decreta Iecta fuissent et olllnes 
ad sacrifieandul11 compcllerentur. Chrisliani qui l'O tClllporC 
inventi sunto constanter in fide Christi perst itcrunl. invicem se 
hortantes ad sacrifieia idolorulII conlclllncnda cl J1lartirii 
pall11am obtinendalll. 

[cctio VII 
Ex multis alltem superstitionihus quihus pracdicla 

Sardorum gens cacca et ohligata tenehalllr. maximc dementi 
insania circa Iovis clIlturam nimis dedita \!fat. cl qui erat 
turpissimus omnium daelllonioruJ11. potissimus putahalur. 
Congregata est itaquc maxima Illultitlldo paganorulll. ut lovi 
animales hostias, in Capitolio quod est vicinum litori J1laris cl 
portae Kalaritanae. solemniter immolarent. Quidalll vcro pcr 
Saeram Viam. quae dicebatur Apollinis et ad loculll qui 
dicehatur locus Novi Fontis. secundulll suam consueludinclll 
procedehant exultanles CUJ11 tauris lauro coronatis. I lanc alllcm 
solemnitatem turpissimam illis iml11unde ccJchrantihus. ccce 
nohilissimus et sanctissimlls juvcnis nomine SalUrtlUs. de qllo 
supra dixil11us. eadclll hora qua sacerdos idolorllm llIagicis 
populum verhis imhuehat. iuxta praenolllinatum Capitolium 
transituJ11 faciehal. 

L{'ctio VIII 
Praeceperat autem sacerdos idolorum ct etialll 

spcculatorem praeposuerant. ut considerarct qualcnlls si aliquis 
Christianus in tempio inveniretur. vinctus ad praesidem 
duceretur. Extitit ergo unus ex pracfatis qui diccret qllcmdam 
Chrislianul11 inde pcrtramirc. Coeperunt itaque inscqlli eUIll 
hii qui ad imlllunda sacrificia convenerant: invenicnles autclll 
eum prope dictllm fontclll Apol\inis. tcnucruntct inlcrro­
gavenmt eUIll dicentcs: "Quare secundulll iussionclll pracsidis 
non convcnisti in Capilolium. ut Jovi hostias cum populo 
imlllolaresT' Bcatus Saturtlus constanler respondil dicens: : 



"O infelices et miseri et immundorum ydolorum immundissimi 
cultorcs! Ego in nomine Domini mci Jesu Christi fulgore ac 
i1luminalione signatus, cl fide firmatus, et coclesti sua virtutc 
munitus, omni modo conlemno deps vestros lapideos, et 
aereos, qui oculos habent cl non vident, aures habent et non 
audiunt, sed surdi et muti et insensibiles existunt. His ergo 
nulla necessitas est vcl utilitas immolare, vel eos adorare, 
Jovis namque vel aliorum sacrificiis idolorum nullus mundalur 
sed sordidatur, non vivificatur sed mortificatur, non sanatur 
scd in aeternum damnalur, Considerate, caeci, stulti et insani, 
quia nulla ratio pennillit esse deos lapideos, aereos et argenteos 
aut aureos, qui manibus hominum fiunt. Hinc sapiens quidam 
bene ludens versibus, inquil: "Esse Deum ratione caret cui 
contulit esse materiale lapis, effigiale manus". 

Haec dicente sancto Saturno. genliles mirari coeperunt 
beati viri conslantiam. et quasi nova cl inaudita verba proferret. 
slabanl slupefacti. Videntes aulem firmissimam eius fidem in 
Christo, cl potius posse occidi quam vinci, iusserunt illum, 
sine cessai ione Christum corde ac ore Dominum confitentem, 
capile caedi: decollatus est igitur beatissimus Salurnus IX 
Kalendas decembris. Christiani autem tollentes corpus eius 
dc loeo in quo passus est, cum magna gloria in sepulcro 
posuerunt. Cuius spiritus ab hymnidieis angelorum choris ad 
aeterea regna est eum magna gloria ductus. Sanguis autem 
illius terrae coagulalus usque in hodiernum diem sanitatem 
operatur, ubi sacra domus a Christianis acdificata est. Altera 
vero, die advesperascente ncc non nocte supcrveniente. 
venientes autem Christiani rapuerunt corpus beati Satumi cl 
quieseentibus civibus, extra civitatem clam pertulerunl et in 
quadam crypta cum honore magno sepclierunt. 

L<'ct;o IX 
Impius vero praeses Barbarus inde progrediens, venit in 

regionem Sardiniae quae dicitur Galuris, et intravit in civitatem 
Fausinam, ubi similiter diligenter perquirens Christianos, 
invenit qui diceret esse in ipsa civitate Christianum episcopum 
nomine Simplicium. Quo audito,jussit eum ad se duci. Mini­
stri autem pergentes duxerunt eum ad praesidem; quem videns 
praeses, interrogavit eum dicens: "Quis es et quo voearis 
nomine?" Beatus Silllplicius respondit: "Apud homines 
quidem Simplicius vocor, apud Deum Christianus su m, 
peccator et episcopus huius civitatis". Praeses dixit: "In hac 
ergo stultitia credens persevcras? Nescis praccepta rcgum 
Dioclctiani et MaximianiT'. Respondit beatus Simplicius: 
"Ego credo in Patrem et Filiu\l1 et Spiritum Sanctum, et non 
timco praccepta regum, neque minas tuas". Praeses dixit: 
"Simplici, sacrifica diis, ut evadas tormenta horribilia quae te 
forte laniabunt. Sanctus Simplicius respondit: "Nequaquam 
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adorabo idola neque daemonia quae vos colitis et adoratis: de 
diis enim vestris propheta dixit: Simulacra gentium argentum 
et aurum, opera manuum hominum, Os habent et non 
loquentur; oculos habent et non videbunt; aures habent et non 
audient: neque enim est spiritus in ore ipsorum, etc": Audiens 
autem praeses, furore arreptus, apprehendit lanceam et 
percussit beatum Simplicium; qui post haec triduo vivens 
vitam finivit in Domino, et susceptus est spiritus eius a choro 
angelorum, perductus est ad siderea regna et manet in 
consortium martyrum per omnia saecula saeculorum. Amen. 
Corpus autem eius cum debito sibi honore sepultum est a 
Christianis. 

Quae cum praeses audisset, iratus dixit: "Per deos cum 
rediero dc Corsica, succendam civitatem istam et delcbo 
Christianos a facic tcrrac", Proficiscens autcm Barbarus ad 
Corsicam venit ad locum qui vocatur Torasus: cum vero 
intrassct in navicula ut transirct in Corsicam, venit ventus 
validus et surgente procclla submersus est, Dci iudicio debitam 
sibi poenam reddente, sortitus aeternam mortem cum patre 
suo diabulo. 

Post finem vero sanctorum martyrum, beati quidem 
Satumi vigesimo tertio die mensis novembris, sancti autem 
Simplicii martyris et episcopi quintodecimo mensis maii, et 
pax et lux ecc\esiis Christi exorta est, et populus fidelium 
multiplicatus crevit, et crcscit usque in hodiemum diem. 

Laudemus ergo et glorificemus Christum regem omnium 
sanctorum et magnificemus omnes Dci martyres et praecipue 
beatissimum martyrem Christi Saturnum qucm nobis Deus 
patronum in hac terra et in pracscnti ecc\esia sua pictatc 
largiri dignatus est; constanti etiam fide speremus et oremus, 
ut ipse beatus contra omnia vitia et peccata et ab omnibus 
periculis nos suis sanctis meritis adiuvet, protegat, salvet et 
defendat. 

Oramus te, dulcissime atque piissime pater et domine, 
praetiosissime martyr Christi, bcate Saturnc, protegas c1ericos, 
gubemes monacos, domum et sanctum templum tuum ab omni 
malo liberes: omnes hostes inimicos procul repelle. cunctumque 
populum Christianum tuis sanctis precibus ct meritis semper • 
defende quibus terrena magna vicisti, et ad aetema coeli regna 
feliciter cum martyrii palma pervenisti. ad laudem et gloriam 
Domini nostri lesu Christi, qui cum Patrc sanctoque Spiritu 
vivit et regnat Deus per omnia saccula saeculorum. Amen. 

Hae lectiones dicebantur ad matutinum in festo sancti 
Salumi cl per octavam ab Ecc\esia Caralitana et a monachis 
in eius basilica. 



HYMNUS* 

Christe patris verbum, qui Regnum rite supernum 
qui mare qui terras qui secula cuncta gubernas, 
da pia sanctorum pie pangere beIla tuorum, 
regna quibus mundi, Regis in nomine summi, 
perfida vicerunt et se super astra tulerunt. 
Ex quibus excelsus Saturnus ut alta cupressus, 
gemma dei summi, decus et lux aurea mundi, 
tempore quo pravus regnabat Maximianus, 
et simul insanus sua Rome DiocJelianus 
impia iussa dabat, sanctosque dei iugulabat, 
tu ne pius hic furvis ut steIla refulsit in umbris 
et iubar ut solis c1arus illuxit in horis; 
statura parvus virtutum culmine magnus, 
martirio dignus quamvis puer atque benignus, 
aurea per cunctum slat cuius gloria mundum, 
inque poli su(m)mo ge(m)mata corona Saturno. 
Interea reges proponunt impie leges, 
vulgantes omnem lata precepta per orbem, 
cum iam damnandi tenuissent sceplra tiranni 
annis bis denis: artatur mundus (h)abenis. 
Tunc furit enormis rabidus lupus orbis ut omnis 
Christicole cuncti sub Christi nectare vincti 
in Christo fortes patiuntur verbera, mortes, 
vincula cum f1am(m)a, tormenta, pericula magna. 
Urbs Mediolanum tunc magna DiocJesianum 
deum putat eternum, se numquam perdere regnum, 
et regem vanum Nicomedia Maximianum 
spectabant gentes sub iniqua Jege permanentes. 
Hinc sonat edictum furiali pectore fictum, 
sidera quo prodit vcl Titan astra reponit, 
ut dentur Christi sub lege mortis ministri. 
Affrica tota furit que sanctos igne perurit 
vincitur hiis hostis staI Christi compsio fortis. 
Hoc igitur Jectum mare nec sinit esse quietum, 
insula queque maris nomen his extera factis 
in quibus excelsis aut cJaris est una terris 
insula Sardorum cJarorum facta virorum 
cum vicina manCl cui nome n Corsica daret. 
Princeps his missus factis et nomine dictus 
Barbarus, et vere, nam Christo mente fide Ics 
barbarico fastu verbis conturbat et aclu. 
Reges Romani, velut ipsi pectore pravi, 
pravum miserunt et sic mala russa dederunt. 
Qui veniens Turrim sanctos turbando cucurrit, 
et famulos cursim Christi perquirere iussit. 
Per totam terram tunc iussio regis oberrat, 
discipulos Christi zabuli strinxere ministri, 
nomina sanctorum resonat hic littera quorum: 

* Archivio Arcivescovile di Cagliari. Din'r.wrum A. 
liber /, ff. 199v-200v. edito in MOTZO 1926. pp. 30-32. 
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Prolus hm: esI prilllus. lanuarius alque Cìa\'inus. 
Barharus hos cernens et toto peclore frelllells 
dixil: Quis J)eus esI vohis edicile Ilohis. 
Tunc non lurhali slanl lirlllamenie he;lIi. 
et pariter coram Christlllll leslanlur cl orani: 
vertice plcclunlllf cl ad elhera cclsa secunlur, 
cl capiunt regnum Chrisli sine fine SlIperllUIll. 
martirihus iuncti rehoant uhi cantica cuncti. 
His ilaque Iranslali(s) cl iam super aslra rclalis. 
Barharus insulsus lalro slultus larva perculsus 
ut lupus insanit lacerans ad ovilia vadil, 
et domini servos cunclis iuhel esse lenendos 
ac variis dandos dal penis cl cruciandos. 
Regihus hoc diclulll per decretulll malcdicltlm: 
mandat per cunclos Illalus secum principe iunclos. 
Kalaris hec lurhe decrela Icgunlur in urhe 
melropoli, pollens fuil urhes hec super Olllnes, 
Sardiniae morern iuxla donahal honorelll. 
Legihus is Icctis instat turhalio reclis, 
cuncta paganorulll furil irnpia lurha virorulll 
irruil inllalur iurgal lonal vociferalur. 
Tune domini servi per secula rile colendi 
fortiler inslahanl cl penas nil repulahanl. 
sed potius gaudenl cl danl ad sidera laudel11, 
virlutes quorum. qui sunt super astra piorulll 
possunl laudari Illirari cl non llul11erari. 
Crescit cis nome n virlules alque corone. 
lupiter inlllundus turpissulllus et morihundus 
peclore lune ceco dahat agmina plurillla Iclo, 
que sihi sacra dahant sanclumque deull1que pUlahant. 
Hic magus hi(c) pravus hic stuItus adulter avarus 
isle super cunclos sini mortis facere iunclos, 
isle celchralur quasi llulllinuJ1l iure bealum 
alque per hoc monslrum gens ducenalllr ad horcull1, 
Est locus in sUll1mis vicillus partibus urnis 
litlorihusque maris cl porle Kalarilanis. 
Hic sine lege dei feslivi lurba diei 
pectore vesano pateris lihabat lauro 
lovis atque nonas turbabat volibus horas, 
el simul inmundas fundenanl fonlibus undas. 
Forte viam torvo quam nomine nolal Apollo. 
ast alii sacralll pergehanl immo per alram. 
pcrque nove fnnlis tunc dantis pocula Illorti~. 
sed Inca suni vite nunc danlia fcrcllia rite: 
hinc alhi tauri rcfcrullt diademata lauri. 
Post hcc SaluTllus cclc~lis regis adlllnnus. 
his lalrias dictas iam comumanlibu~ i~ta~. 
contigil hoc fanum prope pcrtran~irc profanum 
sanctus et a sanctis quamvis pua e~~ct in anni~. 
sed tamen alma fidcs vire~ donahat viri Ics. 





II. LA PASSIONE DI SANT'EFISIO 





PASSIO SANCTI EPHYSII MARTYRIS CARALI 

IN SARDINIA * 

l. In tempore ilio. regnante Dioc\etiano impiissimo atque 
crudeli et omni idolorum cultura: dedito. l'acta est ecc\esiis 
christianis valida persecutio. ita ut per totum mundum edictum 
Dioc\etianus ponerct. ut nullus auderet Christum nominare, et 
omnibus miUeret christianis. quatenus pacifice derelinquerent 
ecc\esias Christi. et diis suis atque idolis culturam venerahiliter 
cxhiberent: et vita illorum christianorum. qui hoc faccre vcl­
lent. in pace finiretur; sin autem. tonnentorum variis generihus 
puniretur. Ha:c itaque dissensio prima descripta est adversus 
ecc\esias Christi in toto mundo. ut derelinquerent christiani 
Christum colere. et suh imperio Dioc\etiani idolorum culto­
rihus se sociarent. quatenus omnes terrarum nationes essent 
unius cultura:, et omnium ipse dominaretur. Et misit 
Dioc\etianus hujus dissensionis primam epistolam ad IEliam 
civitatem. ha:c verha continentem: Rex magnus et imperator 
Diocletianus. omnihus populis et tribubus et linguis salutem. 
Placuit excellentia: nostri imperii deorum nostrorum amplia­
re et honorificare culturam. quoniam ipsi sunt per quos mundus 
regitur totus. Quicumque ergo in fide illius Galila:i inventi 
fuerint permanere. aut diis nostris thura ponant ct sacrificent, 
aut atrocissimis consumentur.prcnis. Nolumus enim varios 
sacrificiorum ritus fieri. ne forte dii nostri irascantur, curn 
deheant misereri. Una erit omnnibus lex et cultura, una doctrina 
atque rcligio una. et nullus a nostra separabitur fide. Si <luis 
ergo inventus fuerit. cui ha:c nostra displiceat epistola, et qua: 
in ea pra:cipirnus noluerit adimpJcre, quicurnque fuerit 
punietur, et nostram dominationem in toto mundo fieri 
cognoscet. Nam qui dixerint, quia christiani sumus, et deorum 
culturam affirmabunt nullatenus esse tenendam. si eque nostris 
obedire noluerint pra:ceptis. ornnibus qua: excogitari possint 
subjicientur tormentis. Qui vero ex ipsis ad nostrorum 
convertentur magnificam deorum culturam. de nostro accipient 
palatio auri et argenti plurimum. Hoc autem ideo facimus. 
quia deos nostros propitios habere volumus. et. ut nostro 
propitientur imperio, eos exaltare cupimus. Et quoniam cum 
festinatione partibus vcstris appropinquare disposuimus. 
propter imperii nostri celsitudinern et dehitam nostrorum 
deorum reverentiam exsurgentes, sacrificia ponite. thura 
incendite. festa celebrate, quatenus eorum c1aritas et potestas 
in finem usquequaque permaneat. et nostri altitudo imperii. 

2. His ita descriptis atque imperialihus jussis per 
epistolam populo supradicta: civitatis transmissis. parvo 
tcmporis spatio interposito, Antiochiam adiit civitatem. 
Exierunt autem ci ohviam homines civitatis illius utriusque 
sexus et a:tatis, cum tympanis et choris et omni genere 
,musicorum, et inlroduxerunt eum cum gaudio magno, 
cantantes atquc Ia:tantes. Altera vero dico impcrator fccit ad 
se vocari omnes primos civitatis illius et honorabiles viros. 
Quihus et dixit: Quam fidem colitis'? Respondcrunt illi et 

* Biblioteca Apostolica Vaticana. Codex Vaticallll," 
LatillllS 6453. cc. ~OI-208, edito in Passio Sallcti Eplrysii 
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dixerunt: Deorul1l qui permanenl sel1lper, Apollinis scilicel, 
Jovis el Mercurii. Salurni, Minerva: el Junonis. celerorumque 
numinum. Tunc Dioclelianus, hilaris nimis cffcclus pro illonnll 
fide, diis suis gralias egil, el donis amplissimis viros civilatis 
Anliochia: cxaltavi\. 

.1. Tcmporc autem ilio erat qu:cdal1l fcl1lina, nomine 
Alcxandria, nohili genere procreata et prillla civitatis 
supradicta: ,Eli:c. gr:cc:l lItens lingua. Cujlls vir, nomine 
Christophorus. Christi fide imhutus fuerat: ipsa tamen idola 
surda el vana co\chat. H:cc ergo Illulier audiens Dioclclianulll 
Anliochiam advenisse. cum unico filio suo. nomine Ephyso, 
venit ad eUIll. Qual1l CUIll imperalor vidissel, inlerrogavit sihi 
assislcnles unde ipsa esseI mulier: illi autem qui noveranl 
eam. respondenJnl quod nohilis et sapiens mulier esseI. el 
prima civitalis ,Eli:c. El illlperalor ilerum interrogaI eos, 
dicens: Hahet virum, aul cujus est religionis? Responderunt 
illi: Domine imperalor, vir ejus mortuus esI, el fuit unus ex 
colenlihus Chrislulll: seti h:cc mulier nostr:c est religionis el 
omnia numina nostra coli\. Tunc imperator audiens h:cc, 
gavisus est: eljuhens propius accedere Alexandrialll, dixit ei: 
Mulier. quid qu:cris? Alexandria respondit: Rex magne el 
imperator. in :cternul1l vivas. Velli ad imperii vestri 
celsitudinem, quo lolus fl ore I el regilur llIundus. Ifaheo 
siquidem hunc unicum filium nomine Ephysllm. quel1l ad 
vos, domine imperalor adduxi. ut in veslro siI conspectllllllllS 
ex assistenlihus milcs. 

4. Quem Dioc\clianus videns decorul1l aspectu atque 
formosulll etjuvenilis :ctatis flore lucentem, I:cto animo aplld 
se recepito el adeo coepil diligere quod magnal1l partelll sui 
cxercilus illi concessit, et in Italiam ad chrislianos puniendos 
cum direxit. Tunc Ephysus imperatori dixil: Audivi. domine 
impcralor. quod illi qui Christum adorant magis c1igllnl mori 
quam Chrislum quem col unI derclinquant. Tunc Dioclelianus 
rcspondil. dicens: Nulla ralio videlur es:-.e cur Chri:-.lus deheal 
dici Deus. Cum enim a principihus Jud:conJlll reus mortis 
judicatus fuisset et anle Pilalulll eorUIll pr:csidem flagellalus. 
spulis et colaphis el corona spinea dclusus, ellandem in cruce 
suspensus ellllorluus fucril, palet Chrislulll non fuissel Deum: 
qui de tantis injuriis et dc crucis supplicio se ipsulllnon pOluit 
liherare. Pro inde in illum credentes poteris ralionahililer 
confulare; el nisi ad deorum nmlrorulll culturam redierinl. 
justc po!eris damnare. 

5. Ephysus ilaque, acceplis lIlililihus elliccnlia ah impe­
ratore, valcfaciens malri cl omnihus nolis. adversus chrislianos 
in partes Itali:c ad locum qui dicitur Transci se conlulit; et 
cum pr:c nimio ardore solis non in die, sed in nocte equilarel, 
pervenil Urillanial11: cui omnes populi ohviam exeunles. dc­
vote cum salulahanl el suscipiehant. CUl11que adhllc lon!!e 
esset ah Urillania, quasi sladiis Iriginla, hora noctis lertia 
faclus esI sonilus magnus valde ellerrihilis nimis super cos, 
ila ul cfficercntur qua:-.i Illortui: et vox dc ccrlo sonuil. dicens: 
O Ephise, unde venis, "cl quo vadis'! Ephi'ous aulelll nimium 
perterrilus. dixit: Ah Anliochia civilate venio. el filium sum 

martyri. ... Carali iII Sardillia, in AnalBolland. III () XX4), pp. 
362-377. 



Alexanuri.c. prim.c !Elix civitatis. Diocletianus vero ueuit 
mihi poteslUtem in terra Italix auversus christianos. ut eos 
multis pn.:nis affieiam. si diis omnipotentibus sacrificare 
noluerin!. Voxque iterum dc cu:lo auuita est: O Ephise. et tu 
per martyrii palmam au me hue venies. 

6. Ephisus vero respondit: Quis es. domine'! Ostenue te 
mihi. ut videam magnituuinis tux potcntiam. In ipsa autem 
hora apparuit ci crux in similitudine crystalli. et vox dc co:lo 
audita est: Ego sum Christus. Filius Dei vivi. quem 
crucifixerunt Juda.ci. qucm tu persequcris. Dicit ei Ephisus: 
Domine. audivi Diocletianum dicentem quod a principibus 
Jud.corum dall1natlls et ll1ultis opprobriis dcluslls fllisti. et 
postremo crucifixus. et in cruce mortuus fuisti. Si ergo filius 
Dci eras. cur ista sustinuisli? Dicit ci Dominus: Ephise. ab 
hac ora vas mihi electionis eris. et ego ostendam libi h.cc 
omnia. Dico lamen tibi quia nisi omnia qll:'c dixisti patienter 
sustinuissem et judicatus ab impiis. qui juuicare debeo. non 
fuisscm. qua: prophct:.c pncdixerunt adimpleta non essent et a 
captivitale diaboli humanum genus eripi non posset; et nisi in 
Iigno crucis suspensus fuissel1l. patriarca: et prophet.c ue 
inferni claustris non exiisscnt; et nisi morlcm gustavissclll. 
qui mortui crant pcccatis ad vilam redire non possen!. Audiens 
autcm ha:c Ephisus. gaudio rcplelus esI magno. Et adjecit 
Dominus. et dixit ad eUI11: In virtutc crucis quam tibi ostendi 
vinces omnes inimicos tuos. et pax m~a semper tecum eri!. Et 
h.cc dicens reccptus esI cedo. 

7. Ephysus vero. confortatus in Domino. relulit mililibus 
suis mnnia qu:.c audierat; similiter cl omnes qui cum eo erant 
corroborati. dederunt gloriam Deo. Nocte autell1 insecula. 
ingressus est Ephysus Gaietall1; et convocans ad se omncs 
civitatis artifices. interrogavit eos si aliqllis eorum vas si bi 
necessarium faceret. mi autel1l. timentes ne dc cruce eis 
diceret. dixerunt se illud non posse l'acere. Tunc Ephysus 
vocavit mi se quemdam. nomine Joannem. quem auuierat 
peritum esse magistnull in auro et argento; et del1lonstravit 
illi crucem. quam habebat in uextera manu. Ul ad illius 
similitudinem crucem sibi diligenti cOll1poneret studio. Quam 
Joannes videns. tremefactus et nimio pavore perterritus 
affirmabat se nullam in hac arte habere scientiam. Affirrnahat 
etiam quod Galila:i et Christllll1 colentes credehant hoc esse 
salutis signum. et quod Diocktianus pra:cepisset hoc signo 
ulentes interfici variisquc tormentorum gcneribus aftligi. et 
quoti nullo modo. si faceret. abscondi [possetJ. Tunc Ephysus 
ducens eum seclIm inloclllll secretum. rogavit ut nullo timore 
conturharetur. quia et secretum teneret et Diocletianus 
neqllaquam scirct: et dans sihi 4\urum atqlle argcntum 
multosque prollliuens honores. non perrnillebat abire. nisi 
prills quod volebat operarelur. 

8. Anlluens autern Joannes. operatus est cx auro et ar­
gento quod sibi Ephysus dederat pretiosissimam crucem. 
CUlllque consununata esse t crux in nocte atque erecta. tres in 
ca apparuerunt illlagines litteris dcscriptx grxcis: in titlllo 
superiori Ellunanuel. in dextera crucis parte Michxl. in sini­
stra Gahriel. Vidcns itaque Joannes tres ilIas imagines. pertcr­
ritus Ilimis crucelll et ejus irnagilles destmerc laboravit: sed 
minime quod voluit perficere valuit. quia Dci voluntati 
contraire non potlli!. VClliens ergo Ephysus ante gallorum 
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cantum. alterius noctis silentio. ad dornum Joannis videre 
quam fecerat crucem. invenit tres illas imagines in cruce 
depictas. Unde admirans val dc dixit Joanni: Quid est hoc. 
frater? Nonne dixit tibi ut crucem mihi tantum facere et alias 
nullo modo figuras? Unde hoc habuisti. vcl quis docuit te talia 
facere? Respondens autem Joannes dixit: Domine mi, cruce 
in nocte absconse fabricata et coram altera erecta. in ea tres 
quas vides apparuerunt imagines. me omnino ignorante quis 
eas ibi posuerit. Tunc Ephysus. hoc evenisse Dci volunlate 
intelligens, tulit secum quam Joannes fecerat venerabilem 
crucem, et adorans eam magno amore, fusisque ante eam 
plurimis lacrimis. post oratio ncm diligentissime involvit eam 
in purpura. Gaudens itaque Ephysus plurimas Deo gratias 
retulit. et dc ipso opere crucisJoannem artificem dignissimc 
remuncravìl. 

9. In diebus autem iIlis quidam hostes. Romani imperi i 
quasdam. Romanorum invaserant provincias. et tam viros 
quam mulieres et omnia qure poterant captivaver.anl. Quo 
Ephysus audito. per nuntios. nimium dolens ex co quod 
accidenlt. cum militibus suis contra illos perrexit, portans 
sccum miril'ic<e crucis vexillum. et diccns in corde suo: Nunc 
probaho si hoc signum quod mihi ostensum fuit ad auxilium. 
has barbaras gentcs. subvertet. ut per iIluu feliciter vincam. Et 
ex equo descendens. atque cum honore et reverentia in loco 
sublimi sanctam collocans crucem. adoravit eam. f1ectensque 
gcnua sua ante eam orientem versus. cum lacrimis dixit: Fiat 
mihi. Dornine. in auxiliurn promissio tua. et spes mca quam 
habeo in te. Tu es enirn Christus. Filius Dci vivi, quem 
credunt et adorant Galilrei. Per te ergo et per signum sanctre 
crucis tux. gentes has. 'Ime in sua feritate confidunt. compri­
me atque prostcrne. 

lO. Orante vero co cllm lacrimarum rnultitudine. de co:lo 
ad eum vox l'acta est, dicens: Ephyse. ne timeas. viriliter age 
et confortare. Ego enim sum Dominus Deus luus. Audiens 
autem h:.ec consolationis verha Ephysus. corroboratus valde, 
mansit intrepidus. Et exsurgens. atque nobilitatis quam prius 
deposuerat veste m reinduens. ad suos cum festinatione 
reversus est, dixitque illis et ceteris qui ad cum venerant et 
[quosJ ad pugnam invitaverat: State. fratres mci. viriliter ad 
dextris meis et a sinistris, et pugnate adversus inimicos nostros. 
Deus enim nobiscum est. qui per sanct:.e hac vivificre crucis 
signum nohis victoriam prxstabit. Denudate ergo gladios 
vestros. et percutite inimicos nostros et eos nullo modo 
timeatis. III i autem corroborati et confortati. atque sanctx 
cmcis signo contidentes, corde ac mente unanimes iniere 
certnmen. Saraceni vero olllnia dilllittentes. projectis arlllis et 
perditis virihus. fugere circui quaque co:pcrunt. et cunctam 
quam asportaverant pr:.cdam perdidcrunt. et ex eis in illa die 
duodecim milia cecidcmnt. Ha:c omnia adeo acta prospera. et 
per virtutem sanct.e cmcis factum est ut neque Ephysus neque 
aliquis ex suis militibus caderet vc1 vulneraretur. 

Il. His ita gestis. credidit omnia Ephysus qu:.e sihi de 
cruce Dominica promissa fuerant. ac fide divina armatus et ex 
Christi baptismate consecratus. nullam ulterius idolis vanis. 
mutis et surdis exhibuit reverentiam. et victor in omnibus 
exislens. quotidie divinis intentus crat Scripturis. Rellliniscens 
intcrea beatus Ephysus barbarica: gentis qure Sardiniam 



insulam lenebal. cl quam illis diehus audieral cruddem essc 
cl impiam omnesque devaslanlelll lerras alque provincias. 
mililum mu!tiludinem atque virorum hclligcratorum 
congregavit exercilus; intransque navigiulll. usquc ad insulam 
oplime aplalus pcrvcnit Sardiniam. Tunc gens illa harharica 
volens illis resislerc. usque ad marc sc conlulcrunt ohviam 
illis, cl hcllum inierc cum ipsis; cUlllquc Deo conccdcnlc non 
valcrenl pugnarc. lerga dcdcrunl alque ad propria rcdierunl. 

12. Tcmpcslas maris intcrca cxorta cst valida. venlusque 
validus naves Ephysi suorumquc Illilitum duxil ad lcrram. 
numero quindccim; scd in nulla earum. Dco volenlc. Ephysus 
fueral. Barhari autem stanlcs in lillorc cos tenuerunt. ct 
quolquol in navihus invenerunl lrucidaverunl. Bealus vcro 
Ephysus clamorem populi audiens. suosque magna ex parte 
morluos esse cognoscens. perterritus nimium Dci 
misericordiam postulabal cordequc conlrilo et I~umiliato 

Dominum exorahat: Non mc. Domine. lempcstas aqu<c 
demergal. neque mc profundum adsorhcal. neque super nos 
urgeal puleus os suum. Non mc dcrelinquas. Dominc. ne 
harharica gens exaltetur. el dicanl: uhi esi Deus eorum? Scd 
inlcnde dc ccrlo cl vide. cl ne paliaris nos fluclibus maris 
opprimi: sed fac iIIud placidum et quietum: quia lu es gloriosius 
nunc cl semper. cl per omnia secula seculorum. Ha:c aulem 
co oranle. facla esi tranquillilas magna. cl a fervore suo 
cessavil mare. 

13. Ephyso vero 'ct celeris qui rcmanserant inde 
naviganlibus cl Deo cis propilio quietum mare habenlibus. 
venerunt usque ad fluvium. in locum qui Arvorea nuncupatur. 
El inlranles fluvium, descenderunt in tcrram ipse cl mililes 
sui. cum equis ct omnibus qua: secum deferehant. quasi 
stadiis tribus. Deinde exierunt milites. ut considerarenllerram 
iIlam et quid tacere possenl investigarenl. Barhari inlerca cis 
obviam vcncrunt; sed illi ex illis quosdam occiderunt. quosdam 
vcro manihus post tcrgum ligatis ad ipsum Ephysum. 
cognomine slratilatem perduxerunl. Et quos caplos hahchant. 
quomodo vocaretur locus ille interrogahant; dicehant autcm 
locum illum nominari Arvorcam. 

14. Sequenti vcro nocte. cum se Ephysus sopori dedissel. 
Christus Jcsus. mundi salvalor. sibi apparuil. dicens: Gaudium 
tibi sit seinper. Et adjecit: Viriliter age. et confortetur cor 
tuum. Exsurgens autem a somno et formidine mortis ahjecta. 
dixit militibus suis: Nolite timere. Probavit cnim nos Chrislus. 
pro gcnere humano crucifixus; nunc aulem eum nohiscum 
permanere scitote. Pergamus tanlum. et considercmus terram. 
Aheuntes vero. ad locum qui Tirus dicebatur pervenerunt: et 
ecce harbari viri iniqui veniehant. pugnare parati et eos vincc­
re sperantes. Factum esi autem. dum utriusque partis gcnles 
magno c1amorc si bi invicem appropiarcnt. vidit bcatus Ephysus 
ad dexteram suam in orienlis parte virum eunucho cuhiculari 
ac palati i primo similem. in equo alho scdenlem. et in dexlera 
manu sua rompheam utraque parte aculam lenenlem et desupcr 
sancta: et vivific<c crucis similitudinem portantem. Dixitquc 
ad heatum Ephysum: Hoc venerabile signum regis est omnium 
hominum; et invicem se saluteverunl. Tunc Ephysus. dc equo 
descendens et arma bellica exuens. adoravil eum pronus in 
terra. co:pitque cum interrogare de rege dc quo sihi mentioncm 
facere paulo antea disposuerat. Rex ille. respondit. dc quo mc 

165 

intcrrogas. misit mc in adjulorium tihi. CUIll rolllphca qualll 
manu mca geslare cL'rnis. in qua cunclos vincL's inilllicos L'I 
harharos. Cumqllc L'am :jccepcris et CIIIB L'a tihi rL'sislL'nICs 
proslravcris. Illclllor illius qui tihi mitlcrc L'am curavcris sL'llll'lL'r 
L'ris. Bis ita diclis. in manu sancti Ephysi pOSllil L'am. dixitque 
L'i: SL'quCrL' mc. Bealus vero Ephysus sL'quehalur L'un1- CUlllque 
harhari ad pr:~lilllll parali. hOlllinL'm illum eunucllO simiJcIll 
cl hcalulll Ephysulll vidercnl. tilllor L'OS incomparahilis 
apprchcndit: cl terga vcrlenlcs. fugerc c<l.'pcrunt undiquc con­
fusi. Bcalus aulclll Ephysus pcrscculus csl cos cum suis 
militihus. proslravilquc eos. vicloria sihi dc c<do suhminislrala 
pcr angclum: cl sic olllnihus superalis. dominatus cst in lola 
lerra illa Sardini:~ alque omnia harharorum colla su:~ dilionis 
jugo supposuil. 

15. Caralis aulem Icmpore illo civilas magna. populo cl 
diviliis florens. non adeo harharis Illorihus ulchalur. Ad quam 
healus Ephysus per)!ens. c\'ulsis de illius populi conII: l.i/.aniis. 
vit:~ semina serere non cessahal. Co!!noscens aulem se in 
omnihus Deulll propilium el proleclorclll hahcre el in virtule 
sancl:~ crucis inilllicos vincere. Dioelcliano per ullum ex 
militihus suis. slrenuum cl pr:~clarum virum. misil epislolam 
h:~c verha conlinenlem: DioeJcliano nw!!no imperalori 
Ephysus dux. Cum imperii ve!'ltri sapienlia. lanla al' lalis fieri 
debuisset. ul per eam lolus nilescere mll n<l Il !'I. miror val dc 
quare lam lurpcs colilis deos. qui. ex qlloellmque Illelallo 
fahricali. ncc sihi nec taliis profieere pO!'l~unl. quorulll capilihu!'l 
slercora aves c(c1i projicillnl. quorum oeuli non videnl. aurcs 
non audiunl. manus non palpanl. pedcs non amhlliant. lIos 
lalcs deos dicere sapienlia romana non dehct. !'Icd Chrisllllll 
verum Deum esse credere dehel. qui olllnia cn:avil cx Ilihilo, 
Vnde imperator imperii vestri eclsiludo ollllli relllola 
alllhiguilale cognoscat mc colerc ipsum Chrislum. Fililll11 Dei 
vivi ipsurnque adorare. cl ah cjus fide nulla me posse al11pliu'o 
ralione divelli. 

16. Misit pr:~lerea healus Ephy!'lus quemdam de lIIililihu'o 
suis ad matrem suam. qui nunliaret se alque suoS. per !!ralialll 
Dci cl per virtulem sanet:~ crucis conlra RomanorulIl hosles 
viclores eXlilisse cl harharum populull1 Sardini:~ superasse. 
seque chrislianum per di"inam gralialll faclUlll fuissc. Quod 
maler audiens. trislis nimium dfeela. ad Dioclelianulll 
imperalorem perrexit. plorans cl dieens: Rex. in :~Iernum 
vivas. Sapienl:c veslr:~ celsiludo pcr lIniVersulll rulilal orhelll. 
ac imperii veslri llloderal11inc lolus rcgilllr mundus. nullusqllc 
esse cognoscilur. qui deorum sacra con1emnal vel qui religio­
ni vestr:~ conlradical. Solus filius IllCus. magus alque galil:~us 
effeclus. nUlllina noslra evacuai vestraqlle pr:~cepla non curaI. 
Juheat ergo clemenlia veslra aliquclll ad filiulll llleUIll millil. 
ul a slultitia et faha doetrina resipiseal. el dcos quo orhis 
Romanus colit. venerahililer colaI. 

17. Imperator ergo eum i!'lta audissel cl epislolalll heali 
Ephysi per\cgissel. turhalus cl nimio furorc replclus csl. El 
consilio cum suis acceplo. unum ex mililihus suis. nomine 
Julicum. vocavit. coosliluitque cum judicem ul chrisliano,> 
affligerel in partihus Caralilan;c regionis consislenlcs, Cui el 
dixil: Accipe leculll islius civitalis honorahilcs viros. cl hane 
no,>lram pOlestalis epistolam hahens. ad Caralim. civilalell1 
Sardini:c. quanlocius pcrge. Ephysum vero. Alexandri;~ nohilis 



filillm, apprehenue et variis tormentorum generi bus, si non 
rcsiquerit, interfiee. Auuivimus enim quo crrat in fiue et 
nostros vituperat deos, quorum virtute ae potestalc regnamus 
et credit in Christum crocifixum, quem Juda:i multis ac variis 
tonnentis illusllm crucis patibulum affixerunt. Hunc deserere 
et nostra colere numina si voluerit, in nostro glorioso 
conspcctus donis etiam et divitiis ac honoribus rrf<tgnificienlior 
erit; si vero ad nostra: sapienti~c magnitudinem redire noluerit, 
omnem honorem ab co tolle, et omnia ei tormentorum genera 
ostendc, et omnia ejus membra, nisi diis sacrificaverit, 
dilacerare stude, ut ceteri qui seeta: i1\ius uoctrina lenuerint, 
timean et talia ultcrius non committant. 

18. Tunc Julicus judcx sicut impcrator pnccepcrat pcrficere 
non distulit, et cum viris fortissimis atquc nobilibus quos 
Diocletianus dixcrat, Caralim civitatem adiit. Cumque terram 
lustrarcnt, misit judex ue militibus suis unum, qui uiccret ad 
Ephysum: Millit tibi judex, quoniàm ilio major es. Ad te cupit 
venire; videre nc salutare, ac debitam persolvere reverentia 
festinat. Ephysum autem ut veniret annuit. Cumque se alterutrum 
salutarent atque in osculum ruerent, confabulari dc multis sicut 
est consuetudo, cccperunt. Judex tandem causa notificata ad 
quam venerat exercendam. dedit Ephyso epistolam quam secum 
delulerat legendam. Ephysus aUlem, lecta epistola, indignatus 
ail: Sluiti cl falui regis pra:cepta neque sunt facienda nec etiam 
auscultanda. Unde scias quia christianus sum et Christo servio. 
ac Diocletiani pr.ccepta viliter spemo. ejusque pedibus meis 
conculco. Tunc judex dixit ci: Imperator in palatio suo te 
majorem vult facere divitiisque et honoribus ampliare. Crede 
tantum, et sacrifica diis. Regi enim necessarius es. Ideo pra:cepta 
ejus ne contcmnas. 

19. Respondit Ephysus: Sacrificium immaculatum 
quotidie offero Domino Illeo Jesu Christo. et ejus pra:cepta 
custodio; minas vero Diocletiani non curo. Audivi enim 
Scripturam sacram dicentem: Nolite timere eos qui occidunt 
corpus, quoniam animam non possunt occidere: sed eum 
potius timete qui potest et corpus ct animam perdere in 
gehennam. Ecce corpus meum: omnes pro Christo sustinere 
pccnas paratum est. Judex di xi t: Noli talia loqui. Compatior 
enim pIane, quia meus es amicus omnia qu~c loqueris. 
Respondit beatlls Ephysus: Dixit tibi quia christianum sum et 
ejlls crucem die noctuque adoro qui habet super omnem 
camcm potestatem. et super omnes Judices terra: et super 
reges et principes. 

20., Tunc judex una cum militibus suis furore et ira 
succcnsus, jussit eum ligari, ac Iigatum in custodia carceris 
mancipari. Altera autem dic. sedens pro tribunali,jussit eum in 
conspectu suo sisti; et dum ante eum ligatus astarel. ecce 
Caralitanre civitatis populi. qui idolomm cultores extiterant. 
vocifemntes c1amabant illum esse deorum SUOnllll dissipatorcm 
et blasphematorem, ae regis pra:ceptis non inclinare cervicem. 
Hrec autem judex audiens. torvo vultu et nimia iracundia 
succensus atque a diabolo exagitatus. fusti bus eum antc se 
maclari prrecepit, et tamdiu quousque sexdecim militum manus 
tllutatis vici bus lassarentur. Videntes itaque qui astabant populi 
beatum Ephysutlljuveni\i retate tlorentem et ejus pulchritudini 
compatientcs. pm: dolore nimio tlebant. Quihus bcatus Ephysus 
dixit: Viri patres ae fratres. nolite supcr mc flere, sed super vos, 
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qui diaboli estis errore decepti et quorum anima:, nisi 
convertamini, erunt in a:temam damnatione. Et orans dicebat: 
Domine Jesu Christc, qui errata eorrigis et elisa redintegras, tu 
sis in adjutorium mihi, et corrobora me, servum tuum, quatenus 
conculcare valeam omnem diabolicam artem. 

21. Milites vero qui secum antea fuerant. quousque ejus 
finem viderent ab co non discedebant. Camifices interea cum 
uncinis ferreis cames ejus dilacerabant. ita ut ejus costa: 
ceteraque ossa nudarentur et dicerent cum mortuum esse: ipse 
vero erat spem habens in Domino, cui quotidie famulabatur. 
Et cames ejus et nervi vix jam videri poterant, quoniam in 
terram denuxerant; vox ejus tantum in oratione consistebat. 
Jussit iterum judex eum in carccrem trudi, quoniam 
advesperascebat. et qualiter eum igne cremaret cogitabat. 
Tunc capIicarius, Terrentianus nomine, qui suus ante fuerat 
amicus et nobilis valde, memor i1\ius collegit eum solus ac 
involvit in sindone, et posuit in carcere clausitque ostia carceri s, 
et ministravit ci. Statim autem angeli a Deo missi sunt, 
beatumquc Ephysum visitantes dixerunt: Nos sumus angeli 
missi a Deo ad consolandum te. Dixit eis beatus Ephysus: Si 
angeli a Dco cstis missi, sancta: et vivifiCa! cmcis imprimite 
signum in fronti bus vestris. Quod si feceritis. crcdam vcrum 
esse quod dicitis. Angeli vero ita facerunt. Beatus itaquc 
Ephysus dixit cis: Scio quia tribus pueris in caminum ignis 
missis atque in eo orantibus missus est angelus Domini de 
cedo, qui ignis tlammam extinxit; sed ego quid operatus sum 
boni, ut ad me mitterc Dominus angelos suos? 

22. Angeli autem ha:c audientes, deprecati sunt Dominum 
ut beato Ephyso seipsum dignaretur ostendere. Apparuit itaque 
Dominus ci, nimio in carcere, coruscante splendore, et erigens 
cum sanum dixit ad eum: Nec timeas. serve meus Ephyse 
neque tyranni minas expavescas, quoniam teco ego sum et 
non te deseram. ViriIiter age, et confortetur cor tuum. Tu 
autem in hoc loco multum mihi populu acquires, atque 
innumeras congregabis oves. Tremefactus itaque beatus 
Ephysus nimioque pavore exterritus, in tcrram cecidit. et 
oravit dicens: Dorninator Domine. cui nullus resistere potest. 
secundum multitudinem miserationum tuarum miserere mci. 
et ne Illemineris iniquitatum meamm antiquarum. Respice in 
mc, Domine, quoniam tu mc creasti atque te cognoscere mihi 
dedisti. Delicta ergo Juvenlutis ma:e. quibus te irritavi teque 
graviter offendi, ne recorderis, piissime Deus. Dixitque ei 
iterum Deus: Pax ti bi Ephyse. dulcis arnice. Confortare, et 
virililer age: accipies cnim corona vita:. et per martyrii palma 
gloria consequeris a:temam. Et ha:e dicens ascendi t in crelum. 

24. Paucis itaque diebus transactis, misit unum ex 
ministris suis judex ad caplicarium Terrentianulll. ut, si adhuc 
viveret Ephysus. interrogaret eum. Tunc caplicarius 
Terrentianus ca omnia qua: in ipso carcere evenerant retulit. 
Abiit autem minister ad carccrem et inclinans se Ul videret 
beatum Ephysul11, vociferanclo dixit ad eum: Ephyse. Et ipse 
respondens dixit ad eum: Ecce ego. Minister vero dixit ei: 
Non possum te videre. Respondit Ephysus: Quonial11 diaboli 
sagitta cor tuum vulneravit et idola vana et surda coluisti, 
crecus eris, et me videre non poteri s, et in tenebris eris et in 
tenebris ambulabis. Rediens autem minister nuntiavit omnia 
judici et senioribus qUa! dixerat ei beatus Ephysus. 



25. Sedens itaque judex pro trihunali jussit heatum 
Ephysum pr;csentari in conspectu suo: et dum pr;ctorium 
ingrederetur beatus Ephysus. facies ejus splendehat sicUI sol. 
et nulla tormentorum macula suo corpori adhxrehat. Videllles 
autem populi Caralitanx civitatis mirabilia qu;c Deus per 
servum suum operatus fuerat. quasi ex uno ore c1amahanl: 
Deus sancti hujus. adjuva nos. Tunc judex audiens c1amorem 
populi et ejus tumultum l'erre non vale ns. cum festinatione a 
throno surrexit. et manu annuens voce magna dixit: Fratres 
mci carissima fide vestra quam usque modo tenuistis extranei 
nequaquam efficiamini: in istum etiam. qui insanus effectus 
est. credere nolite. Scitis enim et deos.nostros esse felices et 
cuncto mundo auxilium prxstantes. quos imperator et omnis 
excolit orbis. Ipsi vero hunc servum suum Ephysum 
plasmaverunt. et ut ad sensum redeat eum sanum fecerunt. 

26. Sanctus vero Ephysus clara voce dixit: Dominus 
meus Jesus Christus. unigenitus Dci Filius. secundum carne 
dc virgine natus est pro Immani generis redemptione crucifixus. 
plasmare mc ad imaginem suam dignatus est. non dii lui 
lapidei vel ex quocumque metallo facti. dc quihus Scriptura 
dicit quia surdi sunt et vani. Sed si viso tuorum ingrediamur 
tempIa deorum. et quis mc ex ipsis plasmaverit deus 
cognoscamus. et isti in quem credere debeant populi videamus. 
Tunc judex. audio magno repletus. jussit scopis mundari 
terram. a pr;ctorio usquc ad Apollinis templum. ac sindoncs 
ac mollia stramcnta supcr eam projici. ac Ephysum dcsuper 
ire. Mulicres vcro super murum deambulantes. ad Ephysul11. 
ad Apollinis tcmplum cuntcl11. vocc magna c1amahant: O 
Ephyse dux. quoniam honorabilis cs filius mulieris. convertcre 
ct sacrifica diis. Pars etiam populi gaudens similiter dicebat. 
Omncs autem. viri et mulieres. pueri et senes. simul cum 
judice gaudentcs et alacres Ephysum sequcbantur ad Apollinis 
tcmplum. 

27.Cumquc ad templum simul ol11nes pervenissent. dixit 
beatus Ephysus judici: Placcat tihi. judex. et diis tuis. ut ad 
eos prius ingrediaris atque sacrificcs cis. ut dc tuo gratulentur 
adventu et honore. Tunc judcx nimium gaudens introivit in 
templum. ct voce magna ad Apollincm dixit: Magne deus 
Apollo. et o vos. omnia omnipotentissima numina. ecce 
Ephysus. servus vester. ad vos venit. sacrificare vobis. 
Suscipite ergo deprecationc mca servum vcstrum. atquc cum 
ilio gaudentcs misericordiam sihi vestram impenditc: vos 
enim estis qui miscrcmini ad vos rcdire volentihus. Et exicns 
dc tempIo, dixit ad Ephysum martyrem: Ingredere. Ephyse. 
deorum dulce amice: dii cnim tc expcctant recipere et tihi 
indulgcntiam prxstare. Audiens autcm bcatissimus martyr 
judicem talem ex ore suo blasphcmiam profercntem. et jam 
ulterius cjus iniquitatem fcrre non valens. contra cum dixit: 
Pereas tu et dii tui. et omncs qui illos colunt. Ad hanc vocem 
febris valida apprehendit eum, ita ut sc mori cxistimaret; 
templum vero totum cum omnihus idolis ruere co:pit. Tunc 
judcx nimio pavore extcrritus atque proximum morti sc fieri 
non dubitans, mox ingrcssus cum militihus suis navem. ad 
propria rcdirc non distulit, et dercliquit ibi vicarium. nominc 
Flavianum, in impietatc et ncquitia similcm. 

28. Statim vero beatum martyrem Flavianus ad sc 
pr;csentari prxcepit; qucm hlandis ac deceptoriis alloqucns 
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\'erhis. dixit: Redi ad menlelll S;IIl:lIll, Ephyse. cl ah al' slllltilia 
Illenlem luam ;l\'erte. Ul imperalori dona alque honore pen:ipias 
nullasque lormenlorum poen;cs incurras. Sacrifica nunc diis. 
cl eortlm amicus eris; a mc quoque quidquid volueris 
impelrahis. Si autem qu;c dico adimplere nolul'ris, di\'ersis 
tormenlorum generi bus punieris. Bealissilllus vero marlyr 
dixil ad eum: Miror le. ralionahilem \'irulll. a<J lanlam 
insipienliam devolutum ul credas mc vel per blanda vcrba vel 
per lonnenlorum Illinas a Deo vivo et vero separari. cl diis 
tuis sunlis cl vanis. manibus hominum fabricalis, quacumque 
promissionis blandiliis sociari. Non enim esI hominis sensum 
habenlis. li)!na cl lapides colere vcl pro auro cl ar)!enlo 
Dominum co:li lkrelinquere. E)!o aulem adoro Dominulll. 
Patrem et Filium cl Spirilum sanClum. cl sanc\;c al' vivific;c 
crucis venerabile signum. 

29. H;cc sanclo martyre prosequenle. ful)!ur dc CIl'lO 
emicuit, et facies ejus sicUI sol lucens splendllil in conspeclll 
ncquissimi principis et mililum. AI illi. nimio pavore palerrili. 
dixerunl ad invicem: Di)!nus esI mori. Unus aulem ex mililibus. 
nomine Archelaus, principem salulavil. elul )!Iadio suo capul 
martyris truncaretur confortavi\. Cumqlle )!Ioriosissimus 
martyr sentential11 decollationis audisset. concurrit )!audens 
ad spiculatorelll, et cervicem eXlendens spiculatorem ut feriret 
hortahatur. CUlllque spiculator in altulll manum erigeret. 
cecidit )!Iadius dc manu ejus. et eum ulterius eri)!ere non 
valuit. Videns autem Flavianus et qui CUIll co erant qll;c 
fiehant, dixerunl: Catenas in collum ejus mittite. et in custo­
dia carceris ponite; quid vero postea sit faciendum dc co. 
inveniemus. Beatissimus autem Christi martyr Ephysus 
gaudens ihat ad carcerem, catenis constrictus maximis, 
Cumque carcerem fuisset in)!resslls, posuit genu;l sua in terram. 
et oravit dicens: Domine Jesu Christe. Fili Dci vivi. qui totUIIl 
mundum illuminasti et per crucem tuam a potestate diaholi 
liherasti, ne derelinquas mc usque in finem. Et !HIJ1C. DOllline. 
gratias ago tihi, quoniam tu mc creasti et mc peccaton:m ad tc 
convertisti. Tu enim omnes peccatores qui ad te redeullt 
recipis. et qui a via veritatis errant illuminas et exaudis. Et 
nunc. Domine. exaudi me. servum tuum. et perfice in honum 
dcsiderium meum, ut merear introire in regnum tuum. lJ;cc 
autern co orante, facta est ad eum vox dc cIclo. dicens: Pax 
tecum, Ephyse, serve rneus carissime. Scias quia tecum sllm 
ego, et non deseram te, quia multa pateris pro mc letl adhuc 
patieris. 

30. Post octo itaque dies sedit Flavianlls pro trihunali. 
jllssitque in conspectu suo heatissimllm Christi martyrem 
sisti. Cui et dixit: Antequam carnes tuas i)!nihus tradam. 
sacrifica diis. Beatus autem martyr respondit: Ecce. corpus 
rneurn in tua est potestate. Fac quod vis et noli tardare. 
Regnaho cnim e)!o CUIll Deo meo in ;cternul11. et tu miser cum 
diaholo cruciaheris sinc fine. Perfidus Flavianus dixit: Vana 
verha tua atque inepta ferre non valeo; quia per magicas artes 
tuas dc spiculatoris Illanu gladiulll corruerc fecisti: unde ego 
et Illilites mei admirati et stupcfacti SUIllUS. Jam desine. stulte. 
a vanitatihus tuis; cito enilll videhis omnia memhra tua dissol­
vi et carne:'. tuas uncinis ferreis Jacerari. Audiens autem h;cc 
hcatissimus Chri!'lti martyr Ephysus talia minantem. Illa)!is in 
Domino confortahatur. pro nihilo ducem J)(l'nas sihi promissas: 



et <.Iixit a<.l Flavianum: Au<.li. fili <.Iiaboli. Non timeo tormenta 
a te mihi promissa. Tu vero cum <.Iiabolo. patre tuo. in a:ternis 
incendiis permanebis et prenis. Habeo enim regem creli. 
Dominum Jesum Christum. qui te et patrem tuum diabolum 
in inferno al/igabit. et ignem semper ardentem sine fine 
sustinebitis. Iratus vero Flavianus dixit: Per multa te tormenta 
faciam <.Iiis nostris sacrificare. Beatissimus autem martys. 
respondit: Sa:va bestia et agrestis. cur talia minaris? Cur ve/ut 
canis ad nihilum profanum os tuum aperis? Nec te nec deos 
tuos timeo~ ignem. ferrum. catenas, et omnia tormenta tua 
non expavesco. 

3 I Flavianus dixit: Corpus tuum certe igni superponi 
faciam. et vulnera vulneribus imprimentur; resinam. picem. 
olcum et omnem pingue<.linem subministrare faciam, et cum 
forti aceto omnia aspergi corporis tui vulnera. Tunc jussit 
ministris ut eum in pavimento extenderent et sicut dixerat 
omnia perficerent; et in manu ejus munera ad sacrificandum 
idolis ministri posuerunt, perficientes omnia. sicut eis 
imperatum fu era t. Tunc beatissimus Christi martyr Ephysus. 
quasi <.Iuabus horis in pavimento consistens. et <.le manu sua 
posita munera projiciens, in virtule sancti Spirilus omnia 
lormenlorum genera devicit. et <.Iixit: dextera lua. Domine, 
glorificata esI in virtule. dexlera manus lua confregil inimicos; 
et ilerum: <.Iextera Domini fecil virlulem, dexlera Domini 
exaltavil me. Tunc Flavianus el omnes aslanles bealo Ephyso 
Illarlyri dixerunt: Quid dicis. miser? Qui<.l loqueris'? Quare 
plangis? Respondens aulem bealissimus Illartyr dixit: Propler 
peccala mca piango. ne forte animam meam impc<.liant. 
quoniam multa mala commisi: unde corpus meum lulum et 
pulverem conspiciens. si pro Deo cenlies posset occidi. pro 
anima: salule piurilllum la:larer. D:cmoncs enilll in animarum 
perdilione valde congaudent. quibus tu ad exurendum perpe­
luo sociaberis. 

32. Tunc Flavianus in carceris ima eum catenis 
conslriclum lrudi pr:cccpit. Altera aulem die sedcns pro Iribu­
rulli. eum ad se adduci pra:cepil. alque manus ejus extendi et 
conleri jussil. ne forle lapidem aut aliqua arma ferre valerel. 
quousque mnnia sibi excogilala lormenla inferret. Acceplo 
landelll consilio. cJibanulll mir.c magniludinis accendi pra:cepit 
el flalllmis exurenlibus igniri mandavil. alque dileclum Deo 
marlyrem in eum projici jussit. Gloriosissimus vero martyr. 
se sancl:c el vivific.c crucis signo muniens. decanlabal dicens: 
Igne me examinasli Domine. el non est invenla in me iniquilas; 
lamquam aurum in fornace probasli me. Domine. El nunc. 
Domine. cJementiam luam pelo. ul. qui liberasti Ires pueros 
de camino ignis ardenlis in Babylone, eruas me de medio 
istius ignis ardcnlis. ut gentes isl.c vidcant mirabiJia lua el 
glorificenl nomen luum in secula seculonllll. Ha:c eo in me­
dio ignis oranlc. iJ/a:sum eum divina gralia conservavil. el de 
cJibano flamma exiens minislros Flaviani. qui prope aslabanl. 
in iclu oculi exussil. 

33. Omnes ilaque populi qui ad hoc spcclaculum aslabanl. 
slupefacti cJamabant ad Flavianum. dicentes: Dimitte eum 
cilO; quoniam. nisi cilo eum dimiseris. moricmur. Tunc civium 
pars maxima voce magna cJamabal: Et nos christiani sumus. 
ct ejus crucem sanctam adoramus; impcratoris etiam pra:cepta 
et suorum sacrificia deorum respuimus et analhematizamus; 
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et, o sanctissime paler Ephyse, dux noster. tecum pro nomine 
Jesu Christi parati sumus mori. Ha:c autem audiens Flavianus 
impiissimus, timor in eum mortis dccidit; surgensque a throno 
exivit dc pnctorio. dissensionem civium ferre non valens. 
Quidam enim ex ipsis cJamabant virum sanctum et justum. 
vita: a:terna: et fe/icitatis perpetua: ostensorem, non debere 
talia pati; alii vero e contra fervcntes, imperatoris pra:cepta 
atque sacrificiorum ritus non debere contemni affirmabant. 

34. Alia autem die Flavianus impiissimus tribunal sibi 
parari pnccepit; et consiJio transacta nocte accepto. ascendit 
supcr illud, ac decollalionis sententiam contra Christi martyrem 
posuit, quam scribens sic exorsus est fari: Ephysum rebe/lem, 
nostris <.Iiis credere nolentem eorumque sacrificia per 
superbiam respuentem, imperatoris atque totius orbis 
religionem vanam putanlem, nostris preci bus aures suas nullo 
modo incJinantem, honores et hujus vita! gaudia pro nihilo 
habentem, contume/ias, derisiones, opprobria, vincula et 
carceres pro Galila:o iJ/o libentissime palientem, capite truncari 
pra:cipimus. 

35. Ministri vero eum accipientes, adduxerunt eum in 
locum qui dicitur Nuras, in quo qui capite plectebantur 
constitutum fuerat decollari. Et dum ad locum pervenisset. 
dixit spiculatori beatissimus martyr: Frater, si tibi placet. 
antequam me deco/les, da mihi orandi inducias. Spiculator 
autem dixitei: Ora quantum viso Inten<.lens itaque beatissimus 
martyr in crelum, expandit manus suas et hanc fudit orationem 
ad Dominum: Domine Jesu Christe. qui ante mundi principium 
de Patre genitus, per uterum intacta: virginis Maria: in hunc 
mundum venire dignatus es et homo fieri propter nos et 
propler nostram salulem. et Deo Patri obediendo pro nobis 
mori non recusasti, resurrexisti autem propter gloriam nostram 
et sedes a dextris virtutis Dei, et es nobiscum. sicut ipse 
promisisti. usque in finem seculi. dabisque nobis post diem 
judicii corporis et anima: beatitudinem. exaudi orationem 
meam, et auri bus tua: pietatis percipe lacrimas meas. et 
propilius esto mihi. Concede itaque. Domine. ut martyrii mei 
cursum feliciter consummem. quod pro te libenter excipio. 
Adsit mihi misericordia tua; nullum impedimcntum patiatur 
anima mea; humani gcneri inimicus non appropinquet mihi, 
atque inimica manus non me contingat. Peto eliam. Domine. 
ut hanc Caralitani populi ab hostium incursu custodias 
civitatem; et ut desinant idola colere et da:monum figmenta 
respuant; cl cognoscant te. verum et vivum Deum, Jesum 
Christum Dominum nostrum. Quicumque vcro ex cis aegri 
fuerint. ad locum in quo meum corpus depositum fuerit si pro 
recuperanda cura salutis advenerint. ve/ si aliquo modo 
fluctibus maris ultra posse constricti extiterint. aut barbaricis 
partibus oppressi. aut fame vel peste tabefacti pernlanserint. 
postquam me. servum tuum. oraverint. per te. Domine Jesu 
Christe, Deus de Deo. lumen de lumine. salventur et ab 
angustiis suis liberentur. qui cum Deo Patre et Spiritu sancto 
in trinitate cuncta regis et gubernas. per infinita seculorum 
secula. Cumque qui secum aderant christiani dixissent Amen. 
appamit si bi Dominus Jesus Christus et dixit ad eum: Ephyse. 
diJccte mi. audi vi preces et orationes tuas. Veni. accipe 
coronam tuam semper mansuram. quia bonum certamen 
certasti. cursum consummasti. fidem servasti. 



36. Miles ergo Chrisli el alhlela forlissimus. de Domini 
pielale ac promissione confisus. spiculalori dixil: Eia. fraler. 
fac quod faclurus es. secundum quod libi prxceplum est. El 

. signo san<ttic crucis se muniens alque genua fleclens. cervicem 
exlendil el dixil: In manus luas. Domine. commendo spirilum 
meum. Tunc spiculalor erigens brachium decollavil eum. el 
laliler preliosus martyr Domino reddidil animam. angelorum 
manibus deporlalam. Venerunl ilaque chrisliani. el dalis 
muneribus acceperunt beatissimi martyris corpus. et posuerunt 
cum psalmis et hymnis in loco celebri. sepelientes illud ex 
parte orientis. et glorificantes et laudantes Deum. In quo loco 
multa per eum fiunt mimbilia: nam cxci ibi illuminantur. 
Icprosi mundantur. da:mones effugantur. surdis auditus. 
claudicantibus redditur gressus; et non solum ibi. sed 
ubicumque in qualibet necessitate exoratus fuerit. merita ejus 
pr~csentia sentiuntur adessc. 

37. Post passionem vero beatissimi Ephysi. multi ad 
sanctum Juvenalcm archiepiscopum ibant. qui tunc in monti bus 
latebat. ct percipientes sancta: Trinitatis fidem baptizabantur 
ab eo. Quod audiens impiissimus Flavianus.jussit eum catenis 
vinctum in carcerem trudi et pedes ejus in cippo arctari. 
signavitque carceris januam. cogitans quali eum mortc 
disperderct. Dumque Juvenalis beatus per totam noctelll in 
carcere consisteret. hom matutina apparuit ci angelus dc 
cedo. dicens ci: Juvenalis. pra:cingcrc et calcea te. et sequere 
me. Tunc dc collo ejus catena: ferrea: cadcntes nusquam 
comparuerunt et janua: carccris apert~c sunt. Angelus autem 
Domini de carcere illum extrahens et ad montelll excelsulll 
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dcducens. in locum qui Caput Passcris nuncupatllr. pr:rccpit 
illi ut ibi manerct. doncc Flavianum rcccssissc cognosceret. 
Die itaque scqucnti. veniens Flavianus ad carccrcm et hcatum 
Juvenalelll ihi non invcniens. cn:pit nimium anxills essc l't 
dicere: V;c Illihi. quomodo illuslls sum a christi:inis. Et vidcns 
se in omnibus superatum cl populum Caralilanllm propter 
passiones servorum Dei conlra se vociferanlcnl. dic tertio 
cum suis navem ingressus in palriam suam redire festinahat. 
et populum Caralitanum apud Diocletianum accusare 
cogilabat. Scd dum per pelagus navigarel. valida tcmpcslas 
exorta est. Procellis enim maris insurgcnlihus el equis intcr se 
calcitrantihus. dirupta est navis. ila ul omnes mcrgerentur. 
Quod sanclus Juvcnalis audiens. in suam disponchat rcdire 
civitalem. Sed populi qui in partihus illis crant congregati. 
rogabant eum ne tam cilo eos velul orphanos dcrclinqlleret. 
Unde aliquanlo lempore ibi commorallis. ordinavil preshyteros 
ac diaconos dc ipsis qllos noveral in fide Christi doctos: et 
virililer eos agere docens. in suam rediil civitatem. 

38. Martyrizalus est autem healissimus Christi martyr 
Ephysus octavo decimo calcndas februarii. apud Caralitanam 
civilalem in insula Sardinia. in loco qui dicilur NlIras. et 
sepultus est ex parle orienlis. imperante Diocleliano impera­
tore. el Flaviano principe. Cujus passionem ego preshyter 
Marcus. dum a principio usqlle ad finem oculis meis vidisscm. 
oratu ipsius beali martyris Ephysi fidcliter veraciterque 
descripsi. pr;csenlihus alque posteris profllturam. ad laudem 
cl gloriam Domini noslri lesu Chrisli. qui cum Deo Patrc et 
Spiritu sanclo vivit et regnai in secula seculorum. Amen. 



ACTA MARTIRIJ SANCTI EPHISIJ À MARCO 
PRESBYTERO CALARITANO OCULATO TESTE 
CONSCRIPTA* 

Erat hoc tempore in Heliae Civitate nobilis Faemina 
natione Graeca Alexandra nomine. quae cum suo conjuge 
Christophoro honeste vivebat: illa Idola colebat. Iste vero 
Christum. Haec cum audisset. quod Diocletianus Imperator 
venerat in Antiochiam. pcrrexit ad illum. ducens secum unicum 
filium, quem habebat nomine Ephysum. ut aliquem honorem 
pro Filio impetrarcI. Excepit illam honorifice Impcrator, sciens. 
quod esset deorum cultus valde studiosa, et quod esset dc 
gente nobili. Ephysus cum esset factus adolescens in florida 
aetate. decorus forma. acutissimus ingenio, et mori bus 
honestissimus, tanta prudenti a, et modestia se gerebat. quod 
eum valde Imperator diligeret: ita ut in brevi temporis inter­
vallo Dux magni exercitus fierel. Crescebat hoc tempore 
Religio Christiana in tota Italia, ad quam extirpandam cum 
ipso exercitu Ducem Ephysum misit. Accessit in primis in 
urbem quandam nomine Tranum, et subito Idolatrae obviam 
venerunt ci. laudantes deos. et gratias illis agentes propter 
adventu/ll Ducis Ephysi cum exercj,lu contra Christianos. 
Cum vero postea prope Utticaniam esset, obviam habuit 
Dominum lesum Christu/ll, a quo velut alter Sau)us in veram 
Domini viam revocatus. mutato consilio. mutavit et vitam. 
Nam facto repente de Coelo sonitu magno. totus tremens 
cecididit in terram. velut /llortuus. et vocem audivit sic 
dicentem: Quo praetendis Ephyse viam? Et ille conturbatus 
mente. vix exprimere potuit hoc responsum: Quis es tu 
Domine? Da mihi. quaeso. ut te cognoscam. et videam 
potentiam magnitudinis tuae. 

Vix locutus est Ephysus haec verba. quam refulsit in 
acre Crux christallina magni splendoris: et simu) cum Cruce 
intonuit vox dc Coelo. et venit usque ad Ephysum adhuc in 
terrajacentem ita dicens: Ego surn Christus Filius Dei Vivi a 
ludaeis crucifixus. et a te tam offensus. Tunc illi Dominus 
arma Crucis dedit Ephiso. quibus inimicos suos vinceret: et 
tunc factus est Dux militiae Christi. qui dixitei: Per hanc 
Crucem tibi succumbent hostes. Quibus dictis, Christus 
cessavit loqui. et disparuit. Et Ephysus mox respiciens in 
palma manus, invenit sibi Crucis effigiem impressam. Magna 
inde laetitia repletus Ephysus. omnia retulit militibus suis 
dicens illis. ut aliulll meliorem Imperatorem agnoscerent. et 
obedircnt. et servirent. Post haec ingrcssus in Civitatem Cajetae 
argentarium ad se fccit venire, et Crucem sibi fieri. similem 
il\i. quam in manu gestabat cffigiatam. requirit. Timebat 
artifex, ne incurrcret mortis pocnam: scd animatus ab Ephiso. 
annui t se facturum: qua pcrfecta. vidi t aperte quantum esset 
Christo Domino Crux iIIa grata. et placita. Quoniam tres 
imaginum spccics argcntarius in Cruce ipsa formatas vidit. 
n()'n Immana. sed Divina quidem arte. et opere. hebraicis 
litcris erant omncs Imagines iIlae inscriptae. In parte superio­
ri, Emanucl: ad dexteram. Michae\: ad sinistram. Gabricl. 

Archivio Arcivescovile di Cagliari. Di\'t'rsontm A. liber 
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Mira quidem reso Tunc Ioannes (ita enim vocabatur artifex) 
mortem extimescens, omnem diligentiam adhibuit, ut 
Imagines, et Crucem a se confectam deleret: nullo modo 
potuit facere. quod praetendit. Veniens autem ad illum dc 
nocte Ephysus, viso miracu\o. vehementer obstupuit. et valde 
gavisus, genuflexusque Crucem adoravit. et cum lacrimis 
osculatus est iIlam saepe. Venit interea nuncius, quod quaedam 
oppida i\lius regionis ab hostibus imperii esset invasa. et 
stragem in populis magnam cum sanguine multo esse ibi 
factam. Accepta nova ista, copias in hostes direxit: et equo 
descendens, Crucem. quam fecerat ci loannes, ex alto vertice 
collis ostendit militibus. et ut in ipsa confiderent hortabatur. 
Vcnit vox dc Coclo dicens: Esto forti animo Ephyse. ne 
timeas, Ego ti bi favorem tribuam. Pugnavit Ephisus animose. 
et quasi dodecim mi\lia hostium stravit, et occidit; alios vero 
fugavit. Copiosam praedam cum victoria reportavit. et nullus 
dc suo esercitu, neque caesus, neque vulneratus fuit. 

Reversus in Urbem Caietae ibi baptizatus est. factusque 
Christianus. nullum dicm intermisit. in quo non pasceretur 
eius mens sanctis, et Divinis Scripturis, et quamvis in rebus 
bellicis occupatus, orationem non praetcrmitebat. Audivit 
interea. quod IIlienses. et Jolenses populi montani Sardiniac 
Insulam devastabant, et bello inquietabant diuturno, quia 
nolebant obedire, neque submitere collum iugo Romanorum: 
erant pagani, et idolatrae, et quia Calaritana. et Arborensis 
planities erant multitudine Christianorum replctac, majori 
odio prosquebantur, et invadebant ipsas regiones. igni, et 
ferro omnia destruentes. Tunc Ephysus inspiratus a Deo in 
Sardiniam contra hostes Imperij, et Christi fidei navigavit. et 
cum prospero vento pcrvenit ad portum Tarrensem dc Arborea. 
et Jolenses, et Ilienses descenderunt. ad impediendum, ne 
copias in terram emiteret: frustra tamen. quia cum adjutorio 
Dci exercitulll ex navi bus exire fecit. et praelium iniens 
fugatus est in prima pugna: et in navigia confugit; et solvens a 
portu Tarrensi, in a!tum se contulit: superveniente autem 
gravissima tempestate ad eundem portum reversus est. ubi 
adhuc erant hostes armati. expectantes eum: viderant enim 
illum agitatum tempestate. reverterc compulsum. Invasare 
naves a tempcstatc projectas in littus: et quindecim dixipuerunt. 
cunctis. quos in illis invenerunt. trucidatis. Ephysus dolens 
vicem suorum militum. quos vidi t omni auxi\io destitutos. 
cum \acrimis et gemiti bus cordis ad Christum in Orationc 
recurrit. ut sibi opcm ferret. et adiuvaret in tanto periculo. 
Facta orationc. statim quievit Mare, ex quo potuit navigare 
Ephysus tute. et proris conversis ad f1uvium. qui vo[c]atur 
Thyrsus, exposuit copias in ripa. Hostes illuc advolantes. 
pugnam inire tentaverunt. Crucis autem virtute. quam Ephysus 
in vexillis fercbat. absque alia vi ita perterriti. et conturbati 
sunto ut sine certamine a facie militum Sancti Ephysi fugercnt. 
Persecutus a tergo multos ex cis occidit, multosque fecit 
captivos Dux Christi Ephysus. Habita Vitoria victoria. Calarim. 
ubi pars aliqua Civitatis idola colebat. se contulit. Exceptus 
est libcnti animo a Civibus. cum quibus conversatus multis 
diebus. tandcm se Christianum esse propalavit. qua de causa a 



Christianis deinde visitatus, et honoratus extitit: et cum eisdem 
in Ecclesia collectas faciebat, et nihil, quod ad verum 
Christianum pertinebat, praetermitebat. Et quia minas audiehat. 
quod ad Imperatorem novitas vitae eius per literas deferrent 
Magistratus, et Praeses Iulsius, Ipse servus Dei Ephysus 
praeveniens Epistolam huiusmodi tenori misit. 

Diocletiano Imperatori Ephysus Dux. 
Cum Imperij vestri sapientia tanta, ac talis esse deberet. 

ut per eam totus mundus nitesceret. miror valde. quare tam 
turpes coIitis deos, qui ex quocumque metallo, vel lapide 
fabricati, nec sihi, nec alijs prodesse valent: super quorum 
capita aves Coeli stercora projiciunt: quorum oculi non vident. 
aures non audiunt. manus non palpant. pedes non amhulant. 
Hos tales deos vocare, sapientia Romana non dehet; sed in 
Iesum Christum Verum Deum credere, qui dc nichilo omnia 
creavit. Unde Imperij Vestri Celsitudo omni remota 
amhiguitate, et suspictione, sciat me colere Ipsum Iesum 
Christum Filium Dei Vivi, Ipsumque adorare, et ab eius fide 
nulla prorsus ratione in tota vita mea separari. Vale. 

Aliam Epistolam scripsit ad Matrem Suam, eiusdem 
formae. quam nulla diligentia potui hahere. ut possem in hac 
mea narràtione recitare. Solum quod ipsa mater accusavit 
filium apud Imperatorem dicens: Rex in aeternum vive. 
Nemo a tuo regimine, et imperio tam longe distat; nemo 
deorum cultum, et honorem ita contemnit. sicut Ephysus 
Filius meus. qui magus. et Galilaeus effectus, tuis mandatis 
omnino spretis, deos nostros respuit. et lesum Galilaeum, 
Deum Christianorum colit. Tuum est. o Imperator 
invictissime, filium meum a tanta insania liherare. Tunc 
Imperator literas mandavit ad Iulsium Praesidem, ut 
Ephysum, et caeteros, qui eum sequuti erant milites. 
omnesque Calaris. in quam se receperat, christianos, fautores 
Ephysi. tormentis. et,mor!e afficeret condigna .............. .. 
Iulsius ergo Ephysum, acce'ptis literis Imperatoris, ad suam 
praesentiam venire iussit, et familiariter, et pacifice cum eo 
locutus. Imperatoris literas ostendit: quibus lectis, Ephysus 
dix il: Haec praecepta Regis tui pro nihilo haheo, stulta sunt 
enim, et contemnendae omnino. Tanquam lutum existimo 
quidquid Rex tuus imperat, et Deos vestros. et mandata 
pedibus meis suppono. Non iratus est Iulsius haec audiens. 
sed hlando sermone tentavit eum a proposito removere, 
promitens ei gratiam Imperatoris. et majores apud eum 
honores. Ephysus dixit: Verus honor, et verae divitiae sunt 
servire Deo vero, qui fecit Celum. et terram. Iesum Christum. 
qui animando suos dicit: Ne terreamini ah ijs ............. et 
post non habent amplius quid faciant. Timor mortis terrere 
potest eos. qui hona terrena quaerunt: qui autem divitias 
sempiternas assequi sperato non curat de minis hominum. 
nec timet mortem corporis. Quoniam mori pro Christo 
optabile. et preciosum est homini Iusto. et S!lncto. Gaudehat 
Apostolus mori, ut Christo frueretur, dicens : Cupio solvi a 
corpore, et cum Christo esse in Gloria. Dicehat etiam: Mihi 
vivere Christus est. et mori lucrum. Hoc modo ego non 
timeo mori. qui a pro vita e1egi Iesum. Occident quidem 
corpus, animam autem non poterunt laedere. Si non haheres 
inanem. et vacuum Deo spiritum, audires. et cognosceres. 
quod spiritus praedicat. dicens: Iustorum animae in manu 
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Dei sunt: et non tanget illos tormentlllll maliliae. visi sunI 
oculis insipientium mori. illi autem sunI in pace. 

Agnosceres illud. quod canunt. et dicunl. qui pro alllore 
Christi mortem paliuntur: Anima nostra sicut passer erepla 
est dc laqueo venantiul11: laqueus contriclus est. et nos liherali 
sumus. Scias igilur. quia non est tilllendus. nisi ille solus 
Deus. qui postquam occiderit. poteslalelll hahet .Ulillcre in 
gehennal11. Hunc solul11 ego timeo. et pro amore suo paratus 
sum tormenta omnia pati. et mortem subire. 

Ait Praeses: Multum lihere loqueris. Cl hoc est propler 
familiaritatem. qua lecum usus sum. Cl humanitale: Averle 
Ephyse, quod faciam Oflicium meum. si non resipiscis. Fac 
quidquid volueris. dixit Ephysus. non curo: Christianus sum. 
et mecul11 porto et die, et nocle Crucem Domini mci Iesu 
Christi. qui hahet poleslatem super olllniulll Regumlerrac. cl 
mundi Principum insolenliam. 

Sequitur Martyrium Sancti Ephysi. 
Accensus in iram Iudex. iussil cum magna voce. l'I 

impctu comprehcndi, et ligari Ephysum. et includi in 
carcerem profundum. et tenchrosum. Vidchilllus inquil. si 
iste tuus Deus hahchit pOlestatcm. quam hahcrc jaclas. Die 
sequenti pro tribunali iudicc. sistilur anle eum vinclus 
Ephysus. el posI cum lurba saccrdolum. cl idolalrarulll 
populorum, accusanles Ephysum. quod dcos immorlalcs 
execrarelur. et quod pubI ice dicercl. esse falsos. cl nullius 
valori s, et quod Imperalorel11 conlemnebal. Cl blasfemahal 
contra eum. Non pOluil magis suffcrrc Judex. faslibus iussil 
eum male traclari. et cxculi lolum Corpus. Dcinde ungulis 
ferreis dilacerari. ila crudeliler. ut excarnificarelur. in lanlulll 
quod ossa, el coslae apparerenl nudae; l'I iudicarelur iam 
morluus: non erit in ilio vis, cl rohur; sola vox lenuissillla. cl 
debilis audiehalur. qua Icsum sihi in auxilium invocahal. 
Lacrimahanlur. l'l dolehanl circumslanles Illulli pagani. quod 
in flore juvenlulis sUOle Ephysus ila perireI. lulsius Olulclll 
videns, quod sel11imorluus esseI. jussil rccrudi in carcerelll. 
El cum ihi esseI in lerra nuda iaccns. Tercnlianus cuslos 
carceris miseralione molus in sindone hlanda laceralulll 
involvil Ephysum. el nil aliud nisi Iesus ex ore suo audiehalur. 
Nocle illa venerunl Angeli a f)eo missi. el consolahanlur 
eum. el ah omni plaga eum curaverunl. ila ul nulla in 1010 

suo corpore remanerel. Sub inde f)olllinus Noslcr Icsus CUIll 

magna clarilale. qua lolulll carcerelll illuslravil. illi apparuil. 
et ad praelium animavil: et lola nocle Angeli CUIll eo slelerllnl. 
donec illucescerel dies. lulsills pro cerIo habens. morluulll 
esse Ephysum. vocavil Terentianllm in Palalium. el quaercns 
ab ilio. quid faclllm esseI dc Ephyso; :llldivil esse iam sanllm 
ab ogni plaga: l'I se vidisse lola nocle carcere plcnllm lumi ne. 
et audi visse canlum in carcere. Adduc eum ad me. inquil 
Iulsius. ul videam. quae narras. El cum slelissel Ephysus 
coram impio ludicc. facies eills rUlilahal. el nulla plaga 
invenla est in suo corporeo Tunc eXlollens in COclUIll voces 
populus Calarilanus. qui adera!, dixerunl c1alllando: O Deus 
Ephysi salva nos. Chrisliani aulem circumqanles Deulll 
laudabanl in voce alta. et val de exultahanl de Gloria Domini 
Iesu Chrisli. quam in suo servo Ephyso manislevil ad 
confusionem infidelium. Audiens lulsius ila populum 
acclamantem Deo Ephysi. valde lillluil. cl surgens de Irihu-



mdi. stetit in pedibus. et alta voce dixit: O Fratres amantissimi 
mei. cavcte. ne relinquatis cultum Deorum nostrorum. quem 
omnes vcstri majores. et patres prosecuti sunt: Hunc. quem 
videtis ita sanatum. dij nostri sanaverunt. quia sunt c1ementes. 
et misericordes. Non Dij tui. inquit Ephysus. falsi. et 
impotentes. scd Dominus meus lesus Christus. vcrus Deus 
me curavi t. Vani sunt Dij tui. nihil valcnt. et nihil possunt. 
Vis videre? Petamus templum deorum tuorum. in quo 
adorantur omnes per girum in sedi bus suis; ibi apparebit. 
quis mihi restituit sanitatem; et si sunt ipsi. offeram thus. et 
gratias illi agam. Tunc plateae mundatae sunto et via. quae 
ducit ad templum Apollinis tota frondibus cooperta est. in 
signum magnae laetitiae. Putabat enim ludex. quod ibat 
Ephysus ad adomndum Deos in ilio tempIo. in quo Apollo 
erat major. Vadunt de palatio lulsius. et popularis multitudo. 
et Ephysus ad latus lulsij. Mulieres per murum gratias 
referebant Dijs. qui tantum hostem ad suum cultum 
reduxerunt. Cum essent ad januam templi. Ephysus dixit 
lulsio. Ingredere tu prius ante me. et sacrifica Dijs. et gratias 
pro mea conversione iIIis redde. Intmvit lulsius. et stans 
ante Altare Appollinis. ita illum. et caeteros circumstantes 
deos allocutus est: Magne deus Appollo. et omnes. qui estis 
in circuitu. potentes Dij. ecce nunc apud vos vester servus 
Ephysus. pertesus errorem suum. vos deprecatur. ut 
ignoscatis. et suscipiatis in gratiam vestram sicut antca. Ita 
dicenso exivit foras ubi erat Ephysus subridcns; et dixit 
lulsius: I~gredere Ephyse. quia Dij te expectant. ut ti bi 
faciant misericordiam. et culpam tibi dimitant. Ingressus 
Ephysus. oculos in Coclum lcvavit. et in corde suo tacite 
oravit Dominum: et continuo templulll totum contrellluit. et 
statuae Idolorum omnes in terram corruerunt cum magno 
strepitu. et fragore. lulsius fugit cum Idolatris de tempIo. 
remancntibus intus Christianis cum Ephyso. aspicicntibus 
jacentia simulacra. et illudentibus cum risu; et laudes altissi­
ma voce Domino conclamantibus: corripuit lulsiull1 magna 
febris. in \ccto se posuit. et exire dc Insula statuit. quod et 
recito navim conscendens. maluit absque olTicio remanere. 
qllam vitam perdere. 

Remansit Propraeses impius Flavianus. {lui Ephysum 
prius blande. poste a minaciter. et aspere tentavit. ut deos 
coleret. Ephysus autem post multa colloquia. valde constans. 
et firmus persevcravit in fide Christi. Et cum loqucretur de 
Sanctissima Trinitate. subito sol apparuit cum tanto splendo­
re magis c1arus. et ita fulgcns in Coelo. ac si novus sol esse t 
factlls in illa hora. qua Ipse praedicavit Mysterium 
Sanctissim>le Trinitatis Patris. et Filij. et Spiritus S>lncti. 
Videntes milites. qui stabant armati ad custodiam Praesidis. 
illud signulll in Coclo. et audientes qU>lnta in deos. et eorum 
cultores dicebat. stomachati. et vehelllenter indignati. 
c\mnantcs dicebant. quod erat dignus morte. Aderat unus 
miles. Archelaus nomine. qui plusquam coeteri furibundus 
exarxit ira in Sanctul11 Martyrem. et dixit Flaviano: Licet 
mihi. o Domine. ut istum sceleratumjugu\cm gladio isto meo. 
Annuit Flavianus. et dixit: Interfice iIIum tua manu. Evaginante 
Archelao gladium. cucurrit ad eum Ephyslls exponcns ictui 
Cerviccm; et cum dcxteram cum gladio. ut ferirct collum 
Sancti Martyris sustlllisset spiculator. tremefacto brachio. 
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ensis decidit. fixo in terra mucrone. nec potuit ullo modo eum 
de terra levare. Tunc iniquus. et impius Iudex, in vincula 
Ephysum ferri iussit. donec decerneret genus mortis. 

Post dies autem octo ad tribunal jussit adduci Ephysum 
Flavianus. minas multiplicans, et terrores. nisi deos colat; 
Traderis. inquit. igni. nisi a tuo proposito desistas. Ephyse. 
Respondit Martyr: Corpus meum in tua polestate est. tracta 
illud iuxta placitum voluntatis tuac: vitam corporis pc.cdes; 
Animae vero non perdes, nec poteris mihi aufferre Christi 
Regnum. Tormenta. et supplicia, quae mihi minaris. cito 
transibunt; quae autem in inferno tibi praeparata sunto 
numquam finienda sunI. Tunc Flavianus dixit: Non possum 
plus audaciam tam sustinerc. Putas ne mecum facere. sicut 
fecisti cum Iulsio? Diabolus te liberavi t a tormentis. quae ille 
dedit tibi. non ita erit de ijs. quae nunc tibi praeparanlur: nihil 
poteri t tibi valere ars magica. His dictis. iussit Flavianus 
denudari Ephysum, et poni nudum supra ignem resina. oleo, 
et pice aspcrsum: et Ipse cantabat. et dicebat: Dextera Domini 
fecit virtutem. Dextera Domini exaltavit mc: non moriar. sed 
vivam. et narrabo opera Domini. Non lacsit. neque afflixit 
eum ignis; in tantum. quod nec signum ustionis in ejus corpore 
videretur. Quo viso impius ludex arti magicae tribuens Dei 
miraculum. iterum carceri mancipavit: di eque sequenti fustibus 
contritus in fornace m ardentem mittitur exurendus: sed mox 
Signo Sanctac Crucis armis munitus. in f1ammis ambulabat 
exultans in Domino. et cantans voce alta: Ignae me examinasti. 
et non est inventa in me iniquitas: tanquam aurum in fornace 
probasti mc Domine. Egressac sunt f1ammae de fornace. et 
ministros. qui Sanctum Martyrclll introduxerunt, combuserunt. 
Sustulerunt in Coelum c1amorem populi circumstantes, 
confilentcs. Iesllm Chrislum esse V crum Dellm. Cito. dicebant. 
extrahatur. ne moriamur hic omnes. Inter hujusmodi c1amores, 
crebrae pcrsonabant voces. multitudinis paganorum conversae 
ad fidem Christi dicentium: Christiani sumus. Christiani sumus 
ct nos. Cruccm, quam Ephysus adorat, adoramus et nos: 
Credimus in Deum. in quem Ephysus credit. Tunc iniquus 
Iudex. nulla interposita dilatione sententiam mortis in 
Martyrcm tulit in hac forma. 

Ephisum rebellem. nostris credere nolentem, deorumquc 
sacrificia per superbiam respucntem. Imperatoris. atque totius 
Mundi religionem vanam plltantem. nostris precibus aures 
suas nullo modo inclinantem. honores, et hujus vitae gaudia 
pro nihilo habentem. contumelias. derisiones. oprobria. 
vincula. et carceres pro Galileo ilio libentissime patientem. 
c>lpitc trunc>lri praccipilllus: expediatur executio. Subito 
Satellites. ministri iniquitatis arripiunt illum in eum locum. 
qui dicitur Nuras prope cande m hanc Calaritanam Civitatem, 
statutum puniendis. quibuscumque malcfactoribus erat locus 
iste: ubi postquam oravit f1exis genibus Signo Crucis munitus. 
et cum magna devotione proferens: In manus tuas Domine 
commendo Spiritum meum, cxtensis libenti animo cervicibus. 
decollatus est XVIII. Kal. Febr. 

Venerunt Christiani nocte et sepeliverunt EUIll in eodcm 
loco, in quo fuit martyrizatus. Precatus est autem ante morte m 
pro illuminatione gentium. Cal>lritanorum. et Sardiniae 
omnium populorum ad cuJtum veri Dei. 

Ego Marcus Sacerdos. indignus servus Iesu Christi, 



interfui praesens, et vidi meis oculis omnia tormenta. quae 
passus est gloriosus Martyr Ephysus, et vidi illum in omnibus. 
et in singulis illis, ut narravi, et sçripsi in ista historia ad 
perpetuam memoriam ejusdem gloriosi Martyris Ephysi stre­
nuissimi equitis Icsu Christi Domini nostri: et ad utilitatem 
eorum qui voluerint eum sequi: et ut sit honor. et gloria Dci 
Domini Nostri, qui vivit in saecula saeculorum. Amen. 

In persecutionis ejusdem Imperatoris DiocIetiani 
temporibus noruit Beatus luvenalis Episcopus hujus Civitatis, 
famosus propter magnam ejus sanctitatem. et quia pcrsecutionis 
furor erat vehementissimus. Dci servus luvenalis, ut se ad 
salutem, et utilitatem sui populi conservaret, et magis posset 
animarum adjumentum esse, in monti bus Calaritanis latebat. 
occultus in loco solitario vivebat. Erat nihilominus multis 
Christianis notus, qui ad ipsum c1am. noctu prJcscrtim vcnientcs, 
cibo codesti reficiebantur, et ex sua Divina conversatione 
confortati discedebant, facti ad tollerandas persecutionis 
molestias fortiores, et magis animosi. Quod plcnius factum 
post Beati Ephysi Martyrium, quia exemplo ipsius multi ad 
martyrium incensi, pro amore lesu Christi pati. et mori 
cupiebant, intrepide ibant ad visitandum Sanctissimum 
luvenalem, propterquarum visitationum assiduitatcm Flavianus 
habuit notitiam dc loco, ubi erat ............................... . 
annatos misit satellites, et milites ................... ligatum in Urbcm 
trahentes Flaviano praesentaverunt. Cippo ligneo, et catenis 
ferreis vinctum in carcere custodiri jussit; ut ex inde educeret 
morte finiendum. Sed ejus impiae cogitationes vanae fuerunt. 
Nam postquam tota nocte in custodia detentus fuit prope 
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diluculum subsequenlisdie'i Angelus Domini Illi~sus dc (,)CIo. 
accessit, et Sanctulll Sacenlolelll luvenalem solvil a vinculis, 
catenae dc collo, et manibus cecidenmt. et pedes de cippo liheri 
mox fuenmt. Aperuit portas Angelus, et in Illonlelll exceisulll. 
qui dicitur Caput Passeris eUIll deportavit: uhi de mandato 
Angeli mansit, donec Flavianus dc Insula discessil. Sequenli 
die Flavianus ad luvenalclll interrogandulll ivit; el.cum non 
invenisset, conturhatus, et valde conlristalus in dOIllUIII reversus 
est: Vae mihi, dicens, quia derisus SUIll a Christianis. Inlerea 
populus Calaritanus in Flavianulll concilatus est; co quod in 
Servos Dci cum tanlo furore. et crudelilale procedereI. Tillluil 
iniquus ludex COllllllotionelll. et tUIllUItUIll Civitatis. quelll 
substinere non valens. despeclus. el derisus ah olllnihus 
............. in navim die lertio ascendil. cl versus ROlllalll 
cursum dirigens. exorta insolila lempestale. navi suhmersa, in 
mari suffocalus esI. Hahila nova de successu. luvenalis servus. 
el Chrisli Minisler Calarim venil. el cum l1lagna laelilia cl 
jocumdilale receplus esI in Civitate. Anlequam discederel dc 
iIIa Regione, in qua jussu Angeli fuil commoratus. J11ultiludo 
ChristianoruJ11. qui ad iIIum quolidic conllucn: soJchal ex vicinis 
Oppidis. dolcntes, quod ah eis discederet. rogaverunt eUJ11. ne 
tam cito eos relinqucn:t desolatos orphanos. Quare consolalionis 
eorum causa discessulll dislulit; ct postquam illos consolalus 
est, ibi ordinationelll fecit, in qua Prcshyteros. et Diaconos 
Illultos ordinavit: alijs deJ11ulll, quae ad l11unus SUUIll. el ad 
solatiulll populorulll illonllll pcrtinehanl. cOlllpletis. in Civitalclll 
redijt ............... alque hatizavit ...... CUIll alias postca ...... . 
Amen. 





III. LA PASSIONE DI SANT'ANTIOCO 





OFFICIUM S. ANTIOCHI* 

III lIatale s. Amiochi martiris. 

Beatus vir qui in sapientia morabitur: et qui in iustitia 
meditabitur et in sensu cogitabit circumspectionem dei. 

Vir nobilissimus. 

Hymlllls. Cantica pangite nunc domino 
camlina digna dei famulo, 
promite fortia magnificus prelia 
vicit ut Antiochus. 
Martiris emicat un de dies 
splendida, qua super astra nitens 
gloria cum patre quo geniti 
spiritus est pius Antiochi. 
Nunc tenet aurea regna Dei 
terrea sors quia vilis ci; 
gloria martiris almifici 
sole fit alti or Antiochi. 
Fulgora, frigora, flabra, nives. 
vincula. verbera. nulla times. 
vincere quem tribuit dominus 
iam pie gaudeat Antiochus. 
Orgia suscipe, sancte, tui 
quI.' tibi concelcbrant famuli. 
noxia cuneta rcpclIe pie. 
tu. saccr o pater Antiochc. 
Vt pie nos Deus in superos 
connumeret propriis famulis, 
nunc proba hic prccis arma tue 
horreat hostis ut Antioche. 
Protcge tcmpla dicata tibi. 
plebs tua scmpcr adcssc si bi 
scntiat, ut patric dominum. 
tcque patrem canat Anthioehum. 
Sis pius et patcr et medicus, 
corpora nunc animas mclius 
quam prius orc levando tuo, 
gloria crcscat ut Antiocho. 
Laus ct honor tibi sil domino. 
cum patre qui radias proprio 
flamine cum rutilante tuo. 
ccu tibi fertur ab Antiocho. Amcn. 

Gloria et honore coronasti cum. domine. 

Ad //Iagn. O felix ct inclita Sardinia. cui cxortum est 
iubar veri solis, dum in SuJcitanam insulam karismate sancti 
Spiritus beatus Antiochus mirabiliter corruscavi t. Eia igitur. 
o colcnde o tremende. o martiregregie. populum ti bi subiectum 

* Archivio Capitolare di Iglesias. cartella "Sant' Antioco". 
apografo autenticato del 1621, edito in MOTZO 1927a. pp. 
103-128. 
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defende. eia o beate patronI.'. pro tllis omnihlls lllanllS in 
saneta cxtolIc. 

Oratio. Propitiare domine. quesullllls. Ilohis fal11ulis tllis. 
pcr huius sancti Antiochi martiris tui. qui in presenti n:quiescit 
ecdesia. merita gloriosa. ut eius pia intercessione ah olllnihus 
protegamur adversis. Per dominulll. 

In\'itCltorilllll. Currite audituri triumphum hlliuis martiris. 
et devote celebrate sacram eius solclllpnitatelll. 

l's. Venite. 

lIyl1l11/1s. Christc. tllUIll famululll populis 
fac pic scmper adesse tuis. 
nos meritis regat assiduis, 
sanctificet rcgat Antiochus. 
Pontifices proprios fovcat. 
presbitcros monachosque colat. 
contcrc barbaricum gladiulll 
tu. Deus almc. per Antiochum. 
Prospera tempora rex haheat 
terrca quo bene regna. rcgat; 
scandat ut aurea regna poli. 
quod prece pcndet ab Antiochi. 
Laus honor tihi siI. 

Noct/lm. I. A"t. Impiissimus Adrianus proposuit editulll 
ut Christi cultores sacrificare ydnlis cngerentur. 

l's. Beatus vir qui. 
Allt. Erat qu.idam nobilis Christum colens iuvenis J)eul11 

valde amans nominc Antiochus. 
l's. Quarc fremuerunt. 
Am. Cum beatus Antiochus Christum assidue coleret. 

virtutibus. subnixus. sanitatcm populis cxhihebat. 
l's. Dominc quid multiplicati. 
Gloria l't honorc coronasti cum. domine. 
Et constituisti. 

Idi/ms NOl'cmhris. 

Iflcipit passio saflcti Aflfiochi marliri.\. 

L<'ctio I 
Licct olllnium sanctorum una l't cterna sit heatitude et 

gloria. tamen quia DOlllinus in evangclio dicit: In domo patris 
mei mansiones multe sunt. inter candida lilia et redolcntes 
violas eonfessorum et virginum. precipuulll loc\llll tenere 
apud Dculll. crcdcndus est roseus purpuratus et eandidatus. 
cxcrcitus martyrum. Bis enim vellit ignitis ct precinsis 
margaritis aurea ct gcmmata cclestis civitas lerusalelll insi­
gniti laude prosccuntur ct inmensa meritorulll lucc rcfulgct. 
Vnde bcatus lohannes in apocalip"i. IO<juitllr dieens: Vidi suh 



altare Dei animos interfectorum propter Verbum Dei. Et quia 
propter Verbum Dei multa et orribile tormenta et mortcm 
passi sunto iùeo regnant cum Deo et agnus Dei cum iIIis. 
Quorum gloria laus et corona premium profecto Christus est. 
pro cuius amore victoriosissime certanùo passi sunt. Actus 
honllll imitari victorias mirari. constanciam lauùare. festivitates 
celebrare. Deum sinc ùubio est glorificare. 

Dc quorum bcatissimorum martirum colcgio sanctis­
simum Antiochum martyrem fore crcùimus. cuius passioncm 
quam veraci relationc ùiùicimus omnibus Christi fidelibus 
ùescribill1us. Hortamur etiam ut fidem dictis accoll1oùent 
Deumque in martirem ipsumque martyrem in Christo lauùare 
minime ccssent. Quicquid cnim martyribus attrihuitur Deo 
niminllll cxhibetur. Ipse namque suis discipulis loquiturùicens: 
Qui vos honorat me honorat et qui vos spernit me spernit. Qui 
autem me. spernit eum qui me l11isit. Honoremus ergo 
beatissimum Christi martyrem Antiochum. quel11 Deus nostre 
patrie ùedit Patronul11. ut CUI11 ipso ad celestia regna pervenia­
muso 

Beatus Antiochus. a spiritu sancto medicine artibus 
eruditus. sub pallio terreni habitus mentc ac spiritu in celcstibus 
resiùebat. 

Curabat quidcm corpora sed multo magis animas a vitiis 
sanare studcbat. Sub. 

tectio /I 
Regnante Igltur impiissimo Adriano imperatore 

nefandissimo et yùolorum cultore. cum esset in partibus 
Mauritanie proposuit edictum ut ubicull1que Christi cultores 
invenirentur ydolis sacrificare compellerentur. Per i de 111 tcm­
pus erat quidam nobilis iuvenis Christul11 colens Deumque 
valùe amans. a Christi laude sanctique nominis eius predi­
catione nUlllquam cessans. nomine Antiochus. Qui per 
Spiritul11 sanctum medicine artihus adprime doctus. vidcbatur 
quidem quedam terrena peragere. sed spiritus eius conversatin 
in celesti bus crat. Curahat corpora sed multo magis anill1as a 
vitiorum langore sanare festinabat. Erat spiritualis Illcdieus 
farmacopola. qualell1 sam:tus Paulinus episcopus describit 
beatu1l1 Lucam evangclistum fuisse. ita versibus dicens: Bis 
medicus Lucas prius arte deinde loquela: Hic medicus Lucas 
ut quondam corporis egros Terrena curabat ope at mmc 
mentibus egros. Nec non beatissimis martyribus Cosme et 
Damiano similem fore credimus heatissimum Antiochum. 
qui cum esscnt medicine artis peritissimi ni! terrcnum sed 
spirituale inde lucrum requirebant. Quorum sanctorum 
Antiochus secutus mores ad celi cum eis pervenit honores. 
His et alis virtutihus et honis opcribus cotidie succrescens. 
beatus Antiochus pcrambulabat partes Galatie atque Capadocic 
predicans dominum Ihesum Christul11. Videntes autem gen­
tilium populi monlln illius probitatem fidei alacritatell1 animi­
que constanciam. miracula eciam que per ellm dominus 
faciebat. cnnvertebantur ad fidem Christi. Destruentes itaqlle 
tempia et ydola confringentes innumerabilcs populi ad t'idem 
Christi contluebant. 

Vir nobilissil11us. prerogativa gratie spetialis inter alios 
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almi ficus. nil terrenum sed spirituale lucrum in omnibus 
requirebat. 

Sanctorum mores proinde secutus ad celi palatium cum 
cis pervenit. Nil. 

Lectio III. 
Eodem tempnre nunciatum est impio Adriano imperato­

ri a satelliti bus suis quod beatus Antiochus Christum colere et 
in eius nomine multas virtutes et sanitates populis exhiberet. 
Audiens hoc perfidus Adrianus missis aparitoribus suis 
precepit eum suis tribunalibus sisti. Cum autem duccretur et 
prcsentatus fuisset beatus Antjochus ante tribunal principis, 
fecit si bi signum sanctc crucis et intendens in celum elcvatis 
manihus oravit dominum dicens: Gloria tibi domine Ihesu 
Christe, qui semper gloriosus es in sanctis tuis et mirabilis in 
omnibus operibus tuis quibus iuste disponis et gubernas 
universa. Gratias ago tibi qui mc ad han c horam perducere 
dignatus es. ut confiterer namen tuum co ram populis et 
principibus terre. Tu domine qui dixisti discipulis tuis: Dum 
steteritis ante regcs et presides nnlite cogitare quomodo aut 
quid loquamini. Deus, misericordia magna respice in mc et 
miserere mci. Libera mc servum tuum a laquco diaboli et a 
filio eius Adriano impio tiranno. Cumque orationem 
complcsset beatus Anliochus. tunc impius Adrianus torvo 
spirilu et atroci vultu intuens in eum dixit ad illum: Quod tibi 
nomen? Beatus Antiochus respondit: Nomine quod renatus 
dc sacro fonte baptismatis accepi Antiochus vocor. Adrianus 
dixit: Servus es an ingenuus? Sanctus Antiochus respondit: 
Servus sum Domini mci Ihcsu Christi. Alium Deum non novi. 
Adrianus dixit: Audisti preccpta nostra qui bus iussimus. ut 
qui diis immolare contempserint diversis penis inlerficiantur? 
Sanctus Antiochus respondit: Audivi et pro nichilo habui 
tuam stultam iussioncm. Adrianus dixit: Pro salute reipubli­
ce hoc nobis constitucre placuit. Sanctus Antiochus respondit: 
Stultissime quam salutem te speras habiturum ab his diis qui 
sunt ccci et. muti, qui nequc allos adiuvare possunt? Quare 
tam cecus es? Adrianus dixit: Relinque ista superstiziosa 
verha et adora dcos quos reges et omnis mundus adorat. 
Sanctus Antiochus respondit: Ego cotidie adoro et sacrifico 
sacrificium laudis Patri et Filio et Spiritui sancto. trino et vero 
Deo; ydola ceca. surda et muta. aurea et argentea. lapidea et 
lignca omnino respuo et sicut lutum platearum quod pedibus 
concutio destestor et pro nichilo duco, dc quibus prophcta 
loquitur dicens: Simulacra gentium argentum et aurum opera 
manum hominum. Os habent et non loquentur. oculos habent 
et non videbunt. aures habent et non audient. manus habent cl 
non palpabunt. non c1amahunt in gutturc suo. Similcs illis 
fiant qui faciunt ca. omnes qui confidunt in cis. Hcc audiens 
Adrianus vehementer iratus dixit beato Antiocho: Ista verha 
superflua sllnt et vana. Cessent verba. quia si diis nostris 
sacrificare nolueris presto suni verbera. Sanctus Antiochus 
respondit: Sacrificent hii qui non cognoverunt verum Deum 
creatorem SUUI11. Ego nullum alium Deum colo nisi Deum qui 
fccit celum et terram mare et omnia quc in eis sunt. Simulacra 
enim vestra sunt insensibilia et turpissimi demones habitant 
in eis. qui vos dcludunt et dccipiunt. quia omnes se adorantes 
ad etcrnum secul11 interitum trahunt. De his vanis simulacris 



quidam philosophus bene verificans ait: Esse deum ratione 
caret cui contulit esse materiale lapis effigiale manus. 

Haec audiens Adrianus iussit eum eculeo suspendi et 
lampades ardentes ad latera eius applicari. 

Operi bus bonis et virtutibus succrescens martir egregius, 
et partes gentilium perambulans intrepidus predicabat omnibus 
dominum Hiesum Christum. 

Videntes populi miraculo que per eum fiebant ad fidem. 
Christi convertebantur alacriter. Et partes. 

Noctlln/Uf1l II. Ant. Beatus Antiochus dixit ad Adrianum: 
Servus sum. Domini mci lesu Christi et alium non novi nisi 
dominum redemptorem. 

PS. Cum invocarem. 
Ant. Stultam et inanem tuam reputo iussionem, stude si 

vis perficere quod minaris. 
PS. Verba. 
Ant. Ira succensus Adrianus dixit beato Antiocho: Cessa­

bunt verba cum ventum erit ad verbera. 
PS. Domine Dominus noster. 
Posuisti domina super caput eius. 

Lcetio IV. 
Beatus itaque Antiochus extensus in ligno cepit orare 

Dominum dicens: Respice in me et miserere mei Domine, 
secundum iudicium diligentium nomen tuum. Gressus meos 
dirige secundum eloquium tuum et non dominetur mei omnis 
iniustitia. Redime mc a calumnis hominum ut custodiam 
mandata tua. Cum hanc ergo fudisset orationem ad dominum 
sanetus Antiochus, ita c1arus et illesus apparuit ut ne signum 
alieuius lesionis in l'O appareret. Quod videntes camifices 
ceperunt voce magna c1amare ac dicere: Magnus et verus est 
Deus Christianorum. Nam nos flagellando defieimus, hic 
autem dc penis quas ci crudeliter intulimus nichil mali sensit 
et incolumis et alacer omnino perseveraI. Hine apparet verum, 
Deum esse Christum. 

o nimium dilecte Deo, tali condigne tropheo, 
contigit endigno te signo pendere ligno. 
ut terram linquans iam celo mente propinquans. 
Christus per lignum proieeit ab orbe malignum. 
Ligno mors omnem vincendo perculit orbem: 
per quod mors venit Deus hoc moriendo redemit, 
et genus humanum proprio dc sangui ne sanum 
reddidit et vite qui condidit omnia rite, 
et super occasum voluit depellere casum. 
Turba pagana furit, nec sanctum flamma perurit. 
ignis ab igne perit vim Christus cuius ademit. 
Antiochus gratus Domino celoque beatus 
non patitur flammas, vires Deus attulit almas: 
contulit et lucem palmam vitamque salutem. 
Devincens fortem et sibi subdens depulit hostem. 
Sanete Dei digne, tu nos defende benigne, 
luminis et veri trahe nos ad gaudia celi. 
quo rutilas semper gaudens in florida tempe. 
quo radiant iusti sertis palmisque venusti. 
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quo Pater et Flamen quo Filius emicat. Amen. 

Interea videns impius Adrianus ministros suos vahlc 
fessos. beatum vero Antiochum nichilmali passum seti fortem 
atque gaudentelll. iratus exclamavit dicens: Per salutem 
Deorum. peritissimus es Antioche magice artis. quia tuis 
maleficiis et flammas sedasti et tormenta supe~asti. Beatus 
Antiochus respondit: Crudelissime tiranne. non sunt hec 
Immana vcI diabolica maleficia. sed sunt divina heneficia que 
dominus meus Ihesus Christus ideo super me dignatus est 
estendere, ut cognoscens virtutem eius eruhescat impia facies 
tua et convertaris ad creatorem tuum. Adrianus dixit: Ergo tu 
vcI Deus tuus me facietis erubescere'! Sanctus Antiochus 
respondit: Et te omnesque tuos clientes Christus faciet 
erubescentes; nisi ad l'idem ipsius conversi fueritis in eterna 
dampnatione semper eritis. Adrianus dixit: Antequam 
erubescere me facias ego te male perire faciam. Beatus 
Antiochus respondit: Minas tuas ego despicio. l'al' quod 
facturus es. Nam pene tue quas in me illaturum l'ore minaris 
tibi suplicium mihi vero dcIicie sunt. Adrianlls dixit: Et putas 
quod Deus tuus possit te de manibus meis liberare? Beatus 
Antiochus ait: Et confido et firmissime credo quod Deus 
meus et de tuis tormentis liberahit et de fallaciis patris tui 
diaboli salvabit, et te cum d)is tuis in eternum dalllpnabit. 

Dum ante tribunal iniqui iudicis ductus et presentatus 
fuisset. signo cmcis munitus et mente ccIum intllens. dOlllinulll 
orabat dicens: 

Gratias tibi ago. domine. quia non cessavi conliteri nOll1en 
sanctum tuum. Signo. 

Lcctio V. 
Adrianus dixit: Quomodo poterit te Dem; tuus de m:lnihus 

meis liberare, qui non valuit se de manihus ludeorulll salvare? 
Sanctus Antiochus respondit: Deus meus quecumque vult 
facere potest. quia omnipotens est: sed quonialll venerat ut 
genus humanum sua morte salvaret, voluit pro mundo mori ut 
per suam mortelll vitam OIuni redderet orhi. Adrianus 
respondit: Iam videbo si Deus tuus liherahit te. Tunc preccpit 
impius tirannus heatum Antiochulll vinctulll in carcere recludi 
et custodes ante ostiulll posuit ut custodirent illulll. lussit 
etiam economo Eugenio sive c1aviculario suo. ut neque cihus 
neque potus ci daretur. usque quo cogitaret quali eUIll nmrte 
perderet. Permansit ergo heatus Antiochus geiunans et orans. 
corpore vinctus animo liher, spirituali ciho refectus ah ilio qui 
dixit: Non in solo pane vivit homo. sed in olllni verho quod 
procedit dc ore Dei. l'mt dies vero octo. precepit impius 
Adrianus preparari quoddalll va" dolculll valde llIagnulll et 
iussit oleum CUIll pice et cera et rasina silllul in l'O perJnisc..'eri 
et vehelllenter succendi. Cumque va" illud valde flalllmesceret 
et flamma se supcr doleulll altius cffunderet. prcccpit Adrianus 
ut adduccrctur milcs Christi Antiochus. CUIll vcro adductus 
fuisset famulus Dci Antiochus ius\it ut statucrent cum 
bulientem dolcum. Tum respieien\ in eUIll rex Adrianus dixit 
ci: Vides. Antioche. que orrihilia tihi prcparata sunt tormenta. 
Testor per salutclll deorum quod viden\ puJcritudinelll tUillll 



misereor tui, multumque condoleo iuventuti tue. Cui beatus 
Antiochus respondit: O miser, super temctipsum piange, quia 
venient dies in te in quibus penas et flammas quas temporaliter 
famulis Dei preparasti, tu eternas recipias ubi erit fletus, et 
planctus et stridor dentium et sine fine tristitia. Sanctis autem 
martiribus qui pro fide Christi passi sunt erit in celis sine fine 
letitia. Adrianus dixit: Ergo tu et socii tui comptemptores 
sanctissimorum deonlln et prevaricatores sanctarum legum 
semper salvi eritis. et nos religiosi deorum cultores legumque 
observares in eternum peribimus? Beatus Antiochus respondit: 
Verum dixisti quod omnes cultores Christi sempercum Christo 
gaudebunt et cultores ydolorum peribunt. Quod vero dixisti 
sanctissimorum deorum. falsissime locutus es. Non enim sunt 
dii, sed sunt spurcissimi demones qui habitant in statuis quas 
colitis. Adrianus dixit: Relinque insaniam pectoris tui, et 
nega Christurn tuum deosque incipe colere. Sanctus Antiochus 
dixit: Non facio. Adrianus dixit: Consule tibi. Beatus Antiochus 
respondit: Fac quod facturus es: nam mihi nulla melior est 
consultatio quam perseverare usque in finem in fide domini 
mci Ihesu Christi. Adrianus dixit: Et quare male vis perire? 
Sanctus Antiochus respondit: Qui in Christo vivit. in eternurn 
non peri bit. Adrianus dixit: Noli perdere florem tue iuventutis. 
Sanctus Antiochus respondit: Mori pro Christo non est 
iuventutelll perdere sed in melius mutare. Adrianus dixit: 
Cogita de salute tua. Beatus Antiochus respondit: Salus mea 
Christus est. Adrianus dixit: Sacrifièa diis et esto noster 
amicus et fruere militiae palma. daboque tibi honores et 
dignitates. Sanctus Antiochus respondit: Promissiones tue 
vane sunt. Dignitates et honores nichil sunt, quia non 
permanent sed cito transeunt. Divicie vero quas Christus suis 
tribuit fidelibus semper manent semper c1arent. Quaproter, 
impie tiranne. fac quod precepit tibi pater tuus diabolus. Nam 
ego servus Christi paratus sum omnia pro nomine Ihesu pati, 
ut securus optineam palmam martirii. Et hoc tibi notum sit, 
quod a laude domini nostri Ihesu Christi numquam cessabo. 
sed semper cum laudabo et glorificabo. 

Si iuxta principum iussionem diis immolare contempseris. 
penis multiplicibus attritus de tanto contemptu populi ludi­
brio exponeris. 

StuItissime quomodo salutem adiis te hahiturum confidis 
qui se iuvare non possunt? Dc. 

Lect;o VI. 
Tunc iratus Adrianus precepit ministris ut mitterent eum 

in ferventis olei dolco. Ministris autem volentibus cum tenere 
ac in ignem mittere. dixit eis heatus Antiochus: Nolite acce­
dere ad istud Ilanuuivomum V,lS ne forte ignis hic maximus 
devoret vl's. Tunc undique se consignans vìctoriosissimo 
signo vivilìce crucis intravit ferventissimul11 vas. quod estuahat 
sìcut fornax ignis ardentis. Angelus autel11 Domini descendit 
dc celo et fuit cum beato Antiocho in incendiis iIIis. sìcut olim 
descendit eum Azaria et sociis cius in fornace et fecit medium 
fornacis quasi ventum roris Ilantis. Beatum vero Antiochum 
non tetigit ignis nequc contristavit. nec quidquid lùolcstie 
intulit: factum enim emt Ilammivomum vas illud frigidulll 
sìcut ros qui de celo descendit. Tunc heatus Anliochus stans 
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in medio flammarum seeurus gaudens et exultans aperuit os 
suum et cepit clara voce Deum benedicere et glorificare 
dicens: 

Gloria cum summo tibi sit, rex Christe, triumpho, 
virgine qui natus depellis ab orbe reatus~ 
ad patriam vite iusisti cuique: redite. 
Ante polum natus, quo lucifer ille creatus, 
a tenebris tetris segregasti lumina Phebi. 
Te Bel destructus per te fuit et draco ruptus. 
Tu iubar es solis dans vite lumina nobis: 
hee faciens, Christe, per secula sis bcnedicte, 
Abel qui mundas, Noe multas ducis in undas, 
Abmam servans, patriarchas atque gubernans, 
qui Moiscn multis extollis in orbe triumphis, 
qui Joseph faustum fecisti pectorc castum, 
Israeli Egypti qui das dc carcere mitti, 
dans Daniel donum qui c1audis ora leonum. 
qui salvas magnam iusta pietate Susannam, 
atque sencs pravos dampnas cupidos et avaros, 
qui das metretas per David per os prophetas, 
nullam perque viam paradisum ducis Eliam, 
et per eum terris rores pluviasque dedisti, 
quos tuleras dampnis tribus et sex mensibus annis. 

Tu Domine qui hec omnia et alia innumerabilia fecisti a 
seculo mirabilia, exaudi me servum tuum et orationem et 
laudes et ymnum suscipe in beneplacito tuo quibus te laudo et 
glorifico. Tu domine Ihesu Christe. pater metucnde colende 
et tremende, pater misericordiarum et Deus totius consola­
tionis, benedico te et glorifico nomen tuum in etemum. Ecce 
per virtutem tuam vim virtutis sue oblitus est ignis, focus 
iuxta me moritur et Ilama mihi nocere non prevalet. Et nune 
Domine respice de sanetuario tuo et de preexcelso celorum 
habitaculo tuo super me famulum tuum ct da mihi firmam 
constantiam nominis tui. Fac mc vincere tormenta carnificum 
et converte temporale m tristitiam in spiritualem et etemam 
letitiam. Fae me dignum consortem pretiosorum martirum 
tuorum, ut ante conspectum glorie tue, cum hymnidicis 
angelorum choris, possim glorificare nomen tuum per omnia 
secula seculorum Amen. 

Cumquc orationcm complevisset. beatus Antiochus 
conversus ad tirannum Adrianum cepit irridere insaniem eius 
et dicere: O bcIlua immanis et malignissime canis. Quare non 
precepisti caJcficri balneum istud? nam vidctur quod aquam 
frigidam in hoc balneo milti iusseris. Tunc Adrianus nimis 
insanus venit et sletit iuxta doleum. ut videret si verum esset 
quod Dei servus dixerat. et dixit ad beatum Antiochum: Mille 

. manum tuam in vas istud et funde in manibus meis dc hoc 
qul'd ibi missum est, ut videam si calidum vcl frigidum. Et 
implevit Dci famulus manus suas de bulienti piee funditque 
super caput Adriani. quod stati m cepit ardere ita ut de capite 
eius nil videretur posse remancrc. Tunc Adrianus exclamavit 
voce magna dicens: Per deos omnes. magnus est Deus 
Christianorum. Beatus Antiochus respondit: Si Deum 
Christianorum magnum probasti, quia virtutem eius vidisti. 
quare non in eum crcdisti? vere namque magnus omnipotens 



et misericors est et quicumque in eum crediderit non morielur 
in eternum. Mille tu manum luam in aquam bulienlem in 
nomine deorum quos omnipolenles exislimas et vide si 
liberabunt te. 

In ligno extentus orabat dominum dicens: Respice in mc 
et miserere mei et vide humililatem meam secundum iuditium 
diligentium nomen tuum. 

Gressus meos dirige secundum eloquium tuum et non 
dominetur mei omnis iniustitia. Secundum. 

Noctltnlllm /1/. AIIt. Clamabat ad dominum cuhor trinitatis 
ne sevitiam tiranni aliquatenus formidaret. 

Ps. In domino confido. 
Ant. Nisi, Adriane, fidem Christi prosequari;; eterna 

supplicia procul dubio non evades. 
Ps. Domine quis. 
Ant. Deus autem meus quecumque vuh facit et nihil est 

quod sue sit contrarium voluntati. 
PS. Domine in virtute tua. 
Magna est gloria eius. 

Lectio sancti EWlIlNelii seclII/(/lIm LlIcam 

In ilio tempore dixit Ihesus turbis: Si quis venit ad mc et 
non odit patrem sum et matrem et uxorem et filios et fratres et 
sorores, adhuc autem et animam suam non potest meus esse 
discipulus. Et rcliqua. 

Omelie lecrio eillsdem Sancri. 

Tum insanus Adrianus dictavit sententiam dicens: 
Anliochum noslrorum derisorem deorum. ut regie maiestatis 
complemptorem feris tradi preci pio. Omnis ergo populus 
conveniant ut videant quomodo in momento devoratus 
moriatur. Cumque omnes de civitate convenissenl ut viderent 
beatum martirem devorari a feris, dimiserunt contra eum 
leonem. Slatim vero ut leo solutus est. terribililer cepit rugiens 
stridere denti bus ita ut timeret rex et omnis populus. Sed cum 
pervenisset ad beatum Antiochum cepit ei blandiri sicut solet 
facere canis domino suo, et proiicien<; se ante illum cepit 
lingere pedes eius. Item lussit Adrianus dimitti super eum 
ursum crudclissimum; qui cum dimissus fuisset volvebat se 
ad pedes cius et nichil ei nocchat. Tunc prcccpit dimitti 
pardum. qui dimissus cum magna mansuetudine venit ad eum 
et cepit congaudere super eum sicut amicus super amicum et 
filius cum patre suo. Et precepit miles Christi ut reverterenlur 
fere ad locum suum. Fere itaque suscipientes preceplum eius 
reverse sunt ad cubilia sua osculatis pedibus eius. Sanctus 
autem Antiochus respiciens ad Adrianum dixit ei: Tibi dico 
inimice Dei, cum sis a Deo rationabilis creatus. quare 
intellectus tuus ita est obscuratus. cur induratum est cor tuum 
sicut cor pharaonis? Nonne vides feras ferocissimas que licet 
sint irrationales tamen intelligunt creatorem suum et ad 
voluntatem domini vclut agni mansuescunt? Adrianus dixit: 
Vicisti nos per arte m magicam. Sanctus Antiochus respondit: 
Non ego te vici sed dominus meus Ihesus Christus cuius ego 
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sum servus. Adrianus dixit: Qualllvis confidens in ma!!icis 
artihus sis adhuc rebelli .. et superhus. tamen adhlll' haheo 
multa et varia tormenta que te fortiter laniahunt si sanificare 
diis contempseris. Beatus AntiochllS respondit: Quanto 
amplius feceris in corpus mellm diversis al' ~raviorihus penis 
aftli~i. tanto ero meo regi Christo acceptior et ampliorem 
coronam et gloriam in eterna mihi dahit vita. Adrianus dixit: 
Ergo Christus tuus dat vitam eternam? Sanctlls' Antiochlls 
respondit: ha est: immo ipse potills est resurrectio. via. veritas 
et vita qllam dabit omnibus in se fide atque opere credentihlls: 
vobis autem et omnihus in se non credentihus dahit cternas 
igniul11 tlammas in gehenna. uhi vermis non morietur et ignis 
non extinguetllr. Adrianlls dixit: Qua superhie presllmptione 
putas te prudentioreJ1l et sapientiorem regihus et principihus. 
phylosophis et gentihlls totius mundi qui omnes deos deasque 
colunt et Christum tuum n:spuunt et blasphemantur? Sanctus 
Antiochus respondit: Non per carnalcm prudentiam vcl 
sapientiam sed per gratiam Dci ad veralll fidem. Deique 
cognitionem perveni. Deos autem \'estros stultitia in\'enit. 
mentis cecitas aluit in insipientia. et malitia diaholi 
augmentavit. Sapientes alltcm mllndi qllos phylosophos no­
minasti. hi quidel11 per sapientiam sihi a Deo dataJl1 
cognoverunt verum DeuJl1 qui fecit uJl1nia. Sed cum wris et 
necessaria argumentationihus per creaturam co~novissent 
creatorelll, non sicut Deum glorifica\'erllnt. immo c1ati sunt in 
superbialll. Dicentes enim se sapientes. facti sunt insipientes 
et mutaverunt gloriam incorruptibilis Dci in similitudinell1 
corruptihilium hominum et quadrupeduJl1 et \'olucrum: propler 
quod lradidit illos Deus in reprohum senSllm ut facerenl l'a 
que non conveniunt. 

Fonte celestis sapientie inebriatus. terrellis ahdicali .... 
supernis choris interesse studebal et lingua eius lac l'I mci 
stillante sic inter principes loquehatur sapientiam. 

Os iusti meditahitur sapientiam et lingua eiu ... loquetur 
iudicium. Et. 

Lec/io VII/. 
Adrianus dixit: Ergo totus mundus errat et tu solus veros 

deos invenisti? Beatus Antiochus rcspondit: Male dixisti: cum 
enim deos dixisti hlasphemasti. Multum namque ahhorret a 
fide christiana deos colere. immo trinuJl1 et unum colimus 
Patrem et Filium et Spiritum sanctul11. Adrianus dixit: Hoc 
nullo modo potest ficri. Dixisti enim. le colere tres et UIlUIll. 

quod nulla ratio penllittit ut valeat esse. Si enim unulll Deulll 
tantUJl1 colis. quolllodo trinum? Si trinum quolllodo UllllIll? 
Sanctus Antiochus respondit: Bene hoc quereres si tlecerneres 
crcderc; sed quia induratuJl1 cst cor tuUIll in similitudinelll 
lapidum quos adora ... non es dignus hoc videre misterium. Ne 
tamcn putes I11C insufficicntcm ad hoc dcclarandum. do tihi per 
similitudinem veram rationem. Sicut enim in sole scimu'i esse 
tria: flammam splendorem et calorem. non tamen dicimus trcs 
soles sed unum. Ita Patrem et Filium ct Spiritul11 Sanctum. tres 
personas. Ullllln columus ct crcdimus Deum. Adrianus dixit: 
Concedo quod unUJl1 Deum colitis; quod si hoc cst quoti tu et 
tui similes proptcr unum solum et non VCnlll1 Dcum qucm faho 
colitis sempcr vivetis. multo magis no, qui multos et veros 



deos vere adoramus vivemus in etemum. Sanctus Antiochus 
respondit: Falsum est: non enim sunt dii, quos coliti s, sed sunt 
opera manum hominum, ligna et lapides vel ex alia qualibet 
materia facti. In quibus habitant demones, qui olim a Deo cum 
creati essent in celo beati. propter suam superbiam, quia 
voluerunt Deo esse similes. dc cclo sunt precipitati. Nunc vero 
velllt immunde aves invisibiliter volitant per aerem istum et 
dant responsa dc simulacris hominibus vanis. suadentque se 
venerari. Hoc autem ideo faciunt quia invident hominibus, 
nolentes ut ad celos unde ipsi ceciderunt homines ascendant, 
sed secum ad tartara ruant. Adrianus dixit: Quid variamus per 
multa? Relinque ista superstitiosa verba et sacrifica diis: 
alioquin. per salutem deorum. diversis penis laceratus inter 
biathanatos decollabcris. Beatus Antiochus respondit: Vita mea 
Christus est, salus mea Christus est. Adrianus dixit: Et putas 
quod Christus tuus Iiberabit te a tomlentis? Sanctus Antiochus 
respondit: Firmissime credo quod Christus de tuis pcnis et ab 
omnibus malis mc libcrabit. Adrianus dixit: Relinque artes 
magicas in quibus confidis. Beatus Antiochus respondit: Fac 
quod facturus es: noli cessare, ne gloriam meam minuas. 
Adrianus dixit: Ergo si pena ista quc te cruciat gloria est tibi, 
ubi sunt christiani similes tui? quare non vocas eos et facis eos 
hic adstare. ut simul gloriemini. Respondit sanctus Antiochus: 
lIIi de quibus interrogas, iam nomina sua protulerunt in celo, et 
precessenmt mc ad siderea regna et requirunt ultionem sui 
sanguinis, dicentes: Usquequo, domine sanctus et verus, non 
iudicas et vindicas sanguinem nostrum de his qui habitant in 
terra? Et accepcnmt divinum responsum: Adhuc sustincte 
modicllm tcmplls donec impleatllr numcrus fratrum vestrorum. 
Non autem putes paucos milites habere Christum, quia 
innumerabiles populi Christianorum adhuc pugnant contra 
turbas impiorum. De qlliblls scriptum est: Sancti per fidem 
vicerunt regna operati sunt iustitiam, adepti sunt repromissiones. 
Vos potius pauci estis. qui ad nihil aliud estis relicti, nisi vel ad 
Christum convertamini aut in ignem etemum mittamini. Videns 
ergo Adrianus tantam in sane lo viro constantiam et quod neque 
minis, neque tormentis eUIl1 vincere posset, iratus est valde. 
preeepitque omnes feras interfici, eo quod nulla earum sancto 
Anliocho nocuisset. et cogitabat quiblls cruciatibus famulum 
domini posset affligere ~Itqlle perimere. Servlls autell1 domini 
Antiochlls deridens insaniam Adriani, cepit cavillatorie loqlli 
ad eum et dicerc: Adrianc. dii tui magni sunt. Volo eos sacrificiis 
placare ne irascantur mihi. Audiens hoc Adrianus gavisus est 
valde, statimque precepit ut convenirent omnes populi in 
templurn ydolorum. Et congregati 1l10X introierunt in templum. 
Sanctus ergo Antiochus interrogavit Adrianull1 dicens: Qui est 
deus tuus primus et maior ut ci primum offeram. Adrianlls 
dixit: Artemis est mater deorum. Beatus Antiochus dixit: Ergo 
omnes dii tui matres habent. Et cum hoc dixisset. extendit 
manus suas et respiciens in cclum oravit dicens: Domine Ihesu 
Christe. pater sane te, qui locutus es per os sancti prophcte tui 
David: Similes illis fiant qui faciunt ca et omnes qui confidllnt 
in cis. exaudi me domine Ihesu Christe pater sancte onnipotens 
eterne Deus. exalldi me servull1 tuum et contrcmiscat tcmplum 
istud et ruant dii gentium et confringantur. ut cognoscant 
omnes circumstantes quia non est Dells alius prelcr te qui vivis 
et regnas per omnia secula seculorum. Amen. 
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In carcere vinctus beatus Antiochus truditur et victubus 
sublractis quousque perderelur, cibo spirituali refeclus ieiunans 
et orans soli Deo psallebat. 

Non in solo pane vivit homo sed in omni verbo quod 
procedit de ore Dei. Cibo. 

Lec'fio VllIl. 
Cum hec orasset beatus Antiochus, terremotus factus 

est magnus et corruerunt XII statue ydolorum et confracte 
sunt et comm1flllte facteque sicut pulvis ante faciem venti. 
Tune rex Adrianus eum vidisset quod factum fuerat et similiter 
omnis populus timuerunt Deum excelsum qui facit mirabilia 
magna super timentes se. Precepitque rex ut eiicerent sanctum 
Antiochum de tempIo, dolens se derisum fuisse a Dei famulo. 
Et iussit ut deportarent eum ad exilium in insulam que vocatur 
Sulci, timens ne omnes deos suos cum ipso subverteret tempIo. 

Hymlllis. Nunc libet versibus 
almi martyris Antiochi 
laudare triumphos, 
et ad laudem Chrisli cunclos 
fideles invitare populos, 
ut per laudem temporalem 
perveniamus ad etemam. 

Ecce tremuit terra. franguntur colla superba, 
et statue fracte sunt arvi plllvis ut acte. 
Die ubi nunc tua sit victoria, dic ubi nunc sit 
Lucifer e celo iuste deiecte sereno, 
dic ubi sit virtus. quam perculit in cruce Christus. 
Iupiter et luno nunc ictu corruunt uno 
ipsaque falsorum mater contrita deorum. 
Gloria magna Deo cum summa compta tropheo. 
Gloria Christe tibi sic frangens colla chelidri; 
te mons et collis, te laudet mundus et omnis. 
Tu mare, tu terras, tu mundi iura gubernas. 
Sydera cuncta poli te laudant Christe decori. 
laudibus eternis ti bi celi comptio servit. 
Terrea cum celis. tua gloria cuncta replevit, 
te laudent gentes. reges cunctique potentes, 
qui celum terris coniungis et ima supernis, 
qui proprio cunctum purgasti sanguine mundum, 
in cclo fulgens, dc mortis fauce resurgens, 
lumine lux lucis homines ad summa reducis, 
corde Patris natus depeIlis ab orbe reatus. 
Matrcm fecisti per quam nasci voluisti. 
Carmine nune pIene domino cantate Camene, 
qui testes omnem plccIaros misit in orbem, 
dogmata quorum convertit corda virorum 
ad rcgem Chnstum iustorum rite magistrum. 
ex quibus est almus meritis et nomine magnus 
Antiochus martyr mundum qui laudibus ambiI. 

His animadversis dieamus qucm finem servus Dei con se­
cutus fuent. Igitur pretiosissimus martir Christi Antiochus, 
postquam sicut superius dictum est precepto Adriani eiectus 
est de tempIo et iussus deportari ad exilium in insulam 



Su\citanam. statim surgens unus de militibus nomine Ciriacus. 
duxit secum martirem Christi ad litus maris. et inventa 
navicula. que pergebat ad partes Occidentis. misit eum in 
ipsam naviculam. Laborantes itaque in remigando pcrvenerunt 
ad insulam magnam quc vocatur Sardinia: deinde venerunt ad 
aliam insulam pulcherrimam prope Sardiniam constitutam 
quc vocatur Su\ci. Ibique posuerunt sanctum Antiochum 
martirem Christi et revcrsus est Ciriacus cum comi ti bus suis 
ad terram suam. Beatus ergo Antiochus descendens dc navi. 
cum vidissct delcctabilcm et aptam insulam ad manendulll in 
servitio Christi. gavisus est in domino. Et cepit ibi querere 
loculllubi posset sine Illundi strepitu vel seculi perturbationc. 
securc Deo scrvire. Et invenit in ipsa gloriosa insula. uno 
miIliario secus litus Illaris, pulchralll adeo factam speluncam. 
In quam speluncam ingressus permansit die noctuque in 
psalmis el hymnis et canticis spiritualibus. Gratias etialll 
rcfcrcbat olllnipotcnti Dco, qui tam pu\chrum et aptulll locum 
sibi contulit ad serviendum Christo sub sancta religione. 
Gaudcbat cnilll sc fieri participem non solullllllodo sanctorulll 
martyrum. sed etiam bcatorulll confessorum, prophetarulll et 
hercmitarulll scilicet Helie ac Elisei et Iohannis Baptiste, 
quibus succedens post ascensioncm Christi beatus Paulus 
primus heremita per nonaginta annos respJcnduit orbi: cui 
beatus Antiochus dcsidcrans se forc sui parem, ieiuniis vigiliis 
et orationibus in predicta cripta sinI.' interlllissione DI.'o devo­
te serviebat. Quicumque autelll ad cum veniebant, verbum 
salutis ab l'O accipiebant, et non solum de corponim sed etialll 
de animarum sanitate prccepta gaudebant. 

Suadcbat enim cis a falsorum deorum cultura reccdere et 
a veri Dei fide numquam discedere, scd de die in diem, magis 
et magis ad cognitionem cius toto cordc accedere. Sed quia 
mali semper odio habent bonos, nuntiatum est a quibusdam 
Illalivolis hominibus, principibus qui eo tempore imperabant 
omni Sardinie, tunc etiam habitabant in civitate Callaritana. 
esse quemdam christianum in insula Sulcitana, nomine 
Antiochum. Quibus rclatum est, quod habitans in quadam 
spelunca, magicis artibus populum scduccrct, qui in eadem 
insula habitabat, et a dcorum cultura separaret. Cum ergo 
audissent principes paganorulll et pontifices templorum quod 
apparuisset ibi suorum inimicus deorum et cultor Christi qui 
passus est sub Pontio Pilato, irati sunt valde. Facta igitur 
contione, continuo miserunt milites amlatos ut adducerent 
cum ante conspectum suum. Venientes autem milites in insula 
Sulcitana invenerunt famulum Dei Antiochum, in ipsa 
supradicta spclunca orantem et dicentem: Deus in adiutorium 
meum intende, domine ad adiuvandum me festina et rcliqua. 
Introeuntes autem milites ad eum dixeruntei: Principes 
invictissimorum impcratorum ct pontifices templorum 
cognoscentcs te christianum forc, miserunt nos ad te ut 
adducamus te ad eos. Bcatus vero Antiochus respondit diccns: 
Rogo vos ut permitatis me prius orarc Deulll meum. Quibus 
concedentibus flcctcns gcnua cum lacrimis orabat dicens: 
Domine qui es antc secula, qui primum hominem de limo 
terre formasti, qui es pater omnium sperantium in te. qui eras 
antc secula, Dcus cui omnis lingua confitetur, omnc flectitur 
genu, celestium tcrrestrium et infernorum, cxaudi orationem 
servi tui. Exaudi me propitius. et sicut susccpisti fratrem 
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l11eum Platanul11 in pace et dinul11erasti cum sanclis martirihus 
tuis per honal11 confessionel11 et testimoniulll nominis lui in 
regnul11 celesle. sic suscipe spiritul11l11CUI11 in pace. Dominc 
Dcus pater piissime al' l11isericordissime. cnnccdc mihl 
l11isericordial11 tuam quam nunc postulo a tc. Ohsecro domine 
ut quicumque venerit ad orandum in templulll sanclum IUUIll. 

quod edificatul11 fuerit in loco iSlo ad honorem nominis tui. tu 
exaudias eum de celo sancto tuo. et lihera cum de quacumque 
trihulatione ad te dal11averit. Lihera domine populum IUUIll a 
gente pagana et ah omnihus inimicis tuis. Conlere dominc 
fortitudinem inimicorllm qui glnriantur in virtute sua. cadal 
virtus eorum in confusione sua. Exaudi domine populum 
tuum secundul11 multitudinem misericordie tue. lihera eum a 
peste et a fame, ahsolve plchem tuam a vitils et peccalis et 
erue ab omnihus inimicis visihilihus et invisibilihus, suhvl'ni 
fal11ulis tuis in omnihus periculis et infirl11ilatihus cl 

necessitatihus suis anil11arum si ve corporum. Ohsecro etiam 
domine Ihesu Chrisle. ut episcopis. preshiteris. clcricis VI.'I 
monachis, vel laicis qui servituri sunt in loco islo vitalll l'I 

sanitatem. pacel11 et letitial11 sempiternam conferre digneris. 
Dona etiam domine regihus et principihus huius. qui crediluri 
sunt in nomine tuo. sapientiaml'llllsilium fortiludinel11. pacem 
atque salutel11 ut iuste possint iudicare. rcgae al' defcndcre 
populum tuum. ut in omnihus glorificetur 110mcn tuum. Tu es 
enim domine Deus noster et preter le non csl alius. qui vivis l'I 
regnas cum DI.'O palre in unitate Spiritus sancii ))cus pcr 
omnia saecula saeculorum Amen. 

CUl11que orationem heatus Antiochus complessci. venit 
vox dc celo dicens ad cum: Anlioche. honum ccrtal11cn ccnasli. 
cursul11 consul11masti. fidel11 servasli. nunc cugc scrvc hone 
atque fidelis intra in gaudium domini lui cl accipc corona m 
quI.' tibi preparata est in regno celorum. Exaudivi oralioncm 
tuam. Quicumque invocaverit nomen tuum in loco islo. sin' 
in infirmitate. sive in quacumque necessitalc. lihcraho l'UlIIl't 
ero illi adiutor et defensor omnihus diehus vite SUl' si fidclitl'r 
in fide mea permanserit. Et iterum facta est vox ad eum dc 
celo dicens: Antioche. aperte sunt tihi porte paradisi: CCCI.' 
chorus angelorum te gaudiens expetat: veni cl accipe corona m 
quam Pater meus celcstis tihi preparavit in eternull1. CUIl1 hoc 
audisset heatus Antiochus gaudens et exultans et gratias agcns 
ahdormivit in domino. Milites autem audicntes VOCl'lll. quI.' 
facta est ad eum de celo. ingressi spcluncam ct videntcs Clllll 
defunctum. mirati sunt et dixerunt: Vere Jl1agnus est Deus 
christianoruJl1. Et crediderunt in Christo et haptil.ati sunI. 
ConsuJl1l11avit vero sanctus Antiochus martirium sUllm idihus 
novemhris impio Adriano imperante, regnante vero domino 
nostro Ihesu Christo qui vivit et regnat cum ()eo PatrI.' in 
unitate Spiritus sancti Deus pcromnia secula seculorlllll Amen. 

Gloria summa Deo. de gcstis acta tropheo, 
martiris Antiochi. gloria sUIllJl1a Deo. 
Martiris eximii. cantcl11us cannina Christo 
Antiochique martiris eximii. 
Bis mcdicus renitens, qui toto nusit in orhe, 
corporis et I11cntis. his l11edicus renitcns. 
Stcml11ate pu\cher erat. plus corde fidcque nitehat 
a patris et proavi, stelllmate pu\cher crat. 



Dc dogmate corda rigans, hic diras pertulit iras, 
despexit minas, dogmate corda rigans. 
Principis ira furit, qui pectora dura perurit, 
munir mente cluit, principis ira furit. 
Vincitur atra famis cuius virtus cessit inanis, 
Christi adest panis, vincitur atra famis. 
Frigida flamma datur quia iusto pena paratur, 
quod rex miratur, frigida flamma datur. 
Porrigit inde manus, tentando rex Adrianus, 
ad validas flammas, porrigit inde manus. 
Uritur igne caput, magnus Deus est prohatus, 
dum hene dannatum uritur igne caput. 
Vertice turpis erat, propria quia veste carehat. 
totus ut ardebat vertice turpis erat. 
Vcrhera. vincla cadunt, rabies iraque ferarum, 
martire sub claro. verhera vincla cadunt. 
Fixus amore dei. spatio noctisque diei 
semper adherat ei. fixus amore dei. 
Contremuere simul tellus templumque ruendo, 
tunc simulacra deum contremuere simul. 
Pulvis ut acta flahris, cinis aut proiectus in agris 
et valut alga maris, pulvis ut acta flabris. 
Pergitur inde via, parva portante carina. 
ad terram miram pergitur inde via. 
Hec vocitata cluit, predulci nomine Sulci 
menihus et pulcris hec vocitata c1uit. 
Laudihus antra sonant lIhi gessit digna corona. 
angclicisque sonis, laudiblls antra sonant. 
Potihlls iltque cihis, quem virtus pavit herilis 
dogmatibus divis, potihus atque cibis. 
Turha pagana tremit qlle illstos morte peremit, 
que te nilledit, turba pagana fremit. 
Personat aula Dei cllm magna laude trophei 
martiri s, hic veri personat aula Dei. 
Euge heate nimis, celo sllhlatus ah imis, 
in regnis divis euge heate nimis. 
Agmina sancta Deum collaudant omne per evum, 
in sllperis reboant, agmina sancta Deum. 
Cum qllihus Antiochlls sociatur iure heatus 
laudat et ipse Deum cum quibus Antiochus. 
Que tonat alta canens. evangelista Iohannes 
devicit flammas, que tonat alta canens. 
Plus valet alma fides olei quam flammeus ardor. 
virginis arma tenens. plus valet alma fides. 
Hic sllper astra tonans, docuit qui mistica dona 
te. pater alme, vocat, hic super astra lonans. 
Vult sociare sibi. virtute vinclus herili 
martirio simili. vult sociare sibi. 
Sic rosa mixta rosis iam culmen scandis honoris. 
sic presens nobis, sic rosa mixta rosis. 
Chrisle. per Anliochum tua sit benediclio cunclis, 
sanctifica populum. Chrislc per Anliochum. 

Marliris Antiochi canlemus carmina laudum. 
verbcra. vincla. famem. qui regem vicit immem. 
Cessit huic vanus devictus rex Adrianus, 
cesserunt fortes ursi pardiqlle leones. 
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Mortulls hic qllamvis vivcntllm vivit in arvis, 
vivit lIhiquc bonis, fulgens iubar ulpole solis. 
Moribus et castis, celorum splendei in astri s, 
inde luos vere famulos prece, sancle, tuere. 
Hìc medìcus morum morhos curans animorum, 
dogmate mellitus prudens humilisque pudicus. 
Hìc medicus verus, non ad medicamina serus, 
sed cilo dans lucem vitam pacemque salulem. 
Nos meritis salvans, pie martir, deslrue larvas, 
vincere nostrorum certamen da vitiorum. 
Sardinie terram. divino munere serva, 
sanctificans orna, celesti dogmate forma. 
Callaris euge satis meritis preclara beatis, 
pontifices summi cc\estis plebis alumni, 
cum populis cleri te laudant mente fideli. 
Turha monacorum canat hunc super aslra polorum. 
Te curalores reges. legumque dalores 
laudibus altolunl. nec non ad sidera tollunl. 
Palma velul flores et ul alta cedrus honores 
Anliochus mores dedit el virtutis odores. 
In Domini clara manebil hic planlalus in aula 
ellenet elernum celi super aelhera regnum. 
En lignum c1arum: rigat hoc decursus aquarum, 
viclima sacrandi redolens sine fine diei. 

In petra fidei solidalus beatus Antiochus tempIa deorum 
subvertehat intrepidlls. et per amfractum vasti maris vias 
mandatorum domini Cllrrens, ad Sulcitanam insulam parva 
navicula peTvenit illeslls. 

Viam mandatorum domini currehat sollicitus et 
mirificavit dominus misericordiam cum ilio. Ad. 

/11 lal/dib/ls. 
Am. Incendia superavit beatus Antiochus et fecit medium 

fornacis quasi ventum roris flantem. 
Ps. Dominus regnavit. 
AllI. O insanissime Adriane, quare non iussisti halneum 

calefieri. 
Ps. lubilale. 
Am. Missus in naviculam ad partes occidentis per gentem 

hilaris pervenit ad insulam Sulcitanam. 
Ps. Deus DellS mcus. 
AnI. Petivit a domino qllod meruit obtinere ut ad 

sepulcrum eius venienles nullis periculis premerenlur. 
Ps. Benedicile. 
AllI. Gaudens ct exultans gralias omnipolcnti agebat ct 

ab angelis deportatus felicilcr ohdormivit. 
Ps. Laudale dominum. 
Am. O martirum gemma ineffabilis. o speculum pervium 

ilineris elerni, Sulciensis ecclesie palrone laudabilis. qui post 
se va supplicia de partibus Mauritanie in Sulcilanam insulam 
rclegalus, florigeris angclorum choris sanctissimam animam 
reddidisli. beato corpOTe in ecc\esia tuo nomine consccrata 
tUllllllaris. ubi virtutibus et miraculis corruscans adesto 
naufraganti bus in vitiorum flllctibus. 

Ps. Benedictus. 



Christe per Antiochum tua sit benedictio cunctis. 
Sanctifica populum Christe per Antiochum. 

Ad Missam offitilll1l. 
[Iltr. Dc fractu manum suarum iustus plantavit vineam et 

in nocte non extinguetur lucerna eius. 
Ps. Beati. 
Oratio. Propitiare domine quesumus nobis famulis tuis 

per huius sancti Antiochi martiris tui merita gloriosa. ut cius 
pia intercessione ab omnibus semper protegamur adversis. 
Per dominum nostrum. 

Respollsor. Ne timeas servus meus lacob. et rectissime 
quem elegi. quoniam effundam aquas sapientie supcr populum 
sitientem. 

Leva oculos et vide: omnes ad te congregati venerunt 
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quibus velut ornamento \'esticris. Alleluia. 
Voce superna heatus Antiochus c\'ocatlls intra\'it in 

gaudiul11 domini sui coronam gloric rcccplllrus. 
Offat. In voce gaudii et \ctitil' annuntiatc qllc \'idistis l't 

audistis., 

Secretll. Suscipiat. domine. quacsulllus. c1clllcntia tua 
de manibus nostris Illunus ohlatulll l't huius sancti martiris lui 
Antiochi oralione ab omnibus nos cmcndct p·cccalis. Pcr 
dominul11. 

COllllllllllio. Confidite in nomine domini cl innilalllini 
super Dl'ul11 vl'stUI11. Alleluia. 

Postc011/11/llllio. Deus clcrne consolalionis palcr. pcr hllills 
l11artiris tui Anliochi precl's. da populo luo paccl11 cl salulcm. 
ut tota di\cctione tuis inhercant pn:ccplis et quc tibi placila 
sunt tota pcrficim1t volunlatc. Per dominulll noslrulll. 





IV. LA PASSIONE DI SAN LUSSORIO 





PASSIO SANCTI LUXORII MARTYRIS* 

Temporibus suis Dioclitianus et lV1aximianus Impemtores 
a diabolo tanta s:cvitia accensi sunt in christianos: ut basilicas 
everterent et libros incenderent. Nam et multos credentes in fide 
Christi diversis po:nis affligebant: spemntes sua crudelitate eos 
devincere: quos dominus sua misericordia ad palmam martyrii 
evocavit. Igitur cum rabies eorum mentis idolothitha: in loco quo 
degebant non sufficeret in christianum s:cvire: sed per totum 
orbem iudices cum suis pr:cceptis miserunt ad persequendos 
christianos: ut ad culturam deorum suorum converterentur: aut 
diversis po:nis interficerentur. Eodem tempore Delphium 
quendem pr:csidem ad Sardiniam miserant: ut eadem pr.rcepta 
impleret in provincia sibi commissa. cumque hic diversis locis 
pcrscrutaretur: si posset aliquos infideles invenire: qui ei consen­
tire posset: Contigit ut Luxorius paganissimus apparitor ad 
dominum vocaretur: et ex ipsius aspiratione animum habcret. 
Ipse autem apud se psalterium retinebat: cum vellet Iegere. Et 
dum ordinem psalmorum legendo percurreret: venit ad 
octuagessimum quintum psalmum: ubi dicit David propheta: 
omnes gentes quascumque fecisti venient: et adorabunt coram te 
domine: et honorificabunt nome n tuum: quoniam magnus es tu 
et faciens mimbilia tu es solus deus: quo psalmovalde perscrutato: 
apcrtus est sensus Luxorii. festinavit esse christianus: Cumque 
cruce Christi signaretur: factus est catecuminus. Ingressus deinde 
ecclesiam audivit psallentes retribue servo tuo. vivam et 
custodiam serrnones tuos. Quo audito confortatus est in fide 
Christi animo gaudens et eum laudans: quare cn:pit execr.lri iam 
vana et innania simulacm: co:pitque intemlissis diebus iudicem 
observare: et sine interrnissione scripturis animum impendere: 
intra paucum tempus psalterium et aliquot ex prophetis memoria 
commendavit Il Perletcis itaque scripturis divinis experte scrutatus 
est legem divinam: et cum toto desyderio percepit sanctum 
baptismum. Deinde apostolum et sancta evangelia commendavit. 
Animo vivens factus est et dum militiam s:cculi negligenter 
sectaretur: h:cc latenter ageret: rem proferre nolebat: quod ad 
innocentiam Christi pervenisset: subito ille adversarius et inimicus 
animarum innocentium pcrsatellites pr.esidi insinuavit Luxorium 
apparitorem contemptui habcre iudicii tui potestatem: et illam 
nescio quam superstitionem christianorum veli c sequi: quo audito 
pr:cses iracundia motus iussit aliis apparitorihus Luxorium sibi 
vinctum pr:csentari: ut haberet in quem fr:cna maliti,c su:c 
laxaret. Quem conspiciens ita ad cum locutus est: Luxori qu:c te 
dementi a a bono cursu vit:c tu:c deduxit? Ego te summa dilcctione 
habui: et cogitaveram inter primates officii mci tibi honorem 
dare. tu vero in contemptum Imperatorum et iniuriam deorum 
putasti latenter de potestate iudicii mci te subtr.lhere. ad quem 
Luxorius ait: Si adhuc in ilio errore idolorum versatus essem 
nunquam bonum honorem adeptus essem. Sed nunc per deum 
vivum Iesum Christum pr:cclarum honorem credo mc acccpturum 
esse. cui pr:cses. Ergo melior est ille: quem dicis: quam 
Imperatores nostri aut dii i~mortales? ait Luxorius III i Imperatores 

* Passio Sal/cti Lllxorii Martyris, in B. MO\IBRITIl'S, 
Saflctllarilllll SCII Vitae Sal/ctorum, Novam editionem 
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terreni sunt. dominus meus lesus Chrislus rex esI ca:leslis. qui 
passus et mortuus est: et resurrexit: et nunc vivit et in aetenlUIll 
penllanet. Dii autem vestri nunquam vixerunt Pr.rscs dixil: Si 
vis pOlestatem gladii mci cffugere: diis sacrilica. et LlIxorills: 
Egodidici sacrificare sacrilicium iustilia.' hoc esI orare dOlllinulll 
Icsum Christum: et non dael110niis "anis ohsequi: quonialll qui 
his consentiunt CUIll eisdelll perihunt in :clenlUI11. pr;~ses dix il: 
Reducatur Luxorius in carcercm gravissilllis vinculis cathenanllll 
constrictus: et eogitet seeul11: quid ci expediat: CUlllque reclusus 
fuisset: ohlati sunt ci duo parvuli Cissillus et Call1erinus neophili. 
Tunc pr:eses qui eos oblulerant: interrogavit quid in cis 
cognovissent. At illi dixerunt ehristianos esse audivilllus. El quia 
non emt :ctas eorum ad dandlllll responsum intelTogationis: 
illssit eos sub officii eust(xlia esse. Post aliquot dies iussil 
Luxoriul11 suis tribunalibus repra:senlari: CUlllque affuissel sic 
ad eum trueulenta voce inquit: quandiu te Luxori in his tonnentis 
lacemhis? Consule saluti tll:C. nega delllll tUUIll: et sacrilica diis: 
respondit Luxorius: Ego negare dellm meulll IcSUIll Chrislulll 
non pOSSUI11: quem anima ehristiana conliletur sicut et ego. 
pr:cses dixit: Adom potestalem deonull: ut tihi vita concedi 
possit. dixit Luxorius: quolllodo ego figlllenta lapidea aut aurea 
aut argentea venerari aut ador.lre pOSSUIll: qui nee pallX.'hras suas 
ad mc cernenduJ11 movere possunt: aut os sUllm ad loquendullI 
mihi non valent aperire? His COllll11otus in iralll pr;cses iussit 
sanctul11 Luxorium quattuor quatemionibus Ilagellari: fallllllus 
autem dci securus in Christo inter verbera stahat ut diceretur 
alius quam ipse perpetim c:cdi. iussit deinde eUIll contundi 
fustihus: Et c1ectus dci inter ictus fustiulll fortis et constans 
lalldes domino decantahat: ut intelligeres nulllll11 torlllentulll 
eOfJX)ris iIIius contingere. Sed eUI11 videret pr;cses iniquissilllus 
s~cvissimis pecnis non posse sanetum Luxoriulll defieere: seti 
impatientiam SlIal11 patientia Illagis illius SUIX.'r:lri: tulit sententiam 
dudecil110 calendas septemhres in illos parvulos Cissillum et 
Camerinum et sanctul11 Luxoriul11: parvulos talllen iussit extra 
civitatern Calaritanam gladio animadverti atque inhulllata 
rcJinqui: quorum impius ille cOfJX)ra :cstimahat proiicienda: 
dOl11inus Icsus Christus eorum innoccnti;r lidclll pr:rtiosam in sc 
suscepit. Nam christiani noete tulerunt ca: et uhi nunc est sedes 
sancti Luciferi eonfessoris sepelierunt illos. Sanctul11 vero 
LlIxoriUIll iussit uhicul11que ahditulll et deserto loco capite plecti: 
ut non eum christiani eolligerent: et sihi martyrel11 facercnt. 
proindc duxerunt eum in territoriul11 Foritraiensis et extra 
l11unicipium decollaverunt eum: et cum hOll1ines iniquissimi 
putaverint in heremo sanctum Luxorilllll perdere posse: Christus 
pro suo nomine paradisum illi ihidem ostendit. tanta enil11 
multitlldo ehristianorum ad famam l11artyris huiu<, ex diversi .. 
locis ihidem convenit: ut eal11 dinul11crare nemo posset: CUlli 

cum hymnis ct diversi .. IUlllinarihus conditul11 suavihlls 
(xlor.ll11entis extra oppidufll in erypta sepelierunt: ellius lidel11 
passionis premt ne Il cesse est si qui haheant et Clll11 invocaverint: 
salutaria eOI1',equentur beneficia: agentes gratia, lcsu Christo 
domino nostro qui tam dignum martyrem sihi coronavit: Cllius 
est honor et gloria in sa:cula s:cculorum. Amen. 

curaverunt duo monachi Solesmen<,es. Parisiis 1910, pp. 116-

117. 



LIBER SANCTORUM MEDIOLANENSIS* 

P{LSsio Sallcti Luxori 

Sanctus luxorius mi Ics urbis calaritane emI paganus. Hie 
legendo psalterium invenit locum ubi dicitur. omnes dii gentium 
demonia. Tane inspimtus est domino. et baptizatus est. eottidie 
legebat divinas scripturas. Tunc dellius pracses iussit ante se 
venire luxorius. Postmodum duci in carcere. gravissimis vineulis 
eathenarum constrictus. Et secum duo neoliti parvuli. scilicet 
cissillus et camerinus. Non cis erat etas dandi responsum 
interrogationis. Item iussit sanctum luxorium a quatuor 
quaternioribus flagellari. Ipse securus in christo inter verbera 
stabat. Ilem iussit cum fustibus contundi. Ipse sic fortis et 
constans. lauues die domino decantabat. Tune die XI ante 
kalendas septembris deeolantur. duo parvulì extra urbem 
ealaritanam. et eorum corpora esse inhumata. Tune noete 
christian i tllierunt corpora. lIbi nune est sedes sancti luciferi 
eonfessorÌs sepelierunt. Et iussil sanetum luxorium in desertum 
decollarÌ. Ul christiani non invenierent. Nam et tanta multitudo 
ehristianorum ad famam martyris huius. ex diversis locis ibidem 
conveniI. quam di numerare nemo poterat. qui ellm cum hymnis 
et diversis luminaribus conditum suaviblls odoramentis 
sepclierunt. Regnante dno oro. 

* Liber Notitia SCl1Iclorum Medio/cllli, edito a cura di M. 
MAGISTRETII e U. Mmj~ERET DE VIU.ARI), Milano 1917, col. 
210, n. 232. 
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XII CALEND. SEPTEMB. PASSIOSANCfI LUXORII 
MARTIRIS IN QUA ETIAM SANCfORUM CESELLI 
ET CAMERINI MART. * 

Temporibus suis Diocletianus et Maximianus imperatores 
diabolicae machinationis invidia ita accensi sunt contra 
christianos: ut basilicas eorum everterent et divinos libros 
incenderent et multos, credentes in fide Christi diversis poenis 
aftligerent, sperantes per suas crudelitates eos posse devincere. 
Sed Dominus sua misericordia eorum rahiem non pennisit in 
christianos extolli. Nam praedicti imperatores per totum orbem 
judices cum suis praeceptis miserunt ad persequendos 
christianos ut ad culturam Deorum suorum converterentur, 
aut diversis poenis interficerentur. Eodem ergo tempore 
Dalasium quendam praesidem ad Sardiniam miserunt ut cade m 
praecepta implcret in provincia sihi commissa ac per diversa 
loca perscrutaretur si posset aliquos fideles invenire qui ci 
consentire possent. Contigit autem ut Luxorius quidam 
paganus a Domini gratia voc~retur et per ipsius inspirationem 
animum illuminatum sic haberet ut iam apud se psalmos 
vellet legere. Cum autem per ordinem psalmos legeret 
percurrendo venit ad 85.'" psalmum uhi dicit sanctus David 
propheta: Omnes gentes quascumque fecisti venient et 
adorabunt coram te domine et honorificabunt nomen tuum. 
Quoniam magnus es tu et faciens mirabilia: tu es deus solus. 
Iste ergo psalmus valde excitavit sensum Luxorii: ut festinanter 
fieret christianus. Cumque cruce Christi signaretur. factus est 
per christianos catecumenus. Ingressus igitur in Ecclesiam 
audivit psalmum canentem uhi ait. Retrihue servo tuo vivifica 
me et custodiam sermones tuos. Quo audito confortatus est in 
fide Christi animus eius gaudens: et laudans deprecari 
Dominum coepit et maledicere vana et inania simulacra. Et 
cepit cogitare diem juidicii et observare. et sine intermissione 
in scripturis divinis animum suum ponere. Etenim infra paucos 
dies psalterium memoriter retinuit, et sermones propheticos 
quotidic pcrcurrcbat, et aliquantum ex prophetiis cordi suo 
affixum. PerIectis itaque scripturis divinis, prophetas Dei iam 
doctus legere: ex toto desiderio suscepit sanctum baptisma; 
deindc apostolicis libris et evangelicis animum imbuit. Et 
factus est tanquam nesciens quicquam ex militia seculi quia 
militiam Christi arri pere festinahat. Dum autem haec in 
ahsconso ageret, hominibus se manifestare nolebat. Sed quum 
hoc ageret mi\es Christi Luxorius suhito ad notitiam praesidis 
pervenit per satellites suos et per quam plurcs inimicos 
christianae religionis. Tunc insinuant praesidi dicentes: domine 
praeses Luxorius mi Ics contemnit judicium tuum et contra 
dignissimam tuam potestatem et contra invictissimorum 
imperatorum praecepta subtiliter agit: et illam nescio quam 
superstitionem christianorum colit et predicaI. Quo audito 
praescs iracundia rcp\etus dixit apparitorihus suis ut beatum 
Luxorium sibi vinctum praesentarent. Inflamatus a diaholo 
querebat qualiter iracundiam malitiae suae evomeret. Cum 
autem praesentatus fuisset ait ad eum praeses: Luxorii quis 

*Archivio Arcivescovile di Cagliari, Lihcr Dil"cr,wrum 
A. fL 229-231. edito in Sn.ls 1881. pp. 87-91. 
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tibi persuasit ut perdcn:s honum cursum vilae luae: ego enim 
te in magna hahui dilcclione; et pUlaham te inler primales 
officii mei hahere. Tu vero imperalofllll1 jussa conlemnens. 
deorum Iloslrorum hlasphemasti lihamina: cl cogilasli le 
Jatellter de potestate judicii mei suhlrahere. Sanclus Luxorius 
dixit: miser es si in eodem errore adhuc perseveras uhi semper 
fuisti. nullumque hOllum honorem adcptus es. E);o enim no\'i 
dominum uniculll et \'erum dominum IcSUIll ChrislUm cl 
credo me ah eo acceplurum dignissimum honorem. Preses 
dixit. ergo l11elior est ille quem lu dil'Ìs quam imperalores 
nostri aut dii inunortalcs nostri, Santus Luxorius dicit: 
imperatores tui lerreni sunt; nam dominus Icsus Chrislus 
Deus meus celcstis est; qui natlls esi dc Maria Virgine. 
conceptus de Spiritll Sancto, et pro nohis passus suh Ponlio 
Pilato. in palihulo crucis suspensus est, mortuus el sepultus 
est, tertia die resurrcxit a mortuis. et nUIH: sedet ad dexleram 
Dei Patris ol11nipotentis. inde venturus esi cum gloria judicare 
vivos et mortuos et seculum per ignem. et eius regnulll erit 
gloriosum in secula seculorulll. Dii autelll tui non vivunt. sed 
sunt sine sensu et sine anima. lapides et ligna; in quorum 
capiti bus soJcnt sibi ciconiae nidos conslruere: quos araneac 
tegunt. et aves stereorant. Preses dixit: si vis poteslalem gladi i 
mei effugere diis sacrifica. Sanclus Luxorius dixit: infinila 
tihi judex stultitia dominalur ut pUles mc adorare Deos Illos. 
qui sine sensu et sine anima esse noscunlur. Preses dixit: aul 
sacrifica diis. aut male perihis. SanCIUs Luxorius respondil: 
ego didici sacrificare sacrificiul11 justitiae; hoc esi adorare 
Dominum Icsum Chrislul11 Deul11 vivull1 cl verum; ipse e~1 
enim verus Deus; nam dii tui vani ~unt, et qui adoranl "cl 
sacrificant eis perihunt in aelernulll. Sicllt ail heatus David: 
Confundantur omnes qui adorant SCUlplilia cl qui glorianlur 
in silllulacris sllis. Prescs vero iracllndia replctus dixil: 
Redigatllr Luxorius in carccrelll. gravissimis calenarulll 
vinculis constriclus. ut cogitet secllm quid expediat. Cumlllle 
reclusus fllisset heallls LlIxorius in carcere, ohlali sunt in 
presentia praesidis duo parvuli neophiti ne~cienles IOllui. 
Unus vocahatur Cescllus, alter vcro Camcrinus. Tunc prae~cs 
interrogavit si quis eos cognosceret. AI illi dixerunl: nos 
audivimus quia christiani ~unt. El ju~sil cos custodire per 
aliquos dies. Tunc praeses jussil ul heatus Luxorius ad SUUIll 
Irihunal adducerelur. et sic ad eum truculenta voce ail: quamdiu 
te Luxorii in iis torlllentis macerari permillis. Consule senectuti 
tuac; nega Chri~tulll tUUI11, et Deos nostros incipe colere. ul in 
nostra possis amicitia permanerc. Re~pondit ~anctus LlIXorill~ 
et dixit: ego non possul11ncgare dOlllinulll dominum vivul11 cl 
verul11. dominulll Illeum Ic~um Chri~lum. quelll olllne~ 

christiani adoranl sicul ct cgo. Praeses dixil: Adora deos 
nostros ut po~sis nohi~culll non alllillere galldia vilae. Beatu~ 
Luxorius dixil: Tu adora deos tuo..,: ego enilll figlllenia lapidea 
et aerea. aurea cl 'argentea "cl lignea alque ehurnea adorare 
non pOSSUlll; qui nec palpehra., suas ad Ille cernendullllllovcre 
possunt. ncc os ad loquendlllll pracvalcnt apperire. Sicut ail 
sanctus David propheta: Sil11ulacra gcnliulll argentlllll cl aUnJlll 
opera manuul11 hominulll; os hahcnt ct non loquenlur. oculos 



habent et non videbunt; aures habent et non audient; nares 
habent et non odorabunt; manus habent et non palpabunt; 
pedes habent et non ambulabunt, non c1amabunt in gullure 
suo. Similes illis fiant qui faciunt ca, et omnes qui confidunt 
in cis. Tunc praeses ira commotus jussit ut sanctus Luxorius a 
'l'\!atuor quaternionibus caederetur. Sed ita famulus Christi 
in~ verberantes fortis et securus stabat, ut jam dicerent 
ministri praesidis qui eum cedebant; alium cedimus, non 
ipsum. Deinde infremuit tirannus jussitque ut cum fustibus 
macerarentur carnes eius. Sed c1ectus Dci inter ictus ferientium 
fortis stans laudem Deo decantabat dicens: Adiutor meus ti bi 
psallam, quia Deus susceptor meus: Deus meus misericordia 
mea. Et sic immobilis in fide Christi persistens; ut intelligerent 
omnes nulla genera tormentorum corpus i1lius posse 
contingere. Haec autem cum vidisset praeses iniquissimus, 
scilicet poenis non posse sanctum Luxorium superari; sed in 
patientia sua magis ac magis patiens staret coepit anxio animo 
estuare. Tunc furiosus praeses dedit in eum sententiam 
decollationis. Praedicti vero pueri Cesellus atque Camerinus 
eadem hora praecepit iniquissimus Pracses ut duccrentur ex­
tra Civitatem Calaritanam; et ibidem gladio jugularentur; 
atque in platea canibus derelinqui. Sed Deus omnipotens qui 
non derclinquit sperantes in se, et cui semper dicimus: Adjutor 
noster est Deus, ne derelinquas nos; adiutor et protector 
factus est eorum. Et quoniam pretiosa est in conspectu Domi­
ni mors sanctorum eius; eorum fidem et innocentiam ipse 
suscepit. Tunc christiani venerunt noetu, rapueruntque corpora 
sanctorum et sepelierunt eos in loco ubi nunc est Ecc1esia 
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Sane ti Luciferi confessoris. Sanctum vero Luxorium jussit 
praeses in loco deserto deferri et ibidem decollari, ne a 
christianis inveniretur, et sibi eum martirem facerent. Tunc 
milites praesidis duxcrunt beatum Luxorium in territorio ubi 
dicitur Frotoriani extra civitatem calaritanam: ibique caput 
beatissimi martiris amputaverunt sub die 12." calend. 
Septembris. Licet autem hii iniqui putaverunt, quod in heremo 
perdere possent absconse et sine honore beatum Luxorium; 
sed omnipotentis Dei pictas non ita cum deseruit. Statim vero 
ut carnis exivit ergastulum celicum intravit palatium; et intra 
p;,radisi amena virentia piissimus pastor Martirem suum 
copulavit concenti bus Angclorum. 

Magnificemus ergo Dominum qui sancto suo Luxorio 
tantam tribuit gratiam. In quacumque enim necessitate vel 
tribulatione quisque positus, si toto corde invocaverit Domi­
num, et sanetum eius Luxorium stati m praeces eius exauditas 
esse credat a Domino. Innumera autem multitudo christiano­
rum ex diversis partibus ibidem advenerunt audientes famam 
virtutis eius et cum hymnis et luminari bus et diversis aroma­
tibus eondierunt corpus eius in cripta: et sepclierunt extra 
oppidum agentes gratias Creatori, Salvatori et Redemptori 
nostro Deo implorantes beneficia beati Martiris Luxorii. 

Martirizati sunt autem beatissimi martires Christi Luxorius, 
Cesellus atque Camerinus sub Dioc1etiano et Maximiano Impe­
ratoribus duodecimo Calendarum Septembrium, Praesidente 
Dalasio praeside. Regnante vero Domino nostro lesu Christo. 
Cui est honor et gloria in seeula seculorum. Amen. 



V. LA PASSIONE DI SANTI GAVINO, PRaTO E GIANUARIO 





PASSIO SANCTORUM MARTYRUM GA VINI 

PROTI ET IANUARII* 

I. Ah initio expulsionis de paradisi gloria humanum genus 
per carnis desideria. suadente diabolo. Dei respuens amorem. 
cecitate et errore confusum. cande m carne m ad iniuriam et 
mortem sui patiendo et delectando sustinuit. quoadusque 
redemptoris incarnati gratia succurrens. per carnem carnem 
liberam reddidit et per carnis mortem carnis imperia destruxit. 
Sed quia redemptor nosterhoc humiliteret henignissime facere 
vcnerat. camalium ct superborum celsitudo superha violenta 
intumuit et divinam dispositionem pervertere cogitans. ipsum 
redemptorem spiritualis vie monstratorem et totius nostrae 
salutis auctorem tormentis et morte crucis afflixit. Et quia 
scriptum est non est prudentia non est consiliul11 neque fortitudo 
contra Dominum. cum morte mortem vincere venerat non 
impedisse. scd perversa mente potius creditur adiuvisse. Nam 
mortuus et sepultus infema destruxit. sanctorum animas lihcras 
rcddidit et cum immortalitatis triumpho rcsurgens. immortalitatis 
gloriam suis patefecit amicis; sedens supcr onmes celos in 
dextera paterne glorie per ministros orhem ccpit advocando 
convcrterc et spiritualis vitc Ictitie mancipare. Undc diaholo in 
filiis diffidentiae operante sanctorumque rationalihus 
assertionibus rehellante. carnaI es homines. qui a Domino 
defeccrant. servis et martyrihus Christi tonnenta et mortem 
ingerere ceperunt. Sed eterni regis milites gloriosi pro capitis 
sui amore tanto sua memhra ad mortem leti dederunt. quanto 
ipsum caput per temporalem mortem ad immortalilatem 
processisse cognoverant. Pro celesti namque gloria prcsentia 
respuentes elegerunt magis cum Christo eternaliter vivere quam 
in hoc mundo ad presens infcliciter vivendo gaudere et 
studuerunt magis diaholum moriendo vincere quam a diaholo 
vivendo supcrari. Ex quorum numero cxistentes Protus ct 
lanuarius. in insula Sardinie geniti et in Turritana civitate 
nutriti. celestis regni gloriam predicantes fidem Christi atque 
iustitiam dictis et operi bus propalahant. Erat autem Protus 
preshyter. lanuarius autem diaconus minister ipsius. 

2. Regnantihus ilaque Diocletiano et Maximiano Romanis 
imperatorihus ab eisdem per univcr~um mundum processit 
edictum ut si quis Christianus fuisset inventus. si fidem Christi 
non negaret. capite punirelur. Unde factum est ut dum quidam 
vir nomine Barharus potestatem acciperet super Corsicam 
atque Sardiniam. pagani ct Christiane fidei inimici Proli et 
lanuarii servorum Christi ceperunt diffamare religionem et in 
ipsa Corsica venientes ante ipsum Barharulll dixerunt: 
"Romanorum imperatorum arhitrio preceptum exisse 
cognovimus: ut si quis Christianus inventus fuisset aut idolis 
sacrificare cogatur aut mortis pena perdatur. Ecce autem in 
civitate Turritana duo viri in monte. qui dicitur Agellus. die 
ac nocte fidem Christi predicare non cessant. luhe itaquc huc 
ante conspectum tuum eos presentari ut aut idolis sacrificent 
aut iuxta rcgale preceptum gladio feriantur". His auditis preses. 

*Bihlioteca della Facoltà di Medicina di :\lontpellier. 
Codices MOll1epes.mlalllls /I I. I ex Clarae\'lllle1l.\is Q 73. ff. 
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missis de mini sIris suis nuntiis. Protum l'I lanuarium sihi 
presentari precepit. 

3. Venientes autem sancti Dl'i Protus l'I lanuarius firma 
constantia et vultu clarissimo steterunt in conspectu Barhari. 
dixeruntque ministri: "Ecce quos ante conspectum tuum pre­
sentare iussisti". Intendens in eos Barharus harbilrico \'ultu et 
ore crudeli sic sumpsit sermonis exonJium: "Unde isli aul 
quam colunt fidem vcl in quo Deo confidunt. qui lanta 
presumptuosi audacia. tam clara facie assistunt'!". 
Respondentes autem sancti dixerunt: "Si de genl'alogia nostra 
interrogas. in SanJinia SUIllUS nali. in civitate TUITitana. qlll' 
metropolis dicitur. nutriti; si de fide queris. Christiani SllnlllS. 
trinitatis et unitatis divine fidem colimus. incarnationem lesll 
Christi filii Dei l'I gloriam confitenles". Quihus preses dixit: 
"Ignoratis quod a Romanis imperatorihlls processit ediclum III 
Christiani aut idolis sacrificare cogantur aul gladii pl'na 
deficiantT'. Responderunt sancti: "Romanorum imperaloTllIll 
nos precepta audivimus sed ohedire Deo magis oportet quam 
hominihus: immolanles nalllque quotidie elemo Deo sacrificiulII 
laudis ipsi soli servimus considerantes a lapidihus allxiliulIl 
pelere esse insanissime mentis audacialll. Miramur namqllc 
veslram prudentiam ad tanta m stultiliam devnlulam ul lapidcs 
et ligna qual' manihus vcstris formalis deos esse credatis cl 
qualitcr dClllonihus qui in ipsis hahitanl sacrificium offcralis". 
Iratus autclll prcscs rcsponsionis corum audicns rationclll 
hcatum Protum prcshyterum iussit confeslim in cxiliulII milli. 
dcpnrtalusque cst solus in insula qual' dicilur Cornicularia l'I 
ihi est in custodia delentus. Ikalum vero lanuarilll11 ~eculll 
iussit Barharus ire ut delcclatione aliqua et dcceploria sllas.ione 
menI l'm eius l'osseI avertere. Sed milcs Christi fortissimus 
sicut tomlenla non timuil. sic eius hlandimenta de~pexit: a fide 
namque Christi nullo modo pOluit averti. 

4. Consilio autem accepto. infclix Barharus. ul :Id 
Sanliniam ire!. navelll illssit apparari et inlroiens in navelll 
devenit ad portUI11 Turritanum dcscenditque in civilalclll 
Turrim reducens secum healum lanuarium. Beatus aulelll 
Protus in insula cuslodilus die et nocle psalmis cl hymnis cl 
canlicis spirilualihus Deulll glorificahat et dcprecans Dominum 
Icsu~ Christulll ut Ecclesiam sU:lm guhernare et sanclificare 
dignaretur et universas nationes mundi ad fidei ~lIae culturam 
convcrteret. desiderans heatum lanuarium videre et cum ip~() 
recipere corona m martyrii. Pmt hec Barharus. missis suis 
ministris in insulam Corniculariam. sanctum Prolum ad 
civitatem mctropolim iussit reduci. 

5. Quadam vero dic sedcns prescs Barhams pro Irihuna­
li dixit a\tanlihus: "NeceS\ilati~ regie predilus officio dc 
Christianis illis in Corsica certum iudiciulll exerccre non 
potui: nunc autem tcmpu\ e ... t ul inter nationes suas exquiranlur 
cl ideo nostro con ... pectui eos facile pre~cnlari". Et ducli sunI 
in com.pcctu ipsius Protus et lanuarius. 

Tunc preses dixit Prolo: "ExiJii lui afllictione faligalu\ 

SO-SOv. e MflntejJe.\.wlllIlIlS /I 1.2 ('x CllIf(/l'\'(/l/cll.\ù Q72. l'L 
232-234v. edili in ZIClII J9X9. pp. J6-56. 



saltim modo cognosce Romanos imperatores esse invictis­
simos et voluntati eorum disce obedire; unde tibi optime 
consulendo, accede et sacrifica diis et faciam te sedere in 
throno, pontifìcem deorum magnorum constitutum cum magno 
honore". Tunc beatus Protus p\cnus Spiritu sancto dixit: "Nos 
semper te veraci amore diligentes a tue cecitatis errore putamus 
abstrahere et ad fidem veram redemptoris mundi convertere 
desideramus, si consilio nostro fideli assensum volueris 
prebere. Alioquin pro certo cognosce quia fidem nostram 
supra firmam petram firma mente fundatam de statu suo 
pennutare non potes, ut recedentes a vivo et vero Deo lapidibus 
mortuis et demoni bus sacrificare compellas. Nam de illis 
idolis ad approbrium vestrum dictum agnoscitur: 'similes illis 
fiant qui faciunt ea et omnes qui confidunt in eis'. Nam de 
redemptore nostro ipso idem propheta dici t: 'et adorabunt 
eum omnes reges, omnes gentes servient ei'. Et quasi rationem 
reddens adiunxit: 'quia liberavit pauperem a diabolo et 
pauperem cui non emt adiutor'. Qui ut nos faceret participes 
divinitatis suae in fine seculorum de utero virginali verus 
homo processi t et voluntarie passus pro salute nostra sub 
Pontio Pilato mortuus et sepultus, expoliavit inferos et tertia 
die resurgens, disciplilis apparens, immortalitatem ostendens, 
celos ascendit, sedens ad dexteram Patris totius mundi iura 
disponit. Venturusque est in dic iudlcii iudicare vivos et 
mortuos et reddere unicllique iuxta opera sua, sanctis suis 
eterne vitae dabit premia, diaholum cum sequacihus suis in 
sempiterni ignis demerget incendium". Preses autem contra 
hanc rationem respondere non va\cns iussit ut foras a conspectu 
suo proiceretur Protus, lanuarium autem vocans ad se et 
dulciter amplectens constituit ad sedendum iuxta pedes suos 
et cepit occulto consilio dicere: "O amantissime iuvenis quare 
perdis pulchritudinem persone tuae et florem tue dulcissime 
iuventutis? Crede michi et diis ut sacrifices acquiesce et eris 
in magno honore inter primos palatii mei. Quod si michi 
assentire nolueris diversis penis atque tormentis vos ambos 
faciam interire". Cui lanuarius respondit: "Tormenta tua pro 
nichilo computo quia redemptoris mei coronam quam 
repromisit expecto. Sed quia mentem tuam video in felle 
amaritudinis et in diabolico consilio permanere, quicquid tibi 
videtur exerce". Tunc Barbarus, iracundia succensus, iussit 
eos in eculco suspendi et ferreis ungulis radere carnes eorum 
ut dolore compuncti idolis hostias offcrrent. 

6. Cumque videret Barharus mentes eorum prorsus 
immohi\cs et in ipsis tormentis esultare letitia iussit eos 
deponi et ad tcmpus hahere indutias. Tradidit illos cuidam 
militi nomine Gavino ut cos in artissima custodia conservaret. 
Cumque ipse. Gavinus eos ad custodiam duceret, sancti 
martyres psallebant diccntes: "Levelllus oculos nostros ad 
montes unde vcnict auxilium nobis. Auxilium nostrum a 
Domino qui fedt celum et terram". lIIis autem sic psallentibus, 
Gavinus atlentis auribus eorum auscultahat psalmodiam. 
Cumque sancti Dei appropinquarent ad carccrcm. Gavinus 
replctus Spiritu sancto cum lacrimis dixit: "Obsecro vos. 
sancti Dei. per Dominum Dcum vestrum ut ostendatis michi 
quis sit iIIe Dcus vcster. quem vos factorem cadi et terrae 
predicatis vel quam gloriam recipere queratis ah ipso pro quo 
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tanta tormenta patimini". Sancti autem Dei respondentes ex 
uno ore dixerunt: "O miles gloriose, quid nos de ilio interrogas 
cuius potentiam, virtutem et magnitudinem glorie nec homo 
neque angelus sufficit enarrare? Omnipotentissimus enim 
est atque invisibilis et omnium rerum qlle in celo sunt et in 
terra creator et iustus existit, pro cuius amore nos ista tormen­
ta libenter patimur". Audiens hec Gavinus precepit sanctos 
absolvi et liberos abire permisit deprecans eos ut pro eo 
orarent ad Dominum qualiter in eterne vitae gloria mereretur 
cum illis accipere portionem. Sancti autem Dei secesserunt in 
locis occultis et ad Dominum orabant quotidie ad salutem et 
gloriam cursum eorum dirigeret. Gavinus autem Ictus et 
mente m in Dci amore confortans, desiderabat ad coronam 
martyrii pervenire. 

7. Alterius autem dici summo diluculo preses pro tribu­
nali sedens precepit ut ante conspectum suum assi~terent. 
Euntes autem milites nuntiaverunt Gavino ut homines quos in 
custodia acce pera t presidi presentaret. Surgens autem beatus 
Gavinus ibat alacer et mente confortatus ait: "Eamus quia pro 
cis presidi respondebo". Et veniens ad pretorium stetit in 
conspectu presidis, cui preses dixit: "Nequissimos i1Ios quos 
tibi ad custodiendum dedi quare tecum non fecisti venire?". 
Respondens autem Gavinus vultu constantissimo dixit: "O 
preses, per salutem vitae tuae neqllissimos nequaquam voces 
illos quos si cognosceres iustos et sanctissimos predicares. 
Servi enill1 sunt omnipotentis Dci factoris cadi et terrae; et 
ideo i1Ios tenere non polui. Nam et ego ipse ipsum confiteor. 
adoro, benedico atque glorifico et pro eius amore ad mortem. 
si necesse fuerit, fortis inveniar. Rationem enim quam habes 
nescio ut pro adorandis idolis mutis et vanis a veri Dei cultura 
servos Dei segregare contendas. Quis enim umquam Deum 
agnoscens ita efficietur insipiens ut creatorem suum despiciens 
et facturam quam ipse fecit adoret'? Nam de ipsis dicitur: 
'Aures habent et non audient. nares habent et non odorabunt. 
non c1amabunt in gulture suo. Et do cultori bus eorum dicitur: 
'Confundantur omnes qui adorant sculptilia et qui gloriantur 
in simulachris suis·. Unde tu cum ipsis demoniis eternum 
incurres incendium". Tunc preses furore et ira succensus, 
sicut leo rapiens et rugiens, in sanctum dentibus stridens 
iussit carnificibus ut eum arriperent dicens: "Tollite istum a 
facie mea quia mentis sue est expers et humane rationis 
extraneus iudico, contemnens precepta invictissimorum 
principum et mortem quam elegit accipiat sequendo illum 
quem Iudei crucifixerunt et damnaverunt morte turpissima. 
Sed ne forte Christiani veniant et pro sancto eum venerentur, 
ite et decollationis accipiat sententiam iuxta litus maris ut 
neque corpus eius aut caput eius possit inveniri, de saxosis 
locis proicite illum". Accipientes autem eum milites summo 
studio et summa festinationc properaverunt precepta presidis 
adimplere. martyrium sancti Dei completens ad laudem et 
gloriam Domini nostri lesus Christi et ad ostensionem virtutum 
et mirabilium quae omnipotens Deus per sanctum suum 
ostendere dignatur usque in hodiernum diem ul fideles videant 
et intellegant et glorificent Deulll qui glorificatur in consilio 
sanctorum magnus et terribilis super omnes qui in circuitu 
eius sunt. 



8. Cumque beatus Gavinus ad martyrium ducerctur. occurrit 
ei quedam beatissima mulier fidcJiter timens Deum in cuius 
domo beatus Gavinus frequenter fuerat hospitatus; maritus aulem 
illius ad prata secesserat. Videns autem illa beatum Gavinum 
amarissime nevit et misericordia mota cucurrit ad eUIll et 
fasciolum quo caput eius tegebat porrcxit dicens: ·'Gavine. 
fideJissime serve Dei. rogo te ut accipias hoc fasciolum quatenus 
in hora decollationis tuae ante oculos tuos facias vcJamentum". 
Accipiens autem beatus Gavinus fasciolum perrexit ad locum. 
Milites autem irridebant mulierem quam sua sponte fasciolum 
amisisse putabant. Martyr vero Dei gloriosus genua nectens 
orationem fecit ad Dominum dicens: "Gratias tibi ago. 
clementissime Deus. qui me in numero tuorum fidelium dignatus 
es computare. non meis meritis. sed sola tua misericordia. qui 
non vis morte m peccatoris sed expectas ut convertatur et viva\. 
Benedico te atque glorifico qui me miserum peccatorcm per 
sanctos tuos Protum et Ianuarium ad agnitionem tuanl venire 
fecisti et tibi militare iussisti. Deprecor te. clementissime Pater. 
ut respicias su per populum terre huius et in sinu matris Ecclesie 
congregare dignare. ut cognoscant te et Filium tuum quem 
misisti Iesum Christum cum Spiritu sancto et glorificent perfectum 
et gloriosum nomen tuum in secula seculorum. Amen". Cumque 
ab oratione surrexisset. fasciolum super oculos posuit et inclina­
to capite dixit: "In manus tuas commendo spiritum meum". 
accepitque capitalem sententiam et per martyrii gloriam sic 
migravit ad Dominum. Omnipotens autem Deus in sanctis suis 
mirabilis magna mirabilia pcreum ostendere voluit. qui oper.llur 
omnia in omnibus. terribilis et gloriosus. Nam postmodum ipse 
visibiliterpergens ad speluncam uhi sancti Dei Protus et Ianuarius 
latitabant longe a loco in quo decollatus est quasi stadio uno 
obviavit ei vir prcdicte mulieris nomine Calpumius. cuius animalia 
pro pondere fatigata iacehant in terra et cito ire non poteran\. 
Appropians autem Gavinus salutavit eum et erigens a terra 
confortavi t animalia eius rcddiditque ei fasciolum. quod ei dcdcrat 
coniunx sua. dicens: "Infinitas gratias recipiat coniunx tua pro 
suo beneficio: reddat vobis Deus dignam mercedem". Calpurnius 
autem reversus venit in domum suam invenitque coniugem 
suam amarissime nentem. Miratus autem Calpurnius tristitie 
causam cepit ab ea exquirere; cui illa dixit: "Gavinum nostre 
domus dominum Barbarus preses fecit occidi". Cui ille respon­
dit: "Tace mulier et a lacrimis quiesce, quia ista quae dicis falsa 
esse cognosces. Veraciter namque vivus michi modo apparuit in 
via et iussit ut hoc fasciolum tibi redderem gratias agendo 
multiplices". Acceptum autem fasciolum mulierexplicavit totum 
invenitque in eo guttas sanguineas de occisione martyris factas. 
Credidit hoc vir eius sic factum esse inclinalisque genihus 
glorificaverunt Patrem omnipotentem, qui solus mirahilia faci\. 
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9. Beatus vero Gavinus. rdicto C'alpumio. ad ~pduncalll 
uhi sancti erant. feslinanler accessil. qui locus suhurhanus 
cognominalllr. longe a civitate Turrilana miliaria quallulll". 
excJamansque Gavinus vOI:e magna dixil: "O saccnloles Chri~li 
et principes martyrii mei fortissimi. quare lanlulll diffcnis 
\'eslram eternae gloriae coronam? Dcsccndile in ~:ivilalcm cl 
viclorie gloriam. quam vohis preparavil Dominus. fcslinale 
recipere. Ecce ego Gavinus sum fraler cl conslll"s \'C~,lrac gloriac 
et expeclo vos quia ad marlyrium vos prcccssi", Audil'nles 
aule m sancti Dei quod Gavinus martyrcxislerct cl inlclligcnles 
quod eos Dominus per ipsum ad coronam in\'ilando vocaret. 
exierunl rcJinquentes spcJuncam et cum gaudio magno vcnicntcs 
psallendo descendcrunt in ci\'itatem. Nuntiatulllquc est presidi 
quod sancti lluOS Gavinus ahire pcrmiserat adessent. Quod 
audiens. preses gavislIs est Cl sedens pro Iribunali eos sihi 
presentari precepit. Quos clIIn vidisset. preses dixit: "lJhi usque 
modo fllistisT'. Qui respondentes dixerunt: "Da nobis ridcius­
sorem nostrum Gavinul1l et ipse lIbi nos fucrimus dicet tibi", 
Preses dixit: "Gavinulll llIagum factum cl iussa principum 
contemnentem ad Chrislllm vcstrum transmisi lIbi \'os post 
paululum mittam". Tunc sancti alacritcr cx uno ore dixenlllt: 
"Gloria tihi. Deus noster. qui nos tCl'UIll cssc voluisti"; ct 
confortantes se invicem sanCIi alla vocc dixcfllnl: "Eamus nos 
sequamur eum". Quod cum audisscl prcscs dcdil supcr cos 
sentenliam dicens: "Tollite istos amentes hinc et in codclllioco 
quo Gavinus antccessit eos decollatc et Christulll. quclll sClllpcr 
amaverunt. inveniant occisi". Et CUIll hacl' dixisscl. iratus dc 
sede surrexit. Sancti autem euntcs ad loculllmartyrii p ... allcbanl 
per viam dicentes: "Beati immaculati in via qui alllblllant in 
lege Domini". Cum autem ducercntur. Prolus dixit mililihlls: 
"Illuc nos ducite uhi Gavinus noster anleccssil" cl. psalmis 
completis. pervenerunt ad locum uhi ip'-c fueral dCl'ollalus, 
Stans autclll heatus Protus orationem fudit ad DominulIl cl cum 
sanctus Ianuarius respondisset "Amcn". hilari vultu danlcs sihi 
oscula gladio sunt pcrcussi. Vcncl1mt aulcm viri religiosi noclc 
et tulcrunt vcnerahilia corpora sanctofllm cl aromalibus 
condientes honorifice scpcJicrunt oplimo loco uhi mirahilia 
multa fiunl ad laudcm cl glorialll Domini noslri Jcsu Christi: 
demonia namquc in codcm loco fuganlurcl omncs hOlllinc~ dc 
quaculllllue infirmitale Icncntur. advcnicnlcs ihi confcslill1 
bencficium rccipiunl sanilatis. Dccollalus csl aulcm hcalus 
Gavinus VIII Kalendas novclllbris; (l'rolm vcro cl lalluariu" 
VI Kalcndas eiusdcll1 mcn~isl. impcrantibus Dioclcliano cl 
Maximiano impcratorihus irnpiissimis. in ~uis aulcm fidclihu" 
rcgnanle Domino nostro Icsu Chrislo cui cst honor cl gloria. 
\'irtus ct imperiurn nunc ct scmpcr per infinila sCCllla scculol1l1ll. 

Amen. 



OFFICIUM* 

In Sllnctorum martyrul1l Gavilli. Proti et lafluarii. 

Ad Vesperas. 
Capitll/llm: lustorum animae. 
f/yml/lI!i. 
In sanctorum solemnis 
qui tuis culpis premeris 
stude placare dominum 
aliorum subsidiis. 
1II0s patronos eligens 
quorum prec1aris meritis 
apud supemum ludicem 
salus donatur miseris. 
Hii profecto sunt martyres 
quos celum reddet iudices 
sed mundus contemptibiles 
habuit et ignobilcs. 
Inter hos tua pignora . 
venerari, Sardiniam 
per quos renata saeculo 
renunciasti zabulo. 
Proto et Ianuario 
Gavino quoque suplica 
ut contra hostis iacula 
defcndant te per secula. 
Vt in adventum ludicis 
horum defensa praecibus 
qua culpa mordet noxia 
salvent sanctorum merita. 
Presta pater piissime etc. 

Laetamini in Domino. 
Et gloriamini. 

Ad Magl/ificat allt. Dilecte Dci Gavine, Prothe et lanuarii 
pro fide Christi peremti gladio, triumphanthes cum Deo, 
succurrite miseris vestrum subsidium implorantibus, ut 
praevalere valeant suis hostibus. 

Acl MlItlltill"",. 
Im'itatorillm. Regem regum et dominum venite adorcmus, 

qui sanctos Gavinum. Prothum et lanuarium coronavit per 
martyrium. 

Ps. Venite. 
f/ymlllis. In sanctorum solemnis. 

II/ primo 'lOctllrl/O. 
AI/t. Ecce autem in civitate Turritana duo viri in monte 

qui dicitur Agellus die ac nocte fidem Christi praedicare non 

* Biblioteca Comunale di Sassari. D 165 (7.98), edito in 
MoTZo 1927b, pp. 145-161. 
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cessant. 
PS. Beatus vir qui. 
Ant. Hiis auditis, praeses, missis de ministris suis, Pro­

thum et Ianuarium presentari precepit. 
PS. Quare fremuerunt. 
AI/t. Venientes sancti Dci Prothus el lanuarius firma 

constantia et vultu darissimo steterunt in conspectu Barbari. 
Ps. Domine quid. 
Laetamini in Domino. 

Passio sanctorl/m l1Iartyrum Gavil/i. Proti et lal/llarii. 

Lectio I. Ab initio expulsionis de paradisi gloria humanum 
genus, per carnis desideria suadente diabolo. Dei respuens 
amorem. eccitate et errore confusum. eandem camem ad 

- iniuriam et morte m sui patiendo et delectando sustinuit; 
quoadusque redemptoris incarnati o, succurrens per carnem, 
libertatem reddidit. et per camis mortem. carnis imperia 
destruxit. Sed quia redemptor noster hoc humiliter et 
benignissime facere venerat, carnalium et superborum cclsi­
tudo superba violenter intumuit. et divinam dispensationem 
pervertere cogitans. ipsum redemtorem spiritualis viae 
monstratorem et totius nostrae salutis auctorem tormentis et 
morte crucis afflixit. Et quia scriptum est: Non est prudenti a, 
non est consilium nec fortitudo contra Dominum, cum morte 
morte m vincere venerato non impediisse sed perversam 
mentem potius creditur advicisse. Nam mortuus et sepultus 
inferna destruxit. sanctorum animas liberas reddidit, et cum 
immortalitatis triumpho resurgens immortalitatis gloriam suam 
patefecit amicis. Sedens super omnes cc\os, in dextro paternae 
gloriae, per ministros orbem cepit avocando convertere et 
spiritualis vitae letitiae mancipari. Vnde diabolo in filiis 
diffidentiae operante, sanctorumque rationabilibus asser­
tionibus rebellante, carnaI es homines qui a domino defecerant 
servis martyribus Christi tormenta et mortem ingerere 
ceperunt. Sed eterni regis milites gloriosi, pro Capitis sui 
amore, tanto sua membra ad morte m laeti dederunt, quanto 
ipsum Caput per temporale m mortem ad immortalitatem 
processisse cognoverant. Pro celesti namque gloria praesentia 
respuentes, elegerunt magis cum Christo eternaliter vivere 
quam in hoc mundo ad praesens infeliciter vivendo gaudere. 
Et studuerunt magis diabolum moriendo vincere quam a 
diabolo vivendo superari. Ex quorum numero existens Prothus 
et lanuarius in insula Sardiniae geniti et in Turritana civitate 
nutriti. caclestis regni gloriam praedicantes fidem Christi 
atque iustitiam dictis et operibus propala:bant. Erat autem 
Prothus presbyter: lanuarius autem diaconus minister ipsius. 

Venientes sancti Dei Prothus et Ianuarius firma constantia 
et vultu c1arissimo steterunt in conspectu Barbari. 

Dixeruntque ministri: Ecce quos anteconspectum tuum 
presentare iuxisti. Firma. 

Lectio Il. Regnantibus itaque Diodetiano et Maximiano 
romanis imperatoribus. ab eisdem per universum mundum 



processit edictum ut quis christianus fuisset inventus, si tìùem 
Christi non negaret capite puniretur. Uriùe factum est ut ùum 
quidam vir nomine Barbarus potestatem acciperet supcr 
Corsicam atque Sarùiniam, pagani et christianae fiùei inimici 
Prothi et Ianuarii servorum Christi coeperunt diffamare 
religionem, et in ipsa Corsica venientes, ante ipsum Barbarum 
dixerunt: Romanorum imperatorum arbitrio praeceptum exisse 
cognovimus, ut si quis Christianus inventus fuisset aut iùolis 
sacrificare cogatur aut mortis poena perdatur. Ecce autem in 
civitate Turritana duo viri in monte qui dicitur Agellus, die ac 
nocte fidem Christi praedicare non cessant. Iube itaque nunc 
ante conspectum tuum eos praesentari, ut aut idolis sacrificent, 
aut iuxta regale praeceptum gladio fériantur. His auùitis, 
praeses, missis de ministris suis nunciis, Prothum et Ianuarium 
sibi praesentari praecepit. Venientes autem sancti Dci, Prothus 
et Ianuarius, firma constantia et vultu CIarissimo steterunt in 
conspectu Barbari. Dixeruntque ministri: Ecce quos ante 
conspectum tuum praesentari iuxisti. Intendens autem in eos 
Barbarus, barbarico vultu et ore cruùeli, sic sumpsit sermonis 
exordium: Unde sunt isti autquam colunt fidem, vel in quo 
deo confidunt, qui tanta praesumtionis auùacia, tam clara 
facie assistunt? Respondentes autem sancti dixerunt: Si dc 
genealogia nostra interrogas, in Sarùinia sumus nati, in civitate 
Turritana quae metropolis dicitur nutriti. Si de fiùe quaeris, 
Christiani sumus, Trinitatis et Unitatis divinae fidem colimus, 
Incarnationem Iesu Christi filii Dei et gloriam confitentes. 
Quibus praeses dixit: Ignoratis quod a romanis imperatori bus 
processi t editum, ut Christian i aut iùolis sacrificare cogantur 
aut gladii poena deficiant. Responderunt sancti: Romanorum 
imperatorum nos praecepta audivimus, sed oboedire Deo 
magis oportet quam hominibus: immolantes namque quotidie 
aeterno Deo sacrificium laudis, ipsi soli servimus, con si­
derantes a lapidi bus auxilium petere esse insanissimae mentis 
audaciam. Miramur namque vestram prudentiam ad tantam 
stultitiam devolutam, ut lapides et ligna que manibus vestris 
formatis deos credatis, et qualiter daemonibus qui in ipsis 
habitant sacrificium offeratis. 

Nos semper te veraci amore diligentes a tue. cecitatis 
errore putamus abstrahere et ad fidem veram convertere 
desideramus .. 

Si consilio nostro fideli assensum volueris prebere. A 
tue cecitatis. 

Lectio III. Iratus autem praeses responsionis eorum 
audiens rationem, beatum Prothum presbyterum iussit 
confestim in exilium mitti. Deportatusque est solus in insulam 
quae dicitur Comicularia, et ibi est in custodia detentus. 
Beatum vero Ianuarium secum iussit Barbarus ire, ut 
delectatione aliqua et deceptoria suasione mentem eius posset 
avertere. Sed miles Christi fortissimus sicut tormenta non 
timuit, sic eius blandimenta despexit: a fide namque Christi 
nullo modo potuit averti. Consilio autem accepto infelix 
Ba~barus ut in Sardiniam iret. navem iussit apparari: et 
introiens navem venit ad Portum Turritanum ùescenditque in 
civitatem Turrim reducens secum beatum Ianuarium. Beatus 
autem Prothus in insula custoditus die et nocte psalmis et 
hymnis et canticis spiritualibus Deum glorificabat, depraecans 
dominum Iesum Christum ut ecclesiam suam gubemare et 
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sanctificare ùignaretur et universas nationcs munùi ad fidei 
suae cUItUILUll convcrterct. dcsiùerans bcatum Ianuarium videre 
et cum ipso recipere coronam martyrii. Post hacc. missis suis 
ministris in insulam Corniculariam, sanctum Prothum aù 
civitatcm metropolim iussit reùduci. 

Pro certo cognosce quia fiùem nostram supra firmam 
petram fundatam ùe statu suo mutare non potes. 

Ut receùentes a vivo et vero Deo lapiùihus er ùemonis 
sacrificare compelIas. Quia. 

II/ se'cIII/do Noct/ln/O. 

AIIt. Responùerunt sancti Romanorum imperatorum nos 
precepta auùivimus seù oheùire Deo magis oportet quam 
hominibus. 

Ps. Domine quis hahitahit. 
AI/t. Sancti autem Dei secesserunt in locis occultis et ad 

Dominum orabant quotidie ut aù salutem et gloriam cursulll 
eorum dirigeret. 

Ps. Conserva. 
AI/t. Beatus Gavinus ihat alacer et mente confortatus ait: 

Eamus quia pro cis presidi respondeho. 
Ps. Domini est terra. 
Exultent iusti. 
Et ùcJectentur. 
Le'ctio IV. Quadam autem die seùens praeses Barharus 

pro tribunali, ùixit astantibus: Neccssitatis regiae pracùitus 
officio. ùe Christianis iIIis in Corsica certum iuùicium exercere 
non potui. Nunc autem tempus est ut inter nationes suas 
exquirantur. et nostro conspectui eos facite praesentari. 

Et ùucti sunt in conspectu ipsius Prothus et lanuarius. 
Tunc praeses ùixit Protho: Exilii tui afflictione fatigatus. 
saltem moùo cognosce Romanos imperatores esse invictis­
simos et voluntati eorum ùisce oboeùire. Unùe tihi optime 
consulo, acceùe et sacrifica ùiis. et faciam te seùere in throno. 
pontificem deorum magnorum constitutum cum magno 
honore. Tunc beatus Prothus plenus Spiritu sancto ùixit: Nos 
semper te veraci amore ùiligentes, a tuae coecitatis errore 
putamus abstrahere et aù fiùem veram reùemptoris munùi 
convertere ùesiùeramus. si consilio fiùeli assensum volueris 
praebere. Alioquin pro certo cognosce, quia fiùem nostram 
supra firmam petram firmamento funùatam ùe statu suo per­
mutare non potes, ut recedentes a vivo et vero ùeo lapiùihus 
tuis et ùaemonibus sacrificare compelIas. Nam ùe illis iùolis 
aù obprobrium vestrum ùictum egreùitur: Similes iIIis fiant 
qui faciunt ca et omnes qui confiùunt in cis. Nam ùe reùemptore 
nostro ipso iùem propheta ùicit: Et aùorabunt eum omnes 
reges, omnes gentes servient ci. Et quasi rationem reùùens 
adiunxit: Quia liberavit pauperem a ùyabolo et pauperem cui 
non erat aùiutor. Qui ut nos faceret participes ùivinitatis suae 
in fine saeculorum. ùe utero virginali verus homo processi t et 
voluntarie passus pro salute nostra, suh Pontio Pilato mortuus 
et sepultus, expoliavit inferos. et tertia ùie resurgens. ùiscipulis 
apparens. immortalitatem ostenùens. coelos ascendit. 
sedensque ad dexteram Patris totius mundi iura ùisposuit, 
venturusque est in die iudicii iudicare vivos et mortuos et 
reddere unicuique iuxta opera sua; sanctis suis aeternae vitae 
dabit praemia. diabolum vero cum sequacibus suis in 



sempiterni ignis demerget incendium. Praeses autem contra 
hanc rationem respondere non valens, iussit ut foras a 
conspectu suo proiiceretur Prothus, lanuarium autem vocans 
ad sc ct dulciter amplectans constituit ad sedendum iuxta 
pedes suos. et cepit occulto consilio dicere: O amatissime 
iuvenis, quare perdis puJcritudinem personae tuae et florem 
tuae dulcissimae iuventutis? Crede mihi, et diis ut sacrifices, 
acquiesce consiliis nostris, et eris in magno honore inter 
primos palacii mci. Quod si mihi assentire nolueris, diversis 
poenis atque tormentis vos ambos faciam interire. Cui" 
lanuarius respondit: Tormenta tua pro nihilo reputo, quia 
redemptoris mci corona m quam repromisit expecto. Sed quia 
mente m tuam video in felle amaritudinis et in diabolico 
consilio permanere, quicquid tibi videtur exerce. Tunc 
Barbarus iracundia succcnsus iussit eos in e[c]uleo suspendi 
et ferreis ungulis radere carnes corum, ut dolore compuncti 
idolis hostias offerrent. 

Sanctus autem Gavinus tertio vocavit Comita dicens: 
Surge Comita et noli timere. 

Confortatus ergo ludex Comita dixit: Qui es domine? At 
iIIe ait: Surge. 

Lcctio V. Cumque videret Barbarus mentes eorum prorsus 
immobiJcs et in ipsis tormentis exultare laetitia, iussit eos 
deponi et ad tempus habere inducias. Tradidit illos cuidam 
militi nomine Gavino ut eos in arctissima custodia conservaret. 

Cumque ipse Gavinus ad custodiam duceret, sancti 
martyrcs psallebant dicentes: Levemus oculos nostros ad 
montes, unde veniet auxilium nobis. Auxilium nostrum ad 
Dominum qui fecit coelum et terram. lIIis autem psallentibus, 
Gavinus attentis auri bus eorum ascultabat psalmodiam. 
Cumque sancti Dci appropinquarent ad carcerem, Gavinus 
repletus Spiritu sancto, cum lachrymis dixit: Obsecro vos, 
sancti Dei, per dominum Deum vestrum, ut ostendatis mihi 
quis sit iIIe Deus vester quem vos factorem coeli et terrae 
praedicatis vel quam gloriam recipere quaeratis ab ipso, pro 
quo tanta tormenta patimini. Sancti autem Dei ex vivo ore 
respondentes dixerunt: O miles gloriose, quid nos de ilio 
interrogas? cuius potentiam, virtutem et magnitudinem gloriae 
nec homo nec angelus sufficit enarrare? Omnipotentissimus 
enim est atque invisibilis et omnium rerum quae in coelo sunt 
et in tcrra creator et iustus existit. Pro cuius amore nos ista 
tormenta libenter patimur. Audiens haec Gavinus praecepit 
sanctos absolvi, et liberos abire permisit, deprecans eos ut pro 
co orarent ad Dominum, qual iter in aeternae vitae gloria 
mercretur cum iIIis accipere portionem. Sancti autem Dei 
secesserunt in locis occultis ut ad Dominum orarent quotidie, 
ut ad salutcm et gloriam cursum eorum dirigeret. Gavinus 
autem laetus et mcntem in Dci amore confortatus dcsiderabat 
ad coronam martirii pervenire. 

Tunc Barbarus ira succensus iussit sanctos in eculeo 
suspendi et ferreis ungulis radere carnes eorum. 

Ut dolore tali compuncti idolis hostias offerrent. Et 
ferreis. 

Lcctio VI. Altcrius autem diei summo diluculo, praeses 
pro tribunali scdens praecepit ut ante conspectum suum 
assisterent. Euntes autem milites nunciaverunt Gavino ut 
homines quos in custodia acceperat praesidi praesentaret. 
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Surgens autem beatus Gavinus ibat alacer et mente confortatus 
ait: Eamus quia pro eis praesidi respondebo. Et veniens ad 
praetorium stetit in conspectu praesidis. Cui praeses dixit: 
Nequissimos illos atque perversos quos ti bi ad custodiendum 
dedi quare tecum non fecisti venire? Respondens autem 
Gavinus vultu constantissimo di xi t: O praeses, pro salute tuae 
vitae, nequissimos nequaquam voces illos quos si cognosceres 
iustos et sanctissimos praedicares. Servi enim sunt 
omnipotentis Dci factoris coeli et terrae et ideo illos tenere 
non potui: nam et ego ipse Ipsum confiteor adoro benedico 
atque glorifico et pro eius amore ad morte m si necesse fuerit 
paratus invenior. Rationem enim quam habes nescio, ut pro 
adorandis idolis mutis et vanis, a veri Dei cultura servos eius 
segregare contendas. Quis enim unquam Deum agnoscens ita 
efficietur insipiens ut creatorem suum despiciens et facturam 
quam ipse fecit adoret? Nam de ipsis dicitur: Aures habent et 
non audient, nares habent et non odorabunt, non clamabunt in 
gutture suo. Et de cultori bus eorum dicitur: Confundantur 
omnes qui adorant sculptilia, et qui gloriantur in simulacris 
suis. Unde tu cum ipsis daemonis aeternum incurres 
incendium. Tunc praescs furore et ira succensus sicut lupus 
rapax in sanctum dentibus stridens, iussit carnificibus ut eum 
arriperent dicens: Tollite istum a facie mea, qui mentis suae 
est expers, humanae rationis extraneus, iudicio contemncns 
praecepta invictissimorum principum, et mortem quam elegit 
accipiat sequendo illum quem ludaei crucifixerunt et 
damnaverunt morte turpissima. Sed ne forte christiani veniant 
et pro sancto eum venerentur, ite et decollationis accipiet 
sententiam iuxta litus maris, ut nec corpus eius aut caput eius 
possit inveniri, de saxosis locis proiicientes ilIum. Accipientes 
autem eum milites summo studio et summa festinatione 
properaverunt praecepta praesidis adimplere, martyrium sancti 
Dci complentes ad laudem et gloriam Domini nostri lesu 
Christi et ad ostensionem virtutum et mirabilium que 
omnipotens Deus per sanctum suum ostendere dignatur usque 
in hodicrnum diem, ut fideles videant et intelligant, et 
glorificent Deum qui glorificatur in consilio sanctorum, 
magnus et terribilis super omnes qui in circuitu eius sunt. 

O miles gloriose, quid nos de ilIo interrogas cuius 
potentiam virtutem et magnitudinem nec homo nec angelus 
sufficit enarrare. 

Sancti autem Dei ex uno ore respondentes dixerunt. 
Quid nos dc ilio. 

/n tertio nocturlIo. 
AnI. Ne forte Christiani veniant et pro sancto eum 

venerentur decollationis accipiat sententiam. 
Ps. Exultate iusti. 
Ani. Accipientes eum milites properaverunt precepta 

presidis adimplere martyrium sancti Dei complentes. 
Ps. Benedicant Dominum. 
AllI. Ut nec corpus eius aut caput possit inveniri de 

saxosis locis proiicientes illum. 
Ps. Deus noster refugium. 
lusti autem. 
Et apud. 
La·tio VI/. Cumque beatus Gavinus ad martyrium duce-



retur, occurrit ei quaedam beatissima mulier fideliter timens 
Deum, in cuius domo beatus Gavinus frequenter fu era t 
hospitatus. Maritus autem illius ad prata secesserat. 

Videns autem iIIa beatum Gavinum amarissime f1evit, et 
misericordia mota cucurrit ad eum et faciolum quo caput eius 
.tegebatur ,rorrexit, dicens: Gavine, fidc\issime serve Dci, 
rogo te ut accipias hoc faciolum quantus in hora decollationis 
tuae ante oculos tuos facias velamentum. Accipiens autem 
beatus Gavinus faciolum perrexit ad locum. Milites autem 
irridebant mulierem quam sua sponte faciolum amisisse 
putabant, Martyr vero Dei gloriosus genua f1ectans orationem 
fecit ad dominum dicens: Gratias tibi ago, clementissime 
Deus, qui me in numero tuorum fidc\ium dignatus es compu­
tare, non meis meritis sed sola tua misericordia: non vis 
mortem peccatoris sed expectas ut convertatur et vivat. Bene­
dico te atque glorifico qui me miserum peccatorem per sanctos 
tuos Prothum et Ianuarium ad cognitionem tuam venire fecisti 
et tibi militare iussisti. Deprecor te clementissime, ut respicias 
super populum terrae huius, et in sinu matris Ecclesiae 
congregare dignare, ut cognoscant te et Filium tuum quem 
misisti Iesum Christum cum Spiritu sancto et glorificent 
perfectum et gloriosum nomen tuum in saecula saeculorum 
amen. Cumque ab oratione surrexisset faciolum super oculos 
posuit et inclinato capite dixit: In manus tuas, domine, 
commendo spiritum meum. Accepitque capitalem sententiam 
et per martirii gloriam sic migravit ad Dominum, Omnipotens 
autem Deus, in sanctis suis mirabilis, magna mirabilia per 
eum ostendere voluit, qui operatur omnia in omnibus terribilis 
et gloriosus. Nam postmodum ipse visibiliter pergens ad 
speluncam ubi sancti Dci Prothus et Ianuarius latitabant, 
longe a loco in quo decollatus est quasi stadio uno, obviavit ei 
vir praedictae mulieris nomine Calpurnius, cuius animalia 
prae pondere fatigata, iacebant in terra, et cito ire non poterant. 
Approprians autem Gavinus salutavi t eum et erigens a terra 
confortavit animalia eius, reddiditque ei faciolum quod ci 
dederat coniux sua dicens: Infinitas gratias recipiat coniux 
vestra pro suo beneficio, reddatq,.ue ~?bis Deus dignam 
mercedem. Calpurnius autem reversus venit in domum suam, 
invenitque coniugem suam amarissime f1entem. Miratus autem 
Calpurnius tristitiae causam cepit ab ea exquirere. Cui i\la 
dixit: Gavinus n()strae domus dominum, Barbarus praeses 
fecit occidi. Cui ille respondit: Tace, mulier, et a lachrymis 
quiesce, quia ista quae dicis falsa esse cognosces veraciter; 
namque vivus mihi modo apparuit in via, et iussit ut hoc 
faciolum tibi redderem, gratias agendo multiplices. Accepto 
autem faciolo mulierexplicavit totum, invenitque in eo guttas 
sanguineas de occisione martyris factas. Credidit hoc vir eius 
certum esse. Inclinatisque genibus glorificaverunt Deum 
omnipotentem qui solus mirabilia fecit. 

Gratias tibi ago, clementissime Deus, qui me in numerum 
tuorum fidelium dignatus es computare non meis meritis. 

Sed sola tua misericordia qui non vis mortem peccatoris 
sed ut convertatur et vivat. Qui me. 

Lectio VIII. Beatus vero Gavinus, re\icto Calpurnio, ad 
speluncam ubi erant sancti festinanter accessit, qui locus 
sllbllrballlls cognominatur longe a civitate Turritana mi\liaria 
quatuor. ExcIamansque Gavinus voce magna dixit: O 
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sacerdotes Christi, et principes martyrii mci fortissimi, quare 
tam differtis vestram aeternae gloriae coronam? Descendite 
in civitatem et victoriae gloriam quam nohis praeparavit 
dominus festinate recipere. Ecce ego Gavinus sum. frater et 
consors vestrae gloriae et expecto vos, quia ad martyrium vos 
praccessi. Audientes autcm sancti Dci quod Gavinus martyr 
existeret. et intelligentes quod eos dominus per ipsum ad 
coronam invitando vocaret. exierunt rclinquentes spcluncam 
et cum gaudio magno venientes psallendo descenderunt in 
civitatem. Nunciatumque est praesidi quod sancti qllOS Gavinlls 
ahire permiserat adessent. Quod alldiens praeses gavisus est. 
et sedens pro tribunali eos sihi praesentari praecepit. Quos 
cum vidisset praeses dixit: Uhi usqlle modo fllistis? Qui 
respondentes dixerunt: Da nohis fideiiussorem nostrum 
Gavinum et ipse llbi nos fllerimlls dicet tihi. Praeses dixit: 
Gavinum magum factum et iussa principum contemnentem 
ad Christum vestrum misi, uhi vos post paululum mittam. 
Tunc sancti alacriter ex uno orc dixcrunt: Gloria tihi Deus 
nosterqui nos tecum esse voluisti. Et confortantcs se invicem 
sancti alta voce dixerunt: Eamus nos, scquamur cum. Quac 
cum audisset praeses. dedit super cos sentcntiam diccns: 
Tollite istos amentes hinc et in eodem loco quo Gavinus 
antecessit. eos decollate, et Christum quem scmper amavenmt. 
inveniant occisi. Et cum hoc dixisset. iratus dc sede surrexit. 

Sancti autem euntes ad locum martyrii psallehant per 
viam dicentes: Beati immaculati in via qui amhulant in lege 
Domini. Cum autem duceretur Prothus dixit militihus: IlIuc 
nos ducite uhi Gavinus noster anteccssit. Et psalmis complctis 
pervenerunt ad locum uhi ipse fuerat decollatus. Stans autcm 
beatus Prothus orationem fudit ad Dominllm. Et cum Ianuarius 
respondisset amen. hilari vultu dantes sihi oscula. gladio sunt 
percussi. Venerunt autem viri religiosi nocte et tulerunt 
venerabilia corpora sanctorum. et aromatihus condicntcs 
honorifice sepelierunt optimo loco. uhi mirahilia multa fiunt 
ad Iaudem et gloriam domini nostri Iesu Christi. Dacmonia 
namque in eodem loco fugantur et omnes homines dc 
quacumque infirmitate tenentur advenientes ihi confcstim 
heneficium recipiunt sanitatis. Decollatus est autem hcatus 
Gavinus VIII Kal. novemhris. impcrantihus Dioc\etiano et 
Maximiano imperatoribus impiissimis. in suis autcm fidc\ihus 
regnante Domino nostro Iesu Christo. cui est honor ct gloria, 
virtus et imperium nunc et semper per infinita saecula 
saeculorum amen. 

Omnipotens autem Deus in sanctis suis mirahilis magna 
mirabiIia ostcnderc voluit per Gavinum. 

Qui operatur omnia in omnihus, tcrrihilis ct gloriosus. 
Magna. 

Illvelltio corporum sallctorlllll martyrum Gavilli. Protlli 
et lall11arii. 

Lectio IX. Scpultis itaquc sanctis martyrihus Gavino. 
Protho et Ianuario in Ioco tam agrcsti. visui hominum horrihili, 
ubi non ficbat alicuius hominis acccssus. visi sunt oculis 
insipientium ex toto periissc scd ncc ctiam illorum memoria 
amplius fieri posse. Quidam autcm irridebant diccntes: Uhi 
est Dcus corum? 



Nec reminiscebantur quod dominus noster lesus Christus 
sanctis suis promiserat dicens: Amen dico vobis quia nec 
etiam capillus de capite vestro non peribit. Verba autem 
domini sine necessitate esse non poterant, sicut ipse alibi in 
evangelio ait: Coelum et terra quae vobis finnissima esse 
videntur transibunt. verba autem mea non praeteribunt. Vt 
ergo verba dominica vera fore agnoscerentur, irrisio quoque 
in sanctos Christi saevientium falsa haberetur, sallctisque 
martyribus Gavino, Protho et Ianuario debitus honor 
impenderetur. divina provisione factum est ut Comita quidam 
vir sanctissimus supcr ambos locos scilicet Horim et Arboream 
ad imperandum iudex ordinaretur. Quis autem fuerit iste 
Comita mori bus tam sanctissimis breviter explicemus. Vir 
iste Comita nobile genere ortus fuit sapiens ac timens Deum, 
corpore castus. pauperibus largus; secundum domini 
praeceptum egenos vagosque in domum suam libenter 
inducebat • nudos vestiebat vel etiam manu sua cibum multoties 
porrigebat. viduis orphanis atque pupillis libenter iustitiam 
faciebat. 

Nullum eum in iudicio dando gratia aut praetio 
corrumpere poterat. Mensam suam cum pau peri bus peregrinis 
quotidie habebat. Regnante igitur super amba loca tam 
sanctissimo imperatore, contingit illum gravissima teneri 
infinnitate: repente enim manum et pedum nervi ceperunt 
contrahi. ampullae per totum corpus nasci. superciliorum et 
palpebrarum destruere pili. vox quoque eius in _huiusmodi 
aegritudine cepit rauca fieri atque diminui. Convenientes 
itaque medici et in nullo potentes subvenire. iudicabant lepram 
insanabilem esse. 

Quaproter piissimus iudex Comita supra modum 
contristatus et quasi de vita desperatus. die noctuque quid 
faceret cogitabat. quia nec medicorum aut aliorum hominum 
aliquis ei subveniebat, mater vero eius sanctissima et ante 
huiusmodi infinnitatem Deo dicata. praeces quotidianas pro 
filio suo Comita fundebat. ut eum ad sanitatem pristinam 
dominus restitueret suplicabat. Vox quoque pauperum cum 
qui bus mensam suam habere solicitus erat ad Dominum 
ascendebat. clerus ac populus pro domino suo tamquam pro 
patre quotidie lugebat. Divina ergo miseratione factum est. 
dum quadam nocte pracdictus iudex Comita orationi vacaret. 
repente domus illius luminc maximo repleta est. Et ecce in 
medio luminis apparuit ei quidam miIcs vestibus albis vestitus. 
sedens equum albissimum, ferens lanceam cum vexillo 
candidissimo. qui haec dixit: Comita. Comita. Ad ilIe insolito 
lumine praeterritus et ad voce m beati Gflvini respondere 
veritus obticuit. Sanctus autem Gavinus tertio vocavit eum 
dicens: Surge. Comita. et noli timere. Confortatus autem 
iudex Comita dixit: Quis es, domine? At iIIe ait: Ego sum 
Gavinus quem Maximianus christianorum immanis persecutor 
fecit decollari super portum qui dicitur Balagai cum Protho et 
Ianuario, ibique latenter sepelierunt nos viri religiosi. Scito 
voces pauperum et viduarum et orphanorum, necnon cleri ac 
populi pro te clamantium ad dominum ascendisse, et eorum 
praeces pro te factas exauditas esse. Si vis sanari et a lepra 
ista quam habes penitus mundari, vade ad praedictum litus 
maris et accipe corpora nostra et porta ilIa in salubriora loca 
veneratione honorabiliora atque securiora, ibique in monu-
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mento novo sepelias et in eodem loco ad honorem Dei et 
nostri ecclesiam facias et faciendo ecclesiae fundamentum tu 
ipse eum manibus tuis de sarculo prius in terram ferias, 
statimque caro tua sanitatem recipiet. His dictis repente luminis 
claritas cum eo qui loquebatur abscessit. Facto itaque mane 
iudex Comita, convocato clero atque populo universo, quid 
sibi consuleretur de visione noctuma consilium habuit. Surgens 
autem episeopus qui ilio tempore aderat. annuente totius cleri 
ac populi moltitudine, dedit consilium beato iudici Comitae 
quantus quidquid sanctus Gavinus dixerat sennone quam 
citius posset compleretur opere. 

Placuitque consilium episcopi iudici Comitae totiusque 
cleri et populi cetui. Exiit itaque editum a iudice ut universus 
clerus ae populus ad montem Agellum conveniret. Congregata 
ergo omni multitudine factoque triduano ieiunio, omnibus 
indutis cinere saceco et cilicio, orantes et ad terram se 
constemantes, lacrimas effundentes, pervenerunt ad locum in 
quo requiescebant sanctorum corpora, ibique genibus flexis 
fecit orationem episcopus. Cumque surrexisset ab oratione et 
respondissent omnes amen, accessi t ad sepulcrum in quo 
erant sanctorum martyrum corpora. Sublevatis ergo corporibus 
et pallis circumvolutis religiosis clericis cum episcopo ea 
gestantibus cum hymnis et canticis ibant psallentes ad 
suburbium. 

Confluxit autem undique innumerabilis languentium 
multituoo, venientes namque caeci iIluminabantur, surdis 
auditus reddebatur, de obsessis hominum corporibus demones 
pellebantur. Cumque pervenissent ad locum quo ibant, 
sepc\ierunt corpora sanctorum martyrum Gavini, Prothi et 
Ianuarii, sicut a sancto Gavino iudici praeceptum fuerat, 
ibique requiescunt usque in praesentem diem. His itaque 
peractis, surgens iudex Comita, accepto sarculo, ipse primus 
in terram fodere cepit, statimque divina gratia et meritis 
sanctorum martyrum Gavini Prothi et lanuarii a lepra quam 
patiebatur mundatus est, sicut ei sanctus Gavinus in visione 
praedixerat; videns autem multitudo plebis iudicem fore 
sanatum magis ac magis reddebant gratias Deo sanctisque 
martyribus. Ipse vero iudex Comita ecclesiam in honorem 
sanctorum martyrum Gavini Prothi et Ianuarii fabricavit et ad 
finem opus perduxit. Divinitus autem constat esse collatum 
quantus eodem die sanctorum martyrum translatio celebraretur 
et passio; ad honorem et gloriam domini nostri Iesu Christi 
qui cum Patre et Spiritu sancto vivit et regnat in saecula 
saeculorum. Amen. 

Ad laudes et per J/Oras. 
AIIt. Ecce ego Gavinus frater sum et consors glorie 

vestre et expecto vos quia ad martyrium vos precessi. 
Ps. Dominus regnavit. 
Alli. Audientes sancti Dei quia Gavinus martyr existeret 

intellexerunt quia eos Dominus ad coronam vocaret. 
Ps. Iubilate. 
AI/t. Exierunt religiosi relinquentes speluncam et cum 

gaudio magno venerunt in civitatem. 
Ps. Dominus dominus. 
Alli. Benedico te et glorifico te domine qui me per 

sanctos tuos Prothum et Ianuarium ad cognitionem tuam 



venire fecisti. 
Ps. Benedicite. 
Am. Nunciatum est praesidi quia sancti quos Gavinus 

abire permiserat adessent. 
Ps. Laudate Dominum de celis. 
Capilllilim. Iustorum anime. 

Hymlllls. 
Martyrum laudes promere 
immo laudare Dominum 
in ipsorum natalibus 
decet fidelem populum 
Hec Gavinus egregius 
Prothus et Ianuarius 
egerunt in Sardineam 
dantes pro Deo ingula. 
Primus doctus per ultimos 
firmiter fidem tenuit 
et precessit numero 
priores magisterio. 
Hii laudandi per saecula 
qui cuncta temporalia 
reputant stercora 
ut Christum lucrifaciant: 
Horum sacrata corpora 
Turribus sunt recondita 
sed spiritus ad sidera 
migravere post funera. 
Inde ferant auxilia 
colentibus festa sua 
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ut in hora novissima 
rapiantur in aerc. 
Dco patri sit gloria. 

Exultahunt sancti. 
Et letabuntur. 

Ad I Am. Exclamans Gavinus voce magna dixit: O 
sacerdotcs Christi et principcs martyrii mci fortissimi, quare 
tantis differtis vestram ctcrnam glorie coronam. 

PS. Benedictus. 

Ad III. VI et IX cap. et diclllllllr de COIllIlIlllli plllrilllOl"l11l1 
marl)'rllm. 

Ad Vesperas. 
Alli. Ecce ego Gavinus. 
Cap. Iustorum anime. 
Hymlllls. Martyrum laudes. 
Exultahunt sancti. 
Letabuntur. 
Ad MORII. Am. Bcatorum martyrum Gavini, Prothi et 

Ianuarii spiritus regnat in celis et in terris pariter corpora 
requiescunt. 

Post MaRII. Oratio. Deus qui sanctos tuos Gavinum 
Prothum et lanuarium martyrii gloria decorasti suplicationcs 
nostras propiciatus exaudi, ut quorum memoriam vencranlllr 
in terris eorum apud misericordiam tuam precihus et meritis 
adiuvemur in celis. Per. 



EPITOME* 

Tempore Dyocletiani et Maximiani erant in insula 
Sardinae, in civitate Turritana geniti, praedicantes verbum Dei, 
Prothus presbyter et lanuarius dyaconus. Hii, accusati apud 
praesidem, qui Barbarus dicebatur et potestatem acceperat 
contra Christianos in Corsica et Sardinea, ducti sunt ad eum in 
Corsicam, quibus dixit Barbarus: «Unde estis et quem Deum 
colitis?» Responderunt: «De civitate Turritana sumus; Deum 
colimus christianorum, qui verus est Deus, qui fecit caclum et 
terram.» Iratus Barbarus B. Protum misit in exilium in insulam 
Cuniculariam. Praedictum vero lanuarium secum duxit in 
Turritanam civitatem, deinde misit pro praedicto Protho, et 
ambos simul iussit in eculeo suspendi et ungulis ferreis laniari; 
dein iussit eos tradi uni militi, nomine Gavino. At iIIi gaudentes 
et cantantes: «Levavi oculos meos, unde veniet auxilium mihi. 
Auxilium meum a Domino, qui fecit coclum et terram», ibant 
ad carcerem. Admirans Gavinus et lacrymans dixit: «Obsecro 
vos ut dicatis mihi, quis sit iIIe Deus, pro quo tam alacriter 
tormenta portatis; et quid ab eo speratis pro hiis tormentis?» 
Sancti responderunt: «O gloriose miles, qui nos de Deo vero 
interrogas, cuius gloriam atque potestatem nec angelus nec 
homo, nec tot mitia linguarum, quot in herbis folia virent, et 
quot in aethere sydera lucent, enarrare sufficerent! Talis est 
Deus pro quo patimur, qui nobis aeternae vitae gaudia 
repromisit.» Gavinus conversus ad verba eorum dixit:« Utinam 
et ego vobiscum patiar», et eos absolutos abire permisit, pro se 
orare rogans, ut cum ipsis pertingeret ad coronam. lIIi autem 
abeuntes, i~ locis abditis, orationibus assiduis insistebant. Al­
tera die dixit praeses Gavino «Nequissimos iIIos christicolas 
repraesenta nobis.» Gavinus respondit: «O praeses, pro salute 
animae tuae, illos ne dixeris nequissimos, quia si nosses eos, 
iustos diceres et sanctissimos, nam servi sunt omnipotentis 
Dei; ideo illos tenere non potui, imo ego ipsum Deum adoro et 
pro ipso et cum ipso fortis inveniar.» lratus praeses et frendens 
denti bus in eum, dixit camificibus: «Tollite amentem a facie 
mea et decollate eum ad Iaea mans saxosa et in mare praecipitate, 
ne christiani corpus eius colere possint.» Et cum duceretur, 
occurrit ei quaedam mulier christiana, quae eum noverat, et 
flens obtutit ei faciolum suum dicens: «Accipe, serve Dei, et 
vela faciem tuam in hora decollationis.» At i1le accipiens 
pervenit ad locum ubi orans dixit: «G~atias tibi ago, 

Biblioteca Laurenziana di Firenze, Codex LaurelltiallllS 

XXXV, 9, ff. 38v-39, edito in DE GAIFFIER 1960, PP. 325-327. 
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clementissime Deus, qui per sanctos tuos Prothum et Ianuarium 
me ad cognitionem tuam venire fecisti, et in numero tuorum 
militum me computasti; non meis meritis, sed sola tua miseri­
cordia; benedico, laudo et glorifico nomen tuum, qui non 
mortem peccatorum, sed vitam semper inquiris et deprecor 
c1ementiam tuam ut iIIumines corda hominum peccatorum, ut 
cognoscant te creatorem suum et Iesum Christum filium tuum, 
cum quo et cum Spiritu sancto vivis et regnas in secula 
seculorum. Amen.» Deinde faciolum posuit super caput ~uum 
et inclinavi t se dicens: «In manus tuas, Domine, commendo 
spiritum meum», et sic martyrium complevit. Post haec, Dei 
virtute idem martir gloriosus, per stadium remotus a loco 
decollationis, apparuit Calfumio, viro iIIius sanctae mulieris, 
quae ei dederat faciale suum, et ceciderant ei animalia sub 
[h]onere et ire non poterant. Sanctus autem, erectis animalibus 
et roboratis, dedit ei faciale plicatum dicens: «Redde uxori tuae 
et multas ei refer gratias, quia paulo ante mihi necessarium 
praestitit. Reddat vobis Deus mercedes dignas.» Reversus 
Calfumius domum, uxorem flentem reperit, causam quaerit. 
lIIa respondit: «Gavinum, dominum domus nostrae, Barbarus 
fecit occidi.» Calfumius dixit: «Tace, mulier, quia falsum est, 
nam modo eum in via reperi, et hunc cum gratiis ti bi remittit.» 
Et cum explicuissent iIIum, invenerunt intus guttas sanguinis 
martyris et, cognoscentes miraculum Dei, glorificaverunt Deum. 
Deinde S. Gayinus apparuit sanctis qui latitabant longe a civitate 
Turritana, per quatuor miliaria, in loco qui dicitur suburbanus, 
et exclamans ait: «O sacerdotes Christi, principes martyrii mei, 
quare tantum differtis vestrae aetemae gloriae coronam? Ecce 
ego sum Gavinus, frater vester, expectans vos, quia ad 
martyrium vos praecessi.» Qui stati m exiverunt cum gaudio 
magno, Protus sciticet et Ianuarius, praedicantes fidem Christi 
convenerunt in civitatem. Audiens hec praeses iussit eos in 
eodem loco, ubi Gavinus fuerat decollatus, capite truncari. Et 
cum ducerentur, dixerunt psalmum: «Beati immaculati». Quo 
completo, pervenerunt ad locum ubi, orantes et se invicem 
osculantes, ylari vultu in eodem loco, ubi S. Gavinus, sicut a 
carnificibus petierant, sunt decollati. Viri autem religiosi 
rapientes corpora sanctorum honorifice sepelierunt, ubi 
praestantur beneficia Dei et multa fiunt miracula. Decollatus 
est autem B. Gavinus VIII kalend. novembr.; Protus vero et 
Ianuarius VI calendas eiusdem mensis, regnante Domino no­
stro lesu Christo, cui honor et gloria etc. 



VI. LA PASSIONE DI SAN SIMPLICIO 





PASSIO SANCTI SIMPLICI IN LEGENDA SANCTI 
SATURNI* 

Impius vero praeses Barbarus inde progrediens, venit in 
regionem Sardiniae quae dicitur Galuris, et intravit in civitatem 
Fausinam, ubi similiter diligenter perquirens Christianos, 
invenit qui diceret esse in ipsa civitate Christianum episcopum 
nomine Simplicium. Quo audito, jussit eum ad se duci. Mini­
stri autem pergentes duxerunt eum ad praesidem; quem videns 
praeses, interrogavit eum dicens: "Quis es et quo vocaris 
nomine?" Beatus Simplicius respondit: "Apud homines 
quidem Simplicius vocor, apud Deum Christianus sum, 
peccator et episcopus huius civitatis". Praeses dixit: "In hac 
ergo stultitia credens perseveras? Nescis praecepta regum 
Diocletiani et Maximiani?". Respondit beatus Simplicius: 
"Ego credo in Patrem et Filium et Spiritum Sanctum, et non 
timeo praecepta regum, neque minas tuas". Praeses dixit: 
"Simplici, sacrifica diis, ut evadas tormenta horribilia quae te 
forte laniabunt. Sanctus Simplicius respondit: "Nequaquam 
adorabo idola neque daemonia quae vos colitis et adoratis: de 
diis enim vestris propheta dixit: Simulacra gentium argentum 
et aurum, opera manuum hominum. Os habent et non 
loquentur; oculos habent et non videbunt; aures habent et non 
audient: neque enim est spiritus in ore ipsorum, etc": Audiens 
autem praeses, furore arreptus, apprehendit lanceam et 
percussit beatum Simplicium; qui post haec triduo vivens 
vitam finivit in Domino, et susceptus est spiritus eius a choro 
angelorum, perductus est ad siderea regna et manet in 
consortium martyrum per omnia saecula saeculorum. Amen. 
Corpus autem eius cum debito sibi honore sepultum est a 

* Archivio Arcivescovile di Cagliari, Diver.wrlIm A, 
liber /, ff. 198r-199v, edito in MoTZo 1926, pp. 26-27. 
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Christianis. 
Quae cum praeses audisset, iratus dixit: "Per dcos cum 

redicro de Corsica, succendam civitatem istam et delcbo 
Christianos a facie terrae'·. Proficiscens autem Barharus ad 
Corsicam venit ad locum qui vocatur Torasus: cum vero 
intrasset in navicula ut transirct in Corsicam, venit ventus 
validus et surgente procella suhmcrsus est, Dci iudicio dehitam 
sibi poenam reddente, sortitus aetemam mortem cum patre 
suo diahulo. 

Post finem vero sanctorum martyrum, heati quidem 
Satumi vigesimo tertio die mensis novemhris, sancti autem 
Simplicii martyris et episcopi quintodecimo mensis maii, et 
pax et lux ecclesiis Christi exorta est, et populus fidelium 
multiplicatus crevit, et crescit usque in hodiemum diem. 

Laudemus ergo et glorificemus Christum regem omnium 
sanctorum et magnificemus omnes Dci martyres et praecipuc 
heatissimum martyrem Christi Satumum quem nohis Deus 
patronum in hac terra et in praesenti ecclesia sua pietate 
largiri dignatus est; constanti etiam fide speremus et oremus, 
ut ipse heatus contra omnia vitia et peccata et ah omnihus 
periculis nos suis sanctis mcritis adiuvct, protcgat. salvet et 
dcfendat. 

Oramus te. dulcissime atque piissime pater et domine. 
praetiosissime martyr Christi, beate Satume, protegas clericos, 
gubemes monacos, domum et sanctum templumtuum ah omni 
malo liberes: omnes hostes inimicos procul repclle, cunctumque 
populum Christianum tuis sanctis precihus et meritis semper 
defende qui bus terrena magna vicisti, et ad aetema coeli regna 
fe\iciter cum martyrii palma pervenisti. ad laudem et gloriam 
Domini nostri Jcsu Christi. qui cum Patre sanctoque Spiritu 
vivit et regnat Deus per omnia saecula saeculorum. Amen. 





Appendice II 

LA DOCUMENTAZIONE EPIGRAFICA DEI SANTUARI MA:RTIRIALI 





In questa appendice epigrafica sono state rac­
colte, con un ordinamento geografico, tutte le 
iscrizioni latine e greche cristiane rinvenute in 
ciascun santuario martiri aie, nella presunzione 
che esse possano documentare la pratica della 
sepoltura ad sanctos. 

Il martyriul1l di gran lunga più ricco di iscri­
zioni si rivela il santuario cagliaritano di Saturno. 
In questa sede sono stati trascritti esclusivamente 
i testi epigrafici rinvenuti nell'area della basilica 
di San Saturno e nelle immediate adiacenze ossia 
negli orti di Juan Antonio Fadda, di Sadurru Ortu, 
di Diego Maxia e nelle cosiddette catacombe di 
Llltia(lls) e di /ulius ' , con l'esclusione, cioè, di 
tutti i tituli dell' area di San Lucifero e della 
necropoli sudorientale di Karales, onde meglio 
focalizzare la problematica delle deposizioni pres­
so la tomba venerata del martire caralitano. 

I testi di San Saturno e adiacenze sono stati 

I MUREDDU, SALVI, STEFANI 1988, pp. 116-120; 124-125. 
Si noti che le Autrici (p. 123) hanno potuto rivendicare a San 
Saturno una serie di iscrizioni considerate dal CIL X, I, per 
un'erronea lettura del Carmona, come provenienti dal santua­
rio di Sant'Efisio di Nora. Problematico è il caso dell'epitafio 
C/L X, l, 1400* inserito in questa sede tra le iscrizioni 
norensi, ma considerata in MUREDDU, SALVI, STEFANI 1988, p. 
123 come epigrafe caralitana de II' area di San Saturno. 

2 Il riferimenti bibliografici' delle iscrizioni sono stati 
ridotti al CIL X o, se di edizione successiva al 1883, all' editio 
princeps con il relativo conguaglio con il recente corpus di 
Antonio Corda (CORDA 1999). 

J BONELLO LAI 1984, 1988 e 1991. 

4 MUREDDU, STEFANI 1984 e 1986; MUREDDU, SALVI, 
STEFANI 1988; SALVI, STEFANI 1988; MUREDDU, SALVI, STEFANI 
1990; STEFANI 1992. 

5 RUGGERI, SANNA 1996 e 1999; SANNA 1996. 

6 MAsTINO, RUGGERI 1997; MASTINO 1999, p. 264, 
bibliografia nelle note 6-8. Si vedano inoltre, per la riscoperta 
di alcunefa/sae cagliaritane e non, i lavori di Mauro Dadea 
(DADEA 1996, 1999a e 1999b). Sulla questione mostra una 
grande cautela Antonio Corda (CORDA 1999, pp. 25-28), per 
il quale la rivalutazione dei testi epigrafici fa/si appare 
eccessiva, come del resto eccessivo era il furore 
mommseniano che ne segnava la falsità. Resta inteso che la 
fabbricazione di epigrafi false nel Seicento ad uso del pri­
mato della Chiesa cagliaritana su quella turritana è un dato 
assodato. In quella serie possono ad esempio essere ricondotte 
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suddivisi in due serie: da un lato le iscrizioni 
autentiche di antico o di recente rinvenimento 
(ivi comprese quelle consideratefalsae in e/LX, 
I, ma dimostratesi autentiche in seguito all' esa­
me autoptico delle stesse dopo la loro riscoperta)2 , 
dall'altro tutte le epigrafi falsae secondo il 
Mommsen, ma la cui genuinità appare alquanto 
probabile, in seguito alle primitive intuizioni di 
Gian Battista De Rossi e di Antonio Taramelli, ed 
agli studi di Marcella Bonello LaP, Donatella 
Mureddu, Donatella Salvi e Grete Stefani4 

, Paola 
Ruggeri e Daniela Sanna) , Attilio Mastin06

• 

Le iscrizioni falsae, in attesa deIrauspicata 
edizione filologica delle stesse basata sulla colla­
zione tra le edizioni a stampa e manoscritte nel 
Seicento e le trascrizioni contenute negli Actas 
originali della illvellCÌOlI dei ClteI1JO,\' sallctos del­
l'Archivio Arcivescovile di Cagliari? , sono state 
trascritte con l'utilizzo dei segni diacritici propri 

le due epigrafi di San Saturno riferihili al martire di seguito 
trascritte: 

CILX, 1,1366*: (croce)Sanctlls/Salllminlls/caralilll­
nll{s/. 

CIL X, l, 1367*: In/wc lemplo iacet b(ea)I(lIo5) m(artyr) 
/ el s( anctae) m( emoriae) Salllminlls ci\,('s qlle / \'ixit (lI",is 
XVIIII et mellS(iblls) / IV et die(hll)s VIII et ego claus(i) / 
[piro) m(o)do/ con/oca"i / k(ah'ndas) XXVIIII Nm'emhr(es). 
In realtà anche questi due testi potrebbero essere precedenti al 
Seicento e corrispondere ad una deposizione di reliquie avve­
nuta in età medievale. 

Per il secondo (CIL X, l, 1367*) è pure ammissihile una 
lettura non martiriale: In /wc lemplo illcel h( O!we) m( emoriae) 
/ et s( anclae) m( emoriae) Salllminlls cives etc. La T della 
linea 1 dopo IJ potrehhe essere un segno interpuntivo frainte­
so dagli editori del Seicento. 

7 DUVAL 1991. La trascrizione dei testi si è avvalsa 
dell'esame della tesi di Dottorato dal titolo CIL X, I: Sardinia, 
Incriptionesfal.Wle l'e! alienae. /I proh/ema deifalsi epigrafìci 
in Sardegna, discussa da Daniela Sanna nel 1996 presso 
l'Université Michel De Montaigne, Bordeaux III, di Bordeaux 
(SA~NA 1996), e della hibliografia antica e recente sull'argo­
mento, in particolare dci volume Sancti InnulIlerahiles 
(MURElJDU, SALVI, STEFANI 1988) che, in ha se ai manoscritti 
dciI' Archivio Arcivescovile Cagliaritano, presenta una venti­
na di testi di San Saturno non noti ai redattori di CIL X, I; si 
sono tenuti inoltre in considerazione i già citati lavori di 
Marcella Bonello, Paola Ruggeri e Daniela Sanna, che in 
alcuni casi hanno offerto una nuova e più convincente trascri­
zione dei testi tràditi nelle opere seicentcsche. 



della moderna dottrina epigrafica8 , evitando le 
. arbitrarie soluzioni delle abbreviazioni escogitate 
dagli autori del Seicento per "fabbricare" martiri 
e preferendo lasciare non sciolte quelle abbrevia­
zioni che non consentono al momento soluzioni 
sicure. In taluni casi il confronto tra le edizioni 
seicentesche e gli Actas consente di proporre 
l'escI usione dell' interpretazione in chiave 
martiriale di alcuni testi9

, ma in altri casi vi è la 
possibilità che l'area cimiteriale di San Saturno 
abbia accolto la depositio di personaggi, specie 
ecclesiastici, venerati per la testimonianza di fede 
offerta forse non durante le persecuzioni dio­
clezianee ma, successivamente, in età vandalica lO

• 

Si sono comunque esclusi dal novero dei testi 
cristiani una serie di epigrafi che con maggiore o 
minore certezza devono essere considerate pagane I I • 

x DI STEFANO MANZELLA 1987, pp. 209-219. 

<) BONELLO LAI 1991, pp. 1039-1040, nota 30. 

IO È il caso ad esempio del presbitero /acoblls di C/L X, 
\, 1234* per il quale il carattere di mart()'r) è dichiarato nel 
testo epigrafico. Per questa possibile rivalutazione in chiave 
martiri aIe di a\cuni testi cfr. TURTAS 1999, p. 47, nota 89. 

Il C/L X, l. 1152*: Memoriam Cassiae fecit Delchills 
cOlliugi et matri ji/liorl/m SIIOrl/m digllissim( a)e. 

C/L X, l. 1347*: /C? D(iis) M(c/1/i/ms)/Quiriaco paltri 
/C '1 m( ---) Va//eriae cmlllortlm [---J p 1--- /. 

C/L X, \, 1419*: D~iis) (hedera) M(alli/ms) / Urbmllls 
martir? et / Fortullata martir '1. Nel testo un'abbreviazione 
m(---) deve essere stata arbitrariamente sciolta m(art)'r). As­
sai più dubbio l'utilizzo di una lastra dotata dell' adprecatio 
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Per le iscrizioni di Nora si è proceduto ad un 
attento esame anche dei testi falsi inseriti nel no­
stro catalogo, ma rigorosamente distinti dalle iscri­
zioni sicuramente autentiche. Un caso particolare 
è costituito dall'epigrafe, oggi dispersa, del 
presbitero Arche/alls di Forum Traiani l2

, costi­
tuente la base del culto di Sant' Archelao, patrono 
dell' archidiocesi Arborense: la presunta esistenza 
di un secondo titu/lis riferito ad un beatus sanctus 
Arche/alls contenuto nel reliquiario di Archelao 
nella Cattedrale di Oristano, testimoniata negli atti 
della ricognizione delle reliquie ad opera de 11' Ar­
civescovo Bua nella prima metà del XIX secolo, 
induce alla sospensione del giudizio in attesa di 
una nuova indagine13 • I martyria di Su1ci, di Turris 
Libisonis e di Olbia, infine, non possiedono iscri­
zioni cristiane annoverate tra lefa/sae. 

agli dei Malles per un testo martiriale, eventualmente connes­
so alla depositio di reliquie. 

MUREOOU, SALVI, STEFANI 1988, p. 124, n. 17: IAEFATE 
/ ES quae / lIccepi / me, un testo forse metrico la cui pertinen­
za all'epigrafia cristiana non può affermarsi con certezza. 

12 C/L X, l, 1120* = ZUCCA 1988, pp. 17 e 29-30, n. 3: 
Hic iacet beatlls I mart)'r Arclle/alls presbiter lobit (die) 
ter=:io ka/clldas Malr=:i(as) ali. /00 (sic). L'iscrizione, se 
autentica, potrebbe essere relativa semplicemente alla sepol­
tura di un sacerdote di buona memoria, per cui l'epitafio 
dovrebbe trascriversi nel modo seguente: Hic iacet b(ollae)/ 
m( cmoriac) Arche/aus presbiter / obit (dic) ter=:io ka/elldas 
Malr=:i(as) ali. /00 (sic). 

13 ZUCCA 1988, pp. 17-18. 



KARALES: SANTUARIO DI SAN SATURNO 

l. C/L X 7744 = CORDA 1999, CAR002, pp. 46-47: 
B( ollae) m( emoriae) Abeddea q{lIae l'ixJ/it wm( is) p/IIS m( i1llls) 

1I(lImero) XX{---qlliJ/evit iII pace de{p(osita)---J/------? 

2 CIL X 7751 = CORDA 1999, CARO IO, pp. 53-54: 
Arthemi{ IIS? J / {qllJiebit iII pacI e J / Miccilla qlli v{ ixit ---? J / 
{--- quiel'iJt iII pace s(lIb) d(ie) {---J / ------? 

3. CIL X 7753 = CORDA 1999, CAROl4, pp. 56-57: 111 

hoc tllmll/o reqllies/cit s( allctae) m( emoriae) BOllifatills 

episcoplls / qlli vixit ali Il is p/(IIS) 11I(illll.5) LX et se/dit cathedra 

allllis VII. m(ellsiblls) 1111 / qlliel'it iII pace sllb d(ie) XV 

ka/( endas) / Septembres. 

4. T ARAMELLI 1924, p. 114, n. 7 = CORDA 1999, CARO 17, 

p. 59: ------? / 1---J Ce/ills. qlli vixit alll(lIis)--- J / {--- qllie /l'it 
iII pace XliII k( a/endas) {---J / {---J 1111 1---J / {---Jr qlli bixit 

allllis 1---J / 1--- Fort JlI1llltllS, qlli l'ixl it ---J / ------? 

5. SOTGlU 1969, pp. 63-64 = CORDA 1999, CAR0l8, pp. 58-
61: (croce) Hic iacet b( onae) m( emoriae) Dellsdedit / defensor 

s( an)c(ta)e ecC c)/esi( a)e Kar( a)//itall(a)e, qlli bixit ann( os) p/IIS / 

milllls XLII, reqlliebft iII p/ace SII (b) d(ie) Il id(lIs) Nobembres / 

ind(ictionis) decim(a)e. Kara/i(bll)s (croce). 

6. SOTGlU 1980, pp. 32-34 = CORDA 1999, CAR021, p. 
62: Bon(a)e memoriae Eppittito / qlli delllls refrigeret / in 

pacI aJe(monogramma costantiniano con lettere apocalittiche). 

7 .ILSard 102 =CORDA 1999. CAR024, pp. 64-65: Pllero 

illnocenti E/yt)"chio (sic), fllio dll/cissi/mo, pater ElItychiwzl 

IIS mater Fe/icissima/contra votumfecer/unt, qlli bixitalln(os) 
/ XXI, me(lI)ses VI, dies XliII. 

8. T ARAMELLI 1924, p. 113, n. 3 = CORDA 1999. CAR026. 
pp. 65-66: (croce) Hic iacet b(onae) m(emoriae) / Faustina. 

qlli bixi/t an(nis) p/(lIs) m(inlls) XXII. req/lliebit in pace Sll( b) 

d(ie)/ Il id(lIs) Oct(o)b(res), in(dictione) XliiI. 

9. PANI ERMINI 1969, pn,. 2-9 = CORDA 1999, CAR032, 
pp. 70-71: (croce) Miserere mei D(ell)s secllndllm11lagna(m) 

/ misericordiam tllam et secllndum / mu/titlldinem 

miseratiollum tua rum / de/e iniqllitatem meam amplius /aba 

me / ab inillstitia mea et a delicto meo 11I1111da m{ale. /(croce) 
Hic iacet b(onae) m( emoriae) GalldioslIs b(ir) d( evotlls) optio 

/ dracconarills (de) num(e)ro DR(---) s(eniorum) qlli bixit 

annis / {pl/(lIs) mill(lls) XXIIII, qlliebit iII pace sllb d(ie) / 

XVI k(a/endas) A(lI)gllstas, illd(ictionis) primae. / O mi{clhi 

patri tllO qlli ta/(em) do[or(em) os{ilt/(croce) endio5ti (croce). 

lO. SALVI 1996, p. 119, n. I = CORDA 1999, CAR033. pp. 
71-72:B(onae) m(emoriae) Gelianlls 1---1/ qllievitflde{/is? ---J. 

Il. ILSard III = CORDA 1999, CAR040, pp. 78-79: 
(croce) Hic iacet b(onae) m(emoriae) lo/hannacius, qlli / 
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bissit clI/nis p(lIlS) m(i1llIs) / XXXIII, reqlliebit / iII l'ace .\'IIb 

d( ù·) p/rid( il') Ile o ~/( as) Ill/ias il/M( ictiollis) prim( a)e (croce). 

12. ILSard 112 = CORDA 1999. CAR04 t. pp. 79-X I: 
(cnx:e) Hic reqllù'sc(it) bOI/(a)e me/II/(o)r(iad lollell/lles 

I fl i/ills qllo/I/(/(am) b(o)II«(I(') m(l'morial') /olllllll/t' l'X 1 tri/nlllll 

qlli bixit clII/no.\·l'/IIS 1I/(i)I/(II)S I/(llmero) XX/V. I rc'lflliebit iII 

pace slIb cI(ie) 1 bicellsill/a qllinta ml'lI(se) Sel'tell/bri. 

illd(ictiollc) decima. / (croce) (monogramma di Cristo). 

13. TARAMELLI 1924. p. 112. n. I =CORDA 1999. CAROol2. 
p. 81: BOII(a)l' II/ell/ori(a)e /olll/islI.\' (sic pro ZOllislIS = 
DyOllislIs) de'riclIs. quli bixit ClI/11is XLV. r!eqllù'\'it iII pa('(' 1 
VX (sic) k( a/el/(Ia.\) Nobc( mbres). 

14. TARAMEl.uI92ol. p. 112. n. I =CORDA 1999.CAROol3. 
pp. 8 I -82: B( Ofwe) 11/( clI/orial') 101li.Hls (pm ZOlli.\'lIS = 
Dyollislls) dericlIs. q/Ili l'ixir tll/1/i.\· XLV. deplosilllS VX (sic) 

k(a/endas) No(vem)b(r)e(s). I B(olltle) II/(ell/oriae) DII/ciriCl. 

qui vixit 1 cl1lllis LXX. deposita rl'/'(tillll/) ùllls Febr(lIari)as 1 

cesqllet iII pace. 

15. SOTGlU 1969. p. 64. n. X9 = CORDA 1999. CAROol5. p. 
83: (croce) Hic iacet bOIl( al') 11/( l'lI/OriaC') I.\'rc:fallllls 

arclliepreo5biter(sic) Is( Cl1l)c( ra)e ec( c)/es( iae) ka( ra)lirall( a)e. 

qlli 1 bixit alll/(os) p/(lIs) II/illll.\' LXX. 

16. SALVI 1996. pp. 225-226. n. 26 = CORDA 1999, 
CAR046, pp. 83-84: {H( ie) iac( et) I b( O/lCle) 11/( ell/ori(/(') I.-illlrl 

{enti- q(II-)f bixit (limi.\' / {--- q Illiebit iII l'adi e idib III.\' 
Decem( bri/m.\'). 

17.ILSard 113 = CORDA 1999. CAR047. p. Sol: (croce) 

Hic iacet b( ollae) m( emoriae) Lallrentills. qlli \'ixir tl~III(i.\) 
p/(IIS) m(illl/o5) XXXX, qllieb(it) iII pace s(lIb) cI(ie) 1 icl(ihll.\') 

Nob(embribll.\'). Hic iacet b(OIwe) m(ellloriae) A.':IIes qlli \'i.\'ir 

allll(io5) 1'/(1105) m(illll.5) LXX, qllie\'it iII / pace .mh d(ie) X 
k(a)l(endas) A(II)gllst(as). lJ(onae) lII(e11/oriae) D011/illica. 

qlli l'ixit allllio5 / XI, lJlIiebir iII pace s( IIb) d( il') k( a )I( l'lIcli.\') 

Ill/(iis). illcl(ietiolle) q(lIarta). 

18. SALVI 1996, p. 220. n. 2 = CORDA 1999, CAR050. p. 
86: BOlla memoria Mareelia/lIl1s q(lIi) vixit a(II)lIis pllls 11/illll.\· 

/ allllio5 o5ebte(m) reqlliebet / iII pace 1l1l1l00/(Js Mai(a).\'. 

19. TARAMELLI 1924. p. 114, n. 5 =CORDA 1999, CAR055. 

pp. 89-90: a) ------? / 1---I/io5 Me11lorl---1 1 I---? Il lie sitlls est 

Cl ---1/ f ---I Peregrin( Il.\'?) cl--- I II---Idllm ricrel---I II---IL 

del' ( o.\'it/ls) l ---1/ ------ / 

h) ------ / 1---IPEI-III---1 1 I----·INDEI---I / 1--­

Il? I/lmallital---J 1 1---1 ve.\'trorillm ---1/1---1 vixit cmlllis --- I 

1 {---J d(ieblls) l/f---J 1 I---ISPRI---I / 1---1 l'ixit cmllli.\· ---1/ 
1---- .. 111. 

20. ILSard 114 = CORDA 1999, CAR056, pp. 90-91: 
(crocc)Hic reqllieo5cit bOIl(a)e mem(oriae)/ Mella ... IlOtar(ills) 

.\'lIb regi01llzlrillo5 o5(all)c(t)ae Rom( allae) eec/( e.\'iae) et recr(or) 



/ qlli vixi! p/IIS min(us) (IJl1l(os) qua/dragillla, reqllievi! iII / 

pac( e) slIb d(ie) pritl(ie) id(lIs) f F I ebruar(ias), / intl(icliolle) 

prima. 

21. CI L X. I. 1340* = SALVI. STEFANI 1988, pp. 254-256 
= CORDA 1999, CAR063, pp. 95-96: Hic iacel m(emoriae) 

b( ollae) / POllpeitllllls q/Ili bixilallll[ is J / /ll/us) m( illIlS) XXVI 
reqllievil / iII pace VlllIlIl/llri. 

22. CIL X 7769 = CORDA 1999, CAR066, pp. 97-98: 
B(ollae) m(emoriae) Qllotlbu/deo qlli vi/Ii/xiI allll(is) p/(us) 
m(i)II(lIj)s L / requie viI iII pace ka/(elldis) A (lIgU)SI(is). / 

B(ollae) m(emoriae) Tec/a qui vixi! al/ll(is) p(lus) m(i)II(II)s 
LX / reqllievi(vi/! iII pace XIII ka(lelltlas la(llllarias). / (cro­
ce) (palma) (colomba). 

23. TARAMELLI 1931 = CORDA 1999, CAR079, pp. 107-

108: ------ / {/zic SilllS antiqllo re/qlliescit stemmate Tallrus / 
{il/llm virtlltesl semper ad astra ferelll / (---J primllm 
provillcia( m) cl a}epit. / Quievil iII pace prid[ ie ---?] / [--­
pi }elatis exemp/llm l'ixil1l1lllis (---l. 

24. TARAMELl.I 1924, pp. 113-114, n. 4 = CORDA 1999, 
CAR080, pp. 108-109: (croce) Hic iacet b(OIwe) m(emoriae) 

T/zed/ole, qlli bissit all/llis p/(IIS) m(i)II(IIS) XVII, re/quiebil iII 
pace / slI(b) d(ie) VII ka/elldas / Septemb(res), illd(icliolle) / 

seculld(a) (croce). 

25. TARAMELLI 1924, p. 113. n. 2 = CORDA 1999, CAR084. 
pp. 110-11 I: Hic iacel b( ollae) m( emoriae) Vita/is, [qui bis]/ 

sit allllis p/( u)s m(illu)s XVI/, quiel'{ it iII] / pace su( b) d( ie) VI 
id(lI)s lamlllria(s). / Hic iacel b(ollae) m(emoriae) Mu/sa qui 

bixit 1I111li{s p/IIJ/S milllls XLV, requie/bit ill pace s(ub) d(ie) 
VII i(dus)/ Apri/es ill{d(icliolle) .. }. 

26. TARAMELLI 1924.p. 114,n.6=CoRDA 1999,CAR089, 

p. 114: [--- Is episc( OpIlS) qu{---1/ ------? 

27. T ARAMELLI 1924, pp. 117-118, n. 24 = CORDA 1999, 

CAR091, p. 115: ------ / [--- li/ l'id{um'il= --- I / [---J ITfJuiebil 
ill pac{e ---J / (---Is IlIIlias, illdi<c>tiQ]lIe ---J / ------? 

28. MUREDDU, STEFANI 1984. p. 404. fig. 214 = CORDA 

1999. CAR093. p. 116: ------? / [--- sub diJe XIII [--- ? J. 

29. CIL X. I, 1413* =SALVI. STEFANI 1988, pp. 252-254 
= CORDA 1999. CAR095, pp. 117-118: Hic iacel b(ollae) 

m(emoriae) Viclor /(ancora) / qlli vixit 1I111lis p(/us) m(imls) / 

LXXV requiebil iII pace / sllb die III ka/(elldas) Maias. 

30. SALVI 1996, p. 225, n. 25 = CORDA 1999. CAR097, pp. 

118-119: ------ / {--- aJIlIl/{ os ---I in pace / [---JXIII / ------? 

31. SALVI 1996, p. 226. n. 27 = CORDA 1999, CARIOO. p. 
120: (croce greca) Hic iacel b(ollae) m(emoriae) +(---J / 
tl1l1lOS XX{---I / XVIII ka/(elldas) Dec(embris) (---l. / Hic 

iacet b(olllle) (m(emorille) ---J / qui \'ixi[I---J / quiel'il [iII 
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pace ---] / 1I( nnos?) XIV [--- I. 

32. TARAMELLI 1924. p. 115, n. 14 = CORDA 1999. 
CARI05, p. 123: (croce) In [---I/quid II[---J/sibiqu{e ---1/ 
(pesce). 

33. SALVI 1996, p. 221, n. 3 = CORDA 1999. CAR 107, p. 
124: {--- iJace{I---J / [--- v]ixi[I---J 

34. TARAMELLI 1924, pp. 115, n. 13 = CORDA 1999, 

CAR 109, p. 125: ------ / [--- I ES{---J / (---] pace d/( ie) ---? J 
/ {---]/II kll{lelltlas ---] / ------. 

35. TARAMELLI 1924, pp. 115, n. IO = CORDA 1999, 

CARI13, p. 127: ------ / {--- reqllliebit iII {pace ---1/ [---J 
lunias. 

36. SALVI 1996, p. 224, n. 17 = CORDA' 1999. CAR 114, p. 
127: ------ / req[lIievil---] / die VI[---]. 

37. TARAMELLI 1924, pp. 115, n. 15 = CORDA 1999, 
CAR 115, p. 128: ------? / {--- reqlliel'Jit in [pace ---J / {---JNIA 

[---J / ------? 

38. TARAMELLI 1924, pp. 115. n. 12 = CORDA 1999, 
CARII6, p. 128: ------/{---] reqllievit [---]. 

39.ILSard 84 = CORDA 1999, CARI20, pp. 129-130: --­
---I {---]AIM+{---J / [---J+EDV+{---J / [---]0 /ecl[or? ---J. 

40. SALVI 1996, pp. 221-222, n. 5 =CORDA 1999,CARI21, 
p. 130: ------/ [---]FE[---I / {---]ITI{---I / {---JASA[---J / {--­

JVASIA{---J / ------. 

41. SALVI 1996, p. 225, n. 23 = CORDA 1999, CAR 123, p. 
131: ------? / {---JIII{---J/SN{---J / ------? 

42. SALVI 1996, p. 222, n. 6 = CORDA 1999, CARI26. p. 
132: ------/ {---]+{---] / {---IODT{---I /(croce) / /zic iacetf[­

--J / ltIllle{---] / ------. 

43. SALVI 1996, p. 225, n. 23 = CORDA 1999. CARI28, p. 

133: ------? / {---JVSV{---J / (--- P ? Jace [---1/ ------? 

lnscriptiones falsae 

44. CIL X, I, 1100*: Hic iacet b(ollae) m(emoriae) 

Acasius / qui vixit allllis p/IIS milllls / VII requievil iII pace 

ka!( elldas) Sep/lembr( es) illdictioll( is) seplim( a)e / s( allctae) 

m( emoriae). 

45. CIL X. I. 1102*: Adolli(us) m(arl)'r) / Nupilla / 

m(arlyr) / hic SUI/(t). 

46. CIL X. I, 1105*: (croce) Hic iacel b(ollae) 

m(emorille) / Agata qu(a)e l'ixil / all(l/is) p/(us) mi(l/us) X 



reqllilebit ill pace s(lIb) 1l101l(as) IlIlias (hedera). 

47. C/L X. 1. 1109*: [Hic} iacet b(ollae) m(emoriae) 
Aial/[icl/Js I qlli bis( s)it pl(lIs) m(il/lIs)I [mmisJ XV reqlll iebit 
inJ pace I VII kal( elldas) [---Jbres. 

48. MUREDDU. SALVI. STEFANI 1988. p. 123. n. 5: (croce) 
[.JB s(anctae) m(emorille) Albcl1ll/s \'ix(it) cl1l(n)is p(/I/s) 
m(inlls) I XL ka(lelldas) III Febr(lIarias) r( eqllievit) in pace. 

49. MUREDDU. SALVI. STEFANI 1988. p. 123. n. 6: [---J 
A/exi(us) et Lilius [ __ o]. 

50. CIL X. 1. 1116*: B(ollae) m(emoriae) Allastasills 
[---J I [--- ill paJce die VII id(us) llobe[mbresJ I [---J I alllli 
XVllaetas [---J. 

51. MUREDDU. SALVI. STEFANI 1988. p. 123. n. 7: (corona 
con palme) I (croce) SAl/qui/a Il/Ilii XX ? I X v(ixit) all(ll)is 
XXXX. 

52. elL X. l. 1123*: --- I [---JS AI/re/[---J D[---J 
Nazar[iusJ I ---o 

53. CIL X. l. 1124*: Hic iacet b(ollae) m(emoriae) 
Aure/ius vix(it) al/(I/is) XL. I Hic iacet b(ollae) m(emoriae) 
Fe/inus vix(it) an(llis) I XXXVI depositi sub die kal(endas) 
Octobres (hedera). 

54. eILX. I. 1129*: B(onae) m(emoriae) Benedicta I 
d(e)p(osita) allll(o) a partu virginis I CCLlIII. 

55. CIL X. l. 1271 * = RUGGERI. SANNA 1996. pp. 93-94: 
B( ol/ae) m( emoriae) [B Jizacena [qll( a)e I vixit J al/I/[wn J /11111111. 

56. MUREDDU, SALVI. STEFANI 1988, p. 124. n. 9: I---J 
Blasi(us) et Laurus [ __ o]. 

57. elL X. 1. 1136*: Hic iacet b(OI/lle) m(emoriae) 
BOl/ifatia r(arissi11la) f(emina) qu(a)e I vixit al/I/is p/(us) 
m(il/lIs) XC requievit in pace I S/lb d(ie) XVIII ka/(elldas) 
Ill/(ias). 

58. C/L X. I, 1138*: Hic iac[et b(onae) m(emoriae) 
BoJllifacius qlli vilxit p/w; minus XL requiebit I iII pace X 
ka/elldas Nobenbres. I Hic iacet b(ollae) m(emoriae) 
Aemilianus qui vixit I allnis p/us mimls XV requiebit in palce 
pridie nOl/as Nobel1bres. I (croce) Hic iacet b( ol/ae) 
m( emoriae) Petrus TLL/( ---) qui bilxit anl1is p/IIS minlls LI 
requiebitlinpace subd(ie) kal(endas) Augus(tas). I Hic iacet 
b( onae) m( emoriae) Theodosia qu( a)e vilxit allflis plus minlls 
XLV requi/ebit il1 pace .mb VII idlls Aprilis. I Hic "iacet 
b(onae) m(emoriae) Pupaquius qui l'(i)ls(it) allllis p/(us) 
111 (i 11 1105) XLI reqlliebit in pace sulb d(ie) nOl1(a)s 
Feb(ruaria)s{s}. I Hic iacet b(onae) m(emoriae) Bonifacius 
qui bi/xit al1nis sex quiebit in pace s(ub) I d(ie) prid(ie) 
ka/( endas) Aug(lIstas). 
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59. CIL X. I. 1144*: (croce) lIic illCl'1l1 s(clIIclis)s(imi) 
BOIlifacius. I Clcllldius. Ur/JclIIIIs. jìdl'lis (sic) I l't b( lIl1t1c) 
m( cmoriae) Ur.mla. Tec/a. lulitl. I DOl1ata. b!stil1a. Claudil1a 
I et soc(io)r(lIm) (monogramma cristologico). 

(il. CIL X. 1. 1140*: (croce) lIic iaCl't Ib(lIl1ile)! 
m( emorille) I BOl1i }fcIlillls lJlli \'ilx}it I clI/}l1ils} pllll}s mil/lIs 
VII n'lju/ie\'Ìt i1l paCl' 1--- SCI' Jlcmh( n's) il/d( i)c( IÌlmis) /I I 
s( al1ctae) 11/( emoriae). 

61. CIL X. I. 1145*: I---JS BOl1Ì.\' I---J MI---} (croce) I 
1---J vixit 1--- il1} l'al ce ---}. 

62. CIL X. I. 1146*: (croce) lIic iaCl't b(OI/(1e) 
11I(emoriae) I BOl/is c/ui bixit I clI/l/is pl(us) 11I(il1115) XXXV I 
re?uiebit iII I pace. 

63. CIL X. I. 1147*: Illic iacet} b(lIl/al') 11I(c11lorioe) 
Bonlls arclhieJllpiscoplIs kar}a/(ilclIIIIS) qui bixit allllis II---} 
k(a/el/das) Martias il1d(iclùme) I('/"(Iia) cJec(imo). 

64. MUREDI>U. SALVI. STEFA:-:\ 1988. p. 124,11. lO: (croce) 
S(al/ctae) m(emoriae) BOI/(lIs) k(a/el1das) XII la(llllllrias) 
r(equievit) (iII) p(ace) (palma). 

65.CILX,I,1153*:/---}CISoratemporal---IIINa}udia 
q/lidem /ollNa I---} Illic iacet b( OIllle) m( cmoriac) Caslellal1a 
HOl/eslta I/ob(ilis) I/ata qual' l'Ìxit 1lI11/O.\" I XXX rel/llil'scC'! iII 
pace XII kal(endas) 1---], 

66. CILX. l. 1158*: (croce)(mollograllll11a cristologico) 
Hic iacet b(onae) l1l(emoriae) Chrislina qu(a)c I l'ixit clllllis 
XLI. l(croce)Hic iacet b(vl/ae) m(el1loriae) Elisabl't que \'i.\"il 
afl(l/)is XXX. I(monogramma cristologico)1 lIic iacet h( ol/C/l') 
m( emoriae) Catheril/a qu(a)e Il'ixit Clllflis p(lIlS) m(il/lls) XXII 
k(alen)d(as) lu/ii. 

67. CIL X. I. 1161 *: COIldilllr hoc tul1lulo COl/sla/llIi 
illnior aetas I mori/ms imiNl/l'm quel/l pia Ifamo dahat I l'ix 
modo sex lllstris octaVlI11l I coeperat ali n ili 11 I \'ita hrel'i.\" 
lonNas 1---J abet I I---}S corporis cxuhias al/il/l/---} I qui 
cllllcris SI ---J depositlls die I---} I ---o 

68. C/L X. I, 1162*: lIic iacet h(01we) m(el/loriae) 
C01lStal/li/is I qui hixit amlis XXXII rcqlliehlil il/ p(ace) 
C(h)r(isti). Illic iacl't b(onae) m(ell/oriae) Bil/dicius qui hil 
xit aflllis XXVII requiebit in I pace. I lIic iacet h(l/flae) 
m(el1loriae) Sof/ronia qlle bixir amlis LII re/quiebit iII pace 
dil' kal(el/das) Mart(ias). Illic iacl't h(onae) m(el/loriae) 
Urbana qu(a)l' bixlil 1l111lis XLV reqlliebil in pace die I VIII 
kal( elldas) lulias. 

69. MUREDDlJ, SALVI. STEFANI 1988. p. 124. Il. Il: 
Decenliae dulcissil1lae I infant(i) qual' \'(i)x(i)1 anllo I I 
m( ellsibus) X deposita XII kal( endas) Oct( obres). 

70. CIL X, I. 1168*: fllic iace}1 b(onae) m(emoriae) 



DomllllS / [---/ET[---/ qlli bixit / [---I reqlliebi[t iII/ / [pace 

--- / Decembris. 

71. C/L X, I, 1174*: (croce) 'EvOàoE KCl-CClKEt'tCll 
, m .. lO"apEI.. / çf)O"ouo"{l Èv XplO"'t<i> (croce) É'tT) 1t1..f)on I / 

UClO"OV 1tEV'tf)KOVtCX rENAMO / [---] TON KHAIKON X[---] 
/ [---È'tEI..] drtT)o"{l v [--- ]. 

72. C/L X, l, 1175*: (croce) Hiciacet b(ollae)m(emoriae) 

/ Elisells q(lIi) bix(it) / alll/(is) L/I/ qllie/bi[t/ iII pace. 

73. C/L X, l, 1176*: Hic iacet b(ollae) m(emoriae) / 

E/villIlS qlli vixit / [---/L qllievit iII pace / kal(elldas) AlIgllstas. 

74. C/L X. l, 1182*: (croce) Hic iacet b(ollae) 

m( emoriae) I Erclllial/lIs q(lIi) v(ixit) p(lIlS) / m(illlls) XIII et 

dies VII/ I [---I A(u)gu(s)t(as) i(lI) p(ace) p(osi)t(lIs). 

75. C/L X, l, 1184*: [Hic iacet b(ollae)/ m(emoriae) 

Espositlls / [---I I [v/is(sit) pl(lIs) m(illlls) XXXII/ / allllis. 

76. C/L X, l, 1189*: (croce) Hic est b(o/lae) m(emoriae) 

Eutimia VET I M q(lIae) v(ixit) all/lis p(lIlS) m(il/lIs) XX/ 

k( a/elldas) d(ie) VI/lllli( as) et h( olia e ) m( emoriae) SERA [ --- / 

v(ixit) all/llis LX el socio rum m(artyrum) ei/lIs q(lIi) iII d(omi)no 

m( o )r( Ìlllltllr). 

77. C/L X, l, 1190*: ElItimills I MAR(----) (hedera) 

ep(i)s(cop"s). 

78. C/L X, l, 1194*: (croce) Hic iacent s(ancIIIs) 

Fahricills ep(isco)p(lIs)lv(ixit) allllis pllls m(illlls) XL VIII I et 

s(a/lctlls) Vinditills martir ,'(ixit) pllls / m(illlls) LXVIIII et 

socio(rum) / (hedera) (monogramma cristologico) (hedera) I 
EMER(---) V(---). 

79. CIL X, l, 1197*: (croce) Hic iacel b(ol/ae) 

m(emoriae) I (croce) Felicia qll(a)e hixit /pllls m(i)II(lIs) 

all1lOrllm I VIIII reqlliebil i/l / pace nOIl(as) Fehruar(ias) 

(croce). 

80. C/L X, l, 1198*: (croce) Hic iacet / s( al/clae 

memoriae) Felicilllllls / l'p(isco)pIIS l'ixit p(lIlS) / m(il/lIs) 

LXXX. 

81. C/L X, l, 1199*: [Hic ia/cet b(ol/ae) m(emoriae) 

Felix [qlli/ v[ix(it)] I al/I/is pl[(IIS) m(i/llls)---/ qlliebit in I 

[pace s(lIb) d(ie)] III/decimo k[al(el/das)---]. I Hic iacet 

[b(ol/ae)j m(emoriae) Tertllllial/lls [---l / ---o 

82. C/L X, l, 1203*: [Hic iacet b(ollae)j m(emoriae) 

Felix/ [---e]p(i)s(cop"s) karalit[al/lIs] I [vixilal/(I/is)] pl(lIs) 

m(il/lIs) Xc. 

83. C/L X, l, 1205*: (palma) A [---I / D/SP[---] I 
CONTV[ ---] / misi [--- / I Felix [---] I PERSV [---] / qlle vixit 

all( Ilis)1 kal[ elldas ---]. 
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84. MUREDDU, SALVI, STEFANI 1988, p. 124, n. 12: (croce) 
B(ollae) m( emoriae) Felix v(ixit) a(lll/is) XL k(alelldis) Maii(s) 

r(equievit) iII pace et NOllea M[---]. 

85. MUREDDU, SALVI, STEFANI 1988, p. 124, n. 13: Epitafio 
di Festil/lIs non trascritto. 

86. MUREDDU, SALVI, STEFANI 1988, p. 124, n. 14:B(ollae) 

m( emoriae) Florentia Clllll I eillsfilii(s) Litills M I ka(lelldas) 

XV Fe(brllarias) r(equievit) iII p(ace) (due palme). 

87. C/L X, 1. 1214*: Hic iacet b(ollae) m(emoriae) Foi 

rlllllatlls qlli bixit / allllis pl(us) m(illlls) LXX re/qlliebit iII 

pace sub / dir e) V kal( elldas) Apri( les). 

88. C/L X, I, 1235*: Hic iacet b(ollae) m(emoriae) 

Gaelasills (sic) qlli vix/it (lImis p/(us) m(illlls) XVIII quiebit in 

l'alce depositlls slIb die XV/ kalelld/arum Septembrillm. I 

(colomba)1 Hic est b(ollae) m(emoriae) Filoqllirius qui Il'ixit 

allnos p/(IIS) m(illlls) L reqlliebitlin pace s(lIb) XLI/ k(a/endas) 

Septembres. 

89. C/L X, l, 1219*: (croce) Hic iacet (hedera) b(ollae) 

m(emoriae) (hedera) Gaud/iosa (hedera) r(arissima) f(emilla) 

(hedera) qllae l'ixit / (hedera) wuzis (hedera) pl(lIs) m(illlls) 

(hedera) LXXXV (hedera) I reqlliel'it iII pace (hedera) s(ub) d(ie) 

(hedera) VII / ka/( elldas (hedera) F eb( ruarias) (due hederae). 

90. C/LX, l, 1221 *: (alpha) (croce) (omega)I[B(ollae)] 

m( em)or(iae) Gerillus Ivixit allll(is)I [--- ]T10 sub [die ---/ iII 

1'[ ace / I ---o 

91. C/L X, 1. 1222*: [--- b(ol/ae)] m(emoriae) Gerillllsi 

[---l I III ka(lelldas) Nob(embres). 

92.MuREDDU,SALVI,STEFANI1988,p. 124,n. 15: (croce) 
B(ollae et) s(allctae) m(emoriae) HOl/oratlls k(alel/das) XII/ 

Ma(---) r(eqllievit) il/ pa(ce) (palma). 

93. C/LX, l, 1234*:/acet iII hoc tllmlliosal/(c)t(itat)e et 

s(pi)r(it)1I /acoblls presbyter I mart(yr) ob nomel/ et merita 

digl/lIs il/ ec/esia dei se(m)per / habitus vixit al/I/is plus 

m(illlls) LVII/ in pace depositllsl qllevit ab V id(lIs) /al/uarias. 

94. C/L X, l, 1242*: (palma e cuore) Hic b(ol/ae) 

m(emoriae) /el/acis / l'(ixit) anl/is p(lIlS) m(illlls) LlII. / Hic 

iacet b(ollae) m(emoriae) Fe/lix v(ixit) a(lIl1is) 1'(111.'1) m(illlls) 

LXXVI/II. I Hic est Dorothea / VETM l'(ixit) XXV et 

so(cio)r(1l11l). 

95.MuREDDU,SALVI,STEFANI1988,p.124,n.16:(croce) 
B(ollae) m(emoriae) /er(lIs) k(a/elldas) V Maii r(eqllievit) ill 

pa(ce) S (palma). 

96. C/L X, l, 1230*: B(ol1ae) m(emoriae) [lg/llatills 

Ilob[---] / [reqllievit] iII pace Dei pridie idlls I Apr(iles) 

solatills amicorllm. 



97. CIL X, 1, 1238*: (croce) Hic iace{lI}t b(o)lI(ae) 

m( emoriae) Ioamlia / qu[ ae J bixit p/IIS mÌlllls all/zlos sexllgima 

sex requie/bit iII pace slIb die k(a/elldas) Febru/arias 

indictiollis septime / tantUI1l (croce) (croce). 

. 98. CIL X, l, 1252*: Hic iacet bOIl(a)e mel1lor[iaeJ 

lobiana / quae vixit aml(is) p/(IIS) m(i)II(lIs) [---l reqlli/evit iII 

pace III ka/(elldis) Aprilis. / Hic iacet b(ollae) m(emoriae) 

Luxuria qu(a)e [vixitJ / amlis p/us mimis XXll[--- J / quiebit in 

pace sub [d(ie)J I XIII ka/(elldas) Augustas. 

99. CIL X, l, 1254*: B(ollae) m(emoriae) Iolzll1l11es qui 

vilx{x}it all(lI)is p/(us) m(illus) XXVI (hedera) I r(e)q(lIievit) 

iII pace lIollas / Octobres. 

100. CIL X, l, 1259*: (croce) Hic iacet b(ollae) 

m( emoriae) Ill/ianlls Iv(ir) r(arissil1lus) qui vixit amlis p/(us) 

m(illlls) XLV re/qllievit in pace sllb d(ie) XVI ka/(elldas) / 

lallllarias ind(ictiOllis) decimae. / (croce) Hic iacet bOllae 

memoria e I Preieticia allci/(l)a D( e)i qu( a)e I bissit p/us 

millus annis XIII / requiebit iII pace sllb d(ie) XV ka//(elldas) 

Septellb(res) illd(ictionis) secllnd(a)e (croce). 

101. CIL X, l, 1260*: M(emoriae) b(ollae) m(emoriae) 

s(anctae) (sic) lulills quie/[vit in pace ---l V ka/[elldartlm] I 

Augusti. 

102. CIL X, l, 1261 *: B(ollae) m(emoriae) llista qll(a)e 

vixlit allnis p/(IIS) m(imis) L re/qllievit in pace s(lIb) / d(ie) 

XVII k(alelldas) Nobemblres. 

103. CIL X, l, 1267*: Hic iacet b(ollae) m(emoriae) 

lustus / ep(iscoplIs) qlli v(ixit) a(nnis) p(lIlS) m(illlls) LVI. 

104. MUREDDU, SALVI, STEFANI 1988, p. 124, n. 19: 
(croce)S(anctae) m( emoriae) IlIstlls k(a/endas) II la(lIl1arias) 

r(equievit) (in) p(ace) (palma\; 

105. MUREDDU, SALVI, STEFANI 1988, p. 124, n. 20: 
B(ollae) l1I(emoriae) IlIstus (corona c palme). 

106. CIL X, l, 1272*: [Hic iacet] b[(onae) m(emoriae)} 

wctasills I M[---] q[ui vix(it)} all(lIis) [---J. 

107. ClL X, l, 1273*: (croce) Hic iacet b(ollae) 

m(emoriae)/ wverini ep(isco)p(i) v(ixit)lp(l/ls) m(illlls) XL 

et b( onae) [---] I Iul'elles cllm IIxor( e) I sila Mada/ella. 

108. CII. X, l, 1279*: B(ollae) m(emoriae) (palma) / 
Leolltius paiatilllls qui vix/it allllis p/( IIS) m( i )n( us) L depositus 

in/pace VIII kal(endas) Septem(bres) (hedera). 

109. CILX, 1,1283*: (croce)Hiciacetb(ollae)m(cmoriae) 

Lollgi/nlls v(ir) c(/arissimus) S( ---) qui bixit p/us / m iII IIS anllis 

X requie/bit in pace sub d(ie) IIlI i(dus) / Mai(as). 

110. ClL X, l, 1288*: [Hic iacet b(onae)} m(emoriae) 
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Lllcifer I prae(s)b(iter) 1l1111is Ip(/lIs) m(i1ll1S) (hedera) LV/ 

[reqllicvit iII paJa / sub (hedera) eiie XI ka/( l'lulas) / Octob( I"l's). 

111. MllREDDlT, SALVI, STEFANI 1988. p. 124. n. 21: 
B( OIwe) m( l'lI/oriae) LIICift'rlis . 

112. C/L X. l. 1294*: B(ollac) m(ell/orial') Lllcillll.\' qlli 

vixit allll( is) / p(lIlS) m( illIlS) LXXX rl'q( IIÌl','il) iII paC'(' 

ka/( clldas) / Dl'cembr( is), / B( OIUle) III ( emoriae) DOl/ata lJll( a k 
l'ix(it) I all(lI)is p/(IIS) m(illlls) LXX re(qlliebit) (hedera) iII 

pace VI i/ei(IIS) OClOb(ri.\') I Hic ioC('t b(OIwe) m( 1'I11o rial') Bo/ 
lIifatius qui bisxil all(lI)os p/Il.\' /1IIÌlIII.\' CfllilllJllagillla reqllie/ 

bit iII pace s(lIb) d(ie) S[---J id(u).\' Fe//mwrias. 

113. C/L X. I. 1295*: (croce) (hedera) (monogramma 
cristologico) (hedera) (monogramma cristologico) (hedera) / 
Hic iacel b(ollae) 1II(e1lloriae) L{/}I/cills ep(iscop)lIs ,'(ixit) / 

a(lIl1is) p(lIlS) m(illlls) LXIII. I Hic iacel M( ---) E/isl'lIs/v( ixil) 

a(mlis) p(lIlS) m(ill/ls) XL SSMM et .mciOrllll1. 

114. CIL X, l. 1296*: (croce) Hic iaC'l'lIt SS LI/isill.\' 

v(ixil) a(lIl1is) / p(lIlS) 1II(iIlIlS) XXV cl S Otimills v(ixit) / 

a(lIIlis) p(lus) m(ill/H) XXXV el FRA TRES / XV (monogram­
ma cristologico). 

115. MUREnDU. SALVI. STEFANI 1988, p. 124, n. 22: 
S( al/cae) m( emoriae) LlIIia( IIs) arcllidill!col/us cCc/l'sie call1li 

ritane /---]. 

116. C/L X, l, 1297* = MUREDDU. STEFANI 1984, pp. 
403-404: (croce) BOI/(a)e mem(oriae) / M Luxll/riJlls / 

reqllievil iII pace / (----J. 

117. MUREDDU, SALVI, STEFANI 1988, p. 123. n. l: (croce) 

Hic iacet h(ol/ae) m(emorial') Llt/xll/rills ---J pl(lls) m(il/lIs) 

LXX I quiebil iII pIace]. 

118. C/L X, l. 1302*: lIic iacet lIie b( OIwe) m(emoriae) 

/ Margarila qll(a)e l'ixil al/l/isp(/lIs) m(illlls) XXX el/h(OI111e)J 

m(emoriac) / Petmllia qU(lI)e v(ixil) ali/IIi.\' p(/Ils) 1I1(i1ll1.\') 

XVIII MAT /---J. 

119. CIL X, l, 1303*: (croce) Qui.\' iacel iII /Iwc fll/llll/O 

ego SIII1I / lJllislIllm lu Maria / capsa ohillis allll( () )r( UI1I) / 

XXXV qlliebit iII l'alce slIb d( ie) VI k( a)/( clldas) PC'lJr(llarias) 

/ ;,uJ(ictiol/is) sexte. 

120. CIL X. 1, 1304*: [llic iacetJ .w/atills amicortlm / 

[bol/ae memJoriae Maril/us /evita /Iqui \'ixilJ allI/i.\" pllls 

mil/lIs quin[--- J / idus /wlias. 

121. MURED[)U, SALVI, STEFANI 1988, p. 125, n. 23: SS 

Maril/lIs I et soci(i) M I k(a/elldas) V /al/(Ilarias). 

122. CII. X, l, 1306*: (Hic iacet b(ollae)J m(emorille) 

Martinus / [qlli l'ixil 1lI111is p/us mil/Ils ---J m(el/siIJ/ls) VII 

d(iebus) X//[---suJbdiacol/us lu/s1/ls. 



123. CIL X, I, 1312*: H;c ;acet Max;miana/Ilob(---) et 
RE q(uae) v;x;t annis/ XXV d(e)p(os;ta) XI kal(elldas) Ma;as. 
/ H;c pos;/ta est Max;m;alla CA(---) / q(uae) v;x;t ann;s XXII 
quievit / in pace d(ie) X kal(endas) lan(uarias). / B(onae) 
m(emor;ae) S;mplicia qu(a)e v;x;t anll/n;s pl(us) m(illlls) 
qU;llquag;nta quievit / ill pace s(ub) d(ie) 1111 {---l. 

124. CIL X, I, 1315*: (croce){----I bOIl(a)e memor;(ll)e 
Merco/r;us qu; v;x;t annis plus m;/Ilus quinque qu;ev;t ;n pa/ 
ce k( alendas) F ebruar;( llS) ;lId( ;ct;olle) dec( ima) terlt;a (cro­
ce) (hedera). 

125. CIL X, l, 1319*: ' Evl'>a.3e Ka:taKet'tat il 30ufo.ll 

'tOl> Seol> NllK01.'taç. 

126. MUREDDU, SALVI, STEFANI 1988, p. 123, n. 2: H;c 
{;acetl b(onae) m(emor;ae) Nereus q{lI; vix;t ---l. 

127. CIL X, I, 1322*: {---lAM{---l / {---IMVNTVRMEI 
{---1/ {---l mater Numallt;a m( emor;ae) / {---l mUlldus SE{-­
-1/ {--- ;alcet ;Il tumul{o---I / {---lIS ann;s V/{---l / {---las 
;Ild(ict;olle) {---l (palma) (croce). 

128. CIL X, I, 1324* = RUGGERI, SANNA 1996, pp. 80-89: 
{B(ollae) m( emor;ae)l Numida Cu;culita{llus---l /v;x;t allll;S 
LI m(ells;bus)V / qu;ev;t;1I pace. 

129. MUREDDU, SALVI, STEFANI 1988, p. 125, n. 25: 
(croce) (monogramma cristologico) (croce) B(ollae et) 
s( allctae) m( emor;ae) Olimp;( lI.'ì) k( alelldas) XV F eb( ruar;as) 
r( equievit) i1l pace (palma). 

130. CIL X, I, 1327*: B(onlle) m(emoriae) / (hedera) 
Optata qu(a)e vix/it all1lis XVIII dep(osita)/XIIII k(a)l( elldas) 
Sept( embres). 

131. CIL X, I, 1329*: Hic iacet b(OI111e) m(emoriae) 
Palomba q(uae) l'(ixit) a1l(1I)is XVlIIII et hic est D_elfillia 
soror sua v(ix;t) / wmis XIII socia eius Praxe!dia q(uae) 
v(ixit) wmis XX om1l/es v(irg;lles) m(emoriae) s(allctae). 
Allllquitilts v( ixit) / a1l11( is) L m( ellsiblls) [----] (hedera). 

132. MUREDDU, SALVI, STEFANI 1988, p. 125, n. 26: 
(croce) S(allctae) m(emor;ae) Paulill(us) k(alelldas) X 
Ill(lluarias) r(equievit) (ill) p(llce) (palma). 

133. CIL X, I, 1336*: Hic iacent S(llllcti)s(simae) 
m(emoriae) Petrus./ l'(ix;t) a(1IIlis) p(lus) m(illlls) LX et S 
Valer/ius et v(ixit) a(1IIlis) p(lus) m(illus) XL S Flu/vius v(;xit) 
a(1IIIis) XXI et S Eme!llcialla ,'(ixit) a(1I1Iis) p(llts) XII et / 
s(ocio)r(um) e;us (monogramma cristologico). 

134. CI L X, I, 1339*: (croce) Sepltlta est / ;11 hoc loco / 
be(1Ie) m( emoriae) Pia qu( a)e / bixit {----l qltiebi{t ---1/ {---]. 

135. MUREDDU, SALVI, STEFANI 1988, p. 125, n. 27: 
(croce) B(ollae) m(emoriae) Pi(lts) NN / (croce) B(ollae) 
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m(emoriae) Lil(ills) k(alendas) X la(nuarias) r(eqllievit) ill 
p(ace) (due hederae). 

136. CIL X, l, 1342*: (croce) B(onae) Ponlcianus 
m( emoriae). 

137. CIL X, l, 1340* = SALVI, STEFANI 1988, p. 254: Hic 
iacet m(emoriae) b(ollae) / Pompeialllls q/lli vixit all(1Iis) 
p(lus) m(illlls) XVI requievit iII pace /lIllalluarias. 

138. CIL X, I, 1350*: B(ollae) m(emoriae) Repa{ralta 
qu(a)e / v;xit allllis pl(us) / m(i)Il(us) LVI m{ells---l / 
Oct[oblr(e)s [---l. 

139. CIL X, I, 1368* = RUGGERI, SANNA 1999, pp. 412-
414: Fana coli terris lIec dum meruere lIegasti / qui moriens 
teneras cernit iam laetior auras / aecclesiae unde dolor talem 
quod perdidit ordo / cOllclttitis pietate gravis et mente belliglllts 
/ ac aeternos SatumillllS termillat a1l1lis. 

140. MUREDDU, SALVI, STEFANI 1988, p. 125, n. 28: Hic 
iacet s(an)c(ta)e recordationlis vir Seculld;nus epi(scopus) 
S(an)c{c}{ta)e!{t} ec(c)lesi(a)e qui vixit / {---l ac sociorum. 

141. CIL X, l, 1372*: A Ka't<X.KetT)'t<X.t Ot oouÀ.Ot 'tou 

SjeOU LÉPYOvaç SWIla.ç O<l>;OYKAL KHPINOYL [ ... ] TEAIOe 
IILAN 1lT)(VÒç) ayoucr'tou 'W3tK/'ttWVOç i?K'tllç (croce). 

142. CIL X, l, 1374*: Hic iacelll b(onae) m(emoriae) 
Severimls / ep(isco)pus q(ui) v(ixit) anllis p(lus) m(illus) XL / 
et Hilarius ep(isco)pus q(ui) v(ix;t) an(n)is/ LVlIllLlAETSEVI 
die 1/ Ocltobris. 

143. CIL X, I, 1375*: (croce) M(emo)r(iae) Severus 
ep(i)s(copus) Hl/XX quievit ill pace s(ub) [---l (croce) / 
lustinialli Aug( usti) illd[( ictione) ---l. 

144. CIL X, I, 1377* = RUGGERI, SANNA 1999, pp. 414-
415: Simpliciae magll/tllI retilleb/unt seCltla nO/nell / qua e 
festillatisfactorum sta/mille metis / bis dellis sextum cOlliunge! 
re coeperat a1l1wm [---1/ redderet Octobres animam moritura 
kalelldas. 

145. CIL X, l, 1387*: B(ollae) m(emoriae) St[elf[anusl 
qui vixit allll(is) plus m(i)ll(us) / XL req(uie)b(it) in pace. / 
B(ollae) m(emoriae) Deutra[---l qui / vix(it) allll(is) plus 
m(i)Il(us) L requi(e)b(it) ill pace. 

146. CIL X, I, 1393*: B(ollae) m(emoriae) Sulpitius qui 
bixit a1lllis / pl(us) m(illus) L requiebit iII pace kal(elldas) / 
Sept{ embres ---l. 

147. CIL X, l, 1399*: (croce) H;c iacet b(ollae) 
m(emoriae) Theodoru[s qui vixilt / wl1l(is) pl(us) m(inus) XI 
requievit [in pace .mbl d(ie) 1/1 n(o)lI(as) / Altg(ustas) 
ind(ictione) tert{ia decimaI. / (croce) Hic iacet b(ollae) 
m( emoriae) Theodosia qu(a)e l'ixit / an(lIis) p(lus) m(illlls) III 



requievit iII pace I sub die 1111 i(du)s Aug(ustas) il/d(ictiolle) 
XIII. (croce)Hic iacet b(onae) m(l'moriae) [QuaJdrageo5imal 
S (hedera) [qual' vixitJ llllllis p[(Iuo5) m(inus)---J rl'quil'bi[t 
illJ I [pa/ce o5(ub) d(ie) XV k(alelldao5) lI(ol'embreo5) 
indI (ictione )---]. 

148. CIL X, l, 1402*: (croce) Hic illCellt b(ollae) 
m( emoriae) Tiberiuo5 ep(io5co)p(uo5)lvixit anllis p(lIlS) m(illllo5) 
LX et Antollius I vixit p(lIlS) minlls LXXX et FelicÌtll/uo5 I 
abb(ao5) v(ixit) p(lllo5) m(inlls) LXXXI I (tre monogrammi 
cristologici) I (croce) a destris iacent Nitimills flde!lio5 plleroo5 
fratreo5 vixenmt I 1lI11lis VIIII ETSS PlIpaqllills v(ixit) I p(lIlS) 
m(inuo5) XXXVIIII et Animiata lI(ixit) a(nllis) I XXXIIII (mo­
nogramma cristologico). 

149.CILX, l, l405*:S(anctae) Veientillllo5m(emoriae). 

l50.CILX,1, 1410*: (croce)B(onae)m(emoriae) Victor 
q(lIi) vixit I allnis LXX requiebit I [in pace ---l Dec(em)b(res) 
(hedera). 

151. MUREDDU, SALVI, STEFANI 1988, p. 125, n. 29: 
(croce) (monogramma cristologico) (croce) I (croce) Hic 
iacet b(onae) m(emoriae) Victor qlli I vixit an(n)is LV 
k(alelldas) V IlIlIii. 

152. C/L X, l, 1414*: (croce) Hic iacent b(onae) 
m(e1lloriae) Vie/t/wria (sic) v(ixit) 1lI11lis XII et I Eliseta 
[b(onae)J m( emoriae) v(ixit) a1ll1io5 I VI sorores [---JCCL. 

153. CIL X, l, 1220*: Hic iacet b(onae) m(emoriae) 
genitor Villdi/ci qui vixit anllio5 pl(us) m(illllo5) XLI I 
m(e)n(sibus) XI quiebit in pace p(ridie) k(a)l(ellda)o5 
Sept(embre)s. I Hic iacet b(onae) m(emoriae) Alexandria 
qu(a)e vix/it annis pl(lIo5) m(inllo5) XXII m(e)lI(05e) I quie/bit iII 
pace d( ie) III id( 1105) febr( lIariao5). I B( onae) m( emoriae) AmicllJ 
qui vixit allnio5 plluo5 minllo5 XLVII quiebit in palce d(ie) 
k(a)l(endao5) IWl1l(ias) (sic). I Hic illcet b(onae) m(emoriae) 
Satumilla quae Ivixit annio5 pl(uo5) m(ùllIo5) XXVII m( e)n(sibllo5) 
VII/I Id(ieblls) XX quiebit in pace d(ie)XV kal(endao5) lun(iao5). 
I Hic iacet b(onae) m(emoriae) Allrelianus qlli vi/xit anllio5 
pl(lIo5) m(inllo5) L reqlliebit in palce d(ie) V kal(endao5) 
lallllari( ao5). I B( ollae) m( emoriae) Dominica bixit annis pl( 1105) 
m(illllo5) I XX reqllieb(it) iII pace d(ie) pr(idie) id(uo5) 
A(II)g(lIo5tas). I Hic iacet b(onae) m(emoriae) Savina qll(a)e 
bixit I 1lI11lio5 pl(uo5) m(inuo5) XXXV requiebit I in pace d(ie) V 
id(uo5) April(es). I Hic iacet b(onae) m(emoriae) Aemilianllo5 
qui/vixit annio5 pl(uo5) m(i)n(lls) XXIII requilebit iII pace d(ie) 
V k(alelldas) luliao5 ind(ictione) lo5exta. I (croce) Hic iacet 
b(ollae) m(emoriae) Satllmina qll(a)e I bixit annis XXXII 
requi/ebit iII pace s(lIb) d(ie) XVII k(alelldas) lanlllarias 
ind(ictione) IIndecima. 

154. CIL X, l, 1418*: [HJic iacet b(onae) m(emoriae) 
Viv/ianlls [a Jrc/liep( iscopllo5). 

155. CILX, 1, 1148*: [---J brasei balsamafimditl[---J 
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referret odor I [---J mlllllill m('lIte dolort's / /--- JS appetiI 
lacllrimas I [---J fovit (palma). 

156. CIL X, 1, 1436*: [---J mllr(tyr) et / ep(i)s(col'lIs) 

/---J (palma). 

157. CIL X. l, 1437*:[---JN prells(us)/s(II)bd(ie) Xllll 
I r( equiel'ir) [iII p/tic/e J I k(lllelldlls) 1(III1)iao5 / EONTI. 

158. CIL X. I. 1445*: (croce) [---J requievit iII pace / 
o5(lIb) d(ie) XI klll(elldllo5) Martiao5 (croce) I (hedera) 
ind(ictiollis) decimae. 

NORA: SANTUARIO DI SANT'EFISIO 

159. MUREDDU. STEFANI 1984. p. 405 = SOTGIU 1988. B 
107 = CORDA 1999. NOROOl. p. 162: B(onae) m(emoriae) 
Fortulla quli vix{o5}it 1lI11lio5 I pl(lIs) l1l(inlls) XL. qUÌl'vil / iII 
pace o5u(b) d(ie) 1111 kal(elldao5) I Aug(ustas). 

160. CIL X 7550 = CORDA 1999. NOR002. pp. 162-163: 
(croce monogrammatica) LlIcifer (croce monogrammatica) / 
die 1111 kalenldao5 Decem/breo5 ques/cet in pace / (croce 
monogrammatica). 

161. CILX 7551 = CORDA 1999. NOR003. p. 163: BOllO 
et ill(ll)oc[eJllli io5lpirito Respecti qui \'ilxit all(lIl1m) Il1le(llSes) 
1111. Rogatuo5 I lector fllio piissimo/fecit iII XP(ist)o lIi( e )s(u). 

162. MUREDDU. STEFANI 1984. p. 405 = CORDA 1999. 
NOR004. pp. 163-164: ------ I /---J allllis pl(lIs) l1l(illllS) L 
rec( essir) I /--- J iII pace quiebit I /---} vixit anllis p(lus) 
m( illllS) I [--- / ill pace quiebit. 

163. Inedito (Museo Archeologico Nazionale di Caglia­
ri, inv. 41436: iscrizione di lollal/lI/esJ o lo/wllll/a/ (non 
rintracciata). 

lllscriptiollesfaisae 

164. ClL X, I. 1119*: (croce) Hic iacel b(ollae) 
m(emoriae) Anlistia / Caliope v(ixit) annis p(/us) XIII me! 
ns(ibllS) VIII l'I Antistills ResllIlllIs dlllcissimae v(i)xit allllis / 
pl(us) millus XL requiebit in / pace die V lunii. 

165. CIL X. 1. 1270*: Hic iacet S lustllS l'ix(il) / llllllis 
XXX et B Nicolaus /--- J / (monogramma cristologico). 

166. ClL X, I, 1337*: /I/ic iacet/ bene [memoriJae / 
Philippus [---J ELLA. 

167. CIL X. I. 1400* (Colllra MUREDDu. SALVI. STEFANI 



1988. p. 123. dove si attribuisce l'iscrizione a Carales): (croce) 
Evihioe K(x:tnKet:ta.t il / oouÀ.T'\ 'tou [0eou o l e<><!>tÀ. [n l / [--- l. 

168. CIL X. l, 1407*: Hic iacent b(ol/ae) m(emoriae) 
Veri ... ilmus ep(iscop)us u(ixit) alli/i ... p(us) m(imls) LX I et 
b( ol/ae) m( emoriae) Apolinarius u(ixit) a(llnis) I XL. 

169. C/L X. l, 1408*: [Hic iacent b(onae) m(emoriae)] 
Vicenda v(ixit) Iplllls mimls anlnis XVIIII K(alelulas) I die 1-
--I b( onae) m( emoriae) Vitallis [---I (monogramma 
cristologico ). 

SULCI: SANTUARIO DI SANT'ANTIOCO 

170. TARAMELLI 1908, p. 154 = CORDA 1999. SUL004. 
pp. 186-187: [In pacle vibas. 

171. TARAMELLI 1908, p. 154 = CORDA 1999, SUL005. 
p. 187: Vi vas iII deo[---l. 

FORUM TRAIANI: SANTUARIO DI SAN LUSSORIO 

172. C/L X 7866 = CORDA 1999. FfROOl, p. 151: (cro­
ce) I B(onae) m(emoriae) II/genlla I vix(it) al/(nis) XLIII I 
q(uie~'it) ill pac(e) d(ie) I XVI k(alelulas) Mart(ias) I(croce). 

173. ZUCCA 1988. pp. 32-34. n. 5 = CORDA 1999. FfR 
002. pp. 151-152: Hic iacet b( ol/ae) m( emoriae) IllIlial/a qlli 
I bixit allI/i!> Ip(lll)s m(il/lIs) XLV: r( e)q(lI)i( evit) il/ p(a)c( e) / 
id(lIs) lal/llarias. 

174. ZUCCA 1988. pp. 35-36. n. 6 = CORDA 1999. FfR 
004. p. 153: lHic ia}cet b(onae) m(emoriae) Micc{inal I 
[qllae vlixit 1l1l1lis p(lIlS) [m(illlls) ---l I [---l qllie[vilt in 
p/lace --- ll1lnils / _______ . 

175. ZUCCA 1988, pp. 36-38, n. 7 = CORDA 1999. FfR 
005. pp. 153-154: [--- ? l B( onae) m( emoriae) Petri qlli bix(i)t 
pllls / [millllls [al/lnis XXI/. recellssilt in p[alce sllb die / 
[---]/ nonas No(vem)bres. 

176. ZUCCA 1988. pp. 26-29. n. 2 = CORDA 1999. FfR 
006. p. 154: D( e )1'( ositio) s( anctae) m( emoriae) Stefani 
ep(iscopi) / lJlIi l'ixit ann(is) XLVI/ qllievit in pace / 1/1/ 

kal(elldas) Mart(ias). 

177. GASPERINI 1992. pp. 313-316 = CORDA 1999. FfR 
007. pp. 154-155: S(an)c(lll)e m(emoriae) Victor / 
ep(is)c(op"s) q(lIie)b(it) in p(a)c(e)/s(/lb) d(ie) V kal(elldas) 
Octobr( es) / vixit in p(ace) ll1l1/(os) /p(lIlS) m(inlls) LXX. 
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178. SOTGIU 1999. pp. 463-464. n. l: B( OIwe) m( emoriae) 
S[---1/ ep(i)s( COpllS). b[ixit / all/(Ilt/Os Xl---I. 

179. ZUCCA 1999b. p. 521. nota 28 = CORDA 1999, FfR 
008. p. 155: B(ol/ae) m(emoriae) FI(avills) Ro/gatiatllls vilxit 
allI/is Lli. dies I XV. recessit XV / kal( el/das) Dec( embres). 

TURRIS LIBISONIS: SANTUARIO DEI SANTI 
GA VINO, PROTO E GIANUARIO 

180. MAETZKE 1966b = CORDA 1999, TUR003, pp. 196-
197: Dom(ino) patri merentiss(imo) / Diol/isio qui vixit al/nis 
LV / m(ensibus) 1/ d(ieblls) X Es)'chius et Val[elrila fili 
carissimi fecenmt. 

181. MAETZKE 1966b = CORDA 1999. TUROIO. p. 205: 
D( o )m( il/ae) sua e conillgi bon( a)e / femin( a)e Septimiae MlIsae 
/ qu(a)e vixit alm(is) XXXXVI/ me(l/siblls) / V di(ebus) XV 
refrigeres in / nomen XPI( sti) ili pace I (palma). 

OLBIA: SANTUARIO DI SAN SIMPLICIO 

182.CILX 1125* =DADEA 1996 = CORDA 1999.0LB002. 
pp. 168-169: [B(onae) M(emoriae)] (palma). / [AlIrelia ? 
Flloremia dllicis nata / ltotius almoris paremiblls cito I 
[erepta merlila dicifamula Dei / [recessit iln pace anl/or(um) 
II/Im(ensibus) 1/1/ ld(ieblls) VI eiusl amori pii parel/tes / 
[---felcenl1ll (croce monogrammatica) (colomba). 

183. C1L X 7995 =GAsPERINI 1996, pp. 311-316: Valeriae 
Nispenini coiulgi bene merellli dolcisimle m(emorie) maritus 
Priblltio et filills piemissimus Bllieimillus, (palma), maritus 
IIxo/ri, filills malri fecenmt. / Bixcil ll1l1/is LV; doillil dies 
XI/I. 

184. C/L X 7995 = CORDA 1999. OLB003. pp. 169-171: 
B( ollae) m( emoriae). / Digno Iwc merito dul/cissimo Seculldo 
mllg/I/(a)e illlegrilalis viro bolno palri orfanorl/m / il/Opll11l 
refugium perelgrinorl/m falllor reli/giosissimus adquae / 
exercilalissimus toti/lIs sillceritatis discilplil/(ae) qui bixit 
ll1l1/is p(lIlS) m(inlls) LYX. / HlIic merito Paulilla lcdor se et 
lallllarills fili/lIs bel/e meremi fecerllnt / in pace. 

185. CIL X 7990 = MASTINO 1996. p. 81, n. 50: Valeria 
vidlla / cl/1IlIV liberis / dulcisimo A1lIonino / innocenti Allr( elio) 
viro / SIIO patriae belle merel/ti / qui bixil L ll1l1/is (protome 
mulieris et quattuor filiorum). 

186. TAMPONI 1895. p. 57 = MASTINO 1996. p. 81, n. 5: 
[---los I/[------slpiritus [---]. 



ABBREVIAZIONI BIBLIOGRAFICHE 



Per"i periodici si usano, per quanto possibile, le abbreviazioni dell 'A rchiiologische Bibliographie. 



AA.VV. 1898 AA.VV., De Ma{:llo legelldarioAlistriaco, in 
AnalBolland, XVII, 1898. pp. 24-96. 

AA.VV. 1987 ·AA.VV., TlIrris Libiso1/is. lA 1/ecropoli me­
ridiollale o di San Gavi1/o. Illten'ellti di sca­
vo 1979-1980 = Quaderni della Soprinten­
denza ai Beni Archeologici per le province 
di Sassari e Nuoro, 16, Sassari 1987. 

AA.VV. in c.s. AA.VV., Uria garganica, Galatina, in corso 
di stampa. 

AE AI11/ée Epigraphiqlle. 

AGRAIN 1953 R. AGRAIN, L 'hagiographie, ses sources, ses 
métl/Odes, S01/ histoire, Paris 1953. 

ALLARD 
1900-1910 

AMORE 1963 

AMORE 1968 

ANGIOLILLO 
1981 

ARCA 1598 

ARTIZZU 1972 

ARTIZZU 1996 

ASS 

BASOLI 1990 

P. ALLARD, Histoire des persécutions. I-IV, 
Paris 1900-1910. 

A AMORE, s.v. Cipriano, Giustina e 
Teoctisto, santi martiri, in Bibliotheca 
Sanctorum, III, Roma 1963, colI. 1281-1285. 

A. AMORE, s.v: Satllmino, santo, martire di 
Cagliari, in Bibliotheca Sanctorum. XI, 
Roma 1968, col. 671. 

S. ANGIOLILLO, Mosaici antichi in Italia. 
Sardin;a, Roma 1981. 

I. ARCA, De Sanctis Sardiniae libri tres. Ca­
gliari 1598. 

F. ARTlzzu, Tre note di topografia storica, in 
AA.VV .• Medioevo, Età Moderna, Cagliari 
1972, pp. 37-47. 

G. ARTlzzu, La Sardegna e la politica reli­
giosa dei re Vandali, in StSard, XXX [ 1992-
93] , 1996, pp. 497-512. 

Acta Sanctorum. 

P. BASOLI, Le figure fittili di Olbia. Notizia 
preliminare, in L'Africa Romana. Atti del 
VII convegno di studio (Nuoro 15-17 di­
cembre 1989), a cura di A. MASTINO, Sassari 
1990, pp. 669-671. 

BELLIENI 1973 C BELLIENI, lA Sarde{:1/a e i Sardi ne/la 
civiltà dell'alto medioevo, Cagliari 1973. 

BELLUCCI 1958 A. BELLUCCI, I martiri cristiani 'dall1nati ad 

223 

meta/la' ne/la Spaglla l' Ile/la Sarde·glla. in 
Asprenas, V, I. 1958. pp. 25-46; V. 2. 1958. 
pp. 125-155. 

BELLUCCI 1959 A. BELLUCCI. I 11Iortiri cristiani 'dClll/llllti ad 
11Ietalla' Ile/la Spaglla l' lIeTla Sardeglla. in 
Asprenas. VI. 2. 1959. pp. 152-188. 

BESTA 
1908-1909 

BHL 

E. BESTA, La Sarde{:lIa medie\'alt'. Palermo 
1908 (1)-1909 (II). 

Bibliotheca Hagiographica Lmilla (lIltiljuae 
et Il/ediae aetatis. ediderunt Socii Bollan­
diani, Bruxellis 1900-1901 ;Supplel1lellti edi­
tio altera auctior. Bruxellis 191 I. 

BHL Novul1l Bibliotheca lIagiographica Latilla amiquae 
supple11lellt/l11l et Mediae aetatis. Novum .mpp/cmellt/lll/, cd. 

H. FROS, Bruxelles 1986. 

BIMA 1845 L. BIMA P .• Serie cronolo{:ica degli arcive­
scovi e dei vescovi del Regllo di Sardegna, 
Asti 1845. 

BOESCII GAYANO S. BOESCII GAYANO (cd.). Agiografta al/(ulle-
1978 diemle, Bologna 1978. 

BONELLO LAI 
1984 

BONELLO LAI 
1988 

BONELLO LAI 
1991 

BONFANT 1635 

BONINU 1984 

M. BONELLO LAI. Le raccolle l'pigrc~fìch(' del 
'600 e '700 in Sardegna, in ArIe e cullura 
del '600 e '700 in Sardeglla. Atti del Conve­
gno (Cagliari 2-5 maggio 1983). Napoli 1984. 
pp. 397-406. 

M. BONELLO LAI. Le iscrizioni rim'enuie 1Ie1-
la cripla, in AA.VV .• DOII/us l'I Carcer Sallctal' 
Rest;llItae. Storia di 1111 salltuario rupestre a 
Ca{:liari. Cagliari 1988. pp. 91-106. 

M. BONELLO LAI. Una Abbatissa Monasterii 
Sancti Laurenti iII una IIUOWl iscriziolle 
paleocrisliana velllita alla luce Cl Cagliari. in 
L'Africa romana. Atti dell'VIII Convegno di 
studio (Cagliari 14-16 dicembre 1990), a cura 
di A. MASTINO, Sassari 1991, pp. 1031-1061. 

D. BONFANT, TriulI/pho de los Santo.\· desta 
isla de Cerdeiia. Caller 1635. 

A BONIN\). NOIe sull'impianto urbanistico 
di Turris Libisollis. Le testimonianze 
I11mlllmelllali, in BONINU. LE GLAY. MASTINO 
1984. pp. 11-36. 



BONINU 1986 A. BONINU, Turris Libisonis. La città roma­
na, in Il Museo Sanna in Sassari, Cinisello 
Balsamo 1986, pp. 253-262. 

BONINU, LJ;i.GIAY, A. BONINU, M. LEGLAY, A. MASTINO, Turris 

MASTINO 1984 Libisonis Colonia lulia, Sassari 1984. 

BONU 1959 R. BONU, Serie cronologica degli arcivesco­
vi di Oristano, Sassari 1959. 

BONU 1964a 

BONU 1964b 

BONU 1969 

BONU 1972 

R. BONU, S.V. Efisio, santo, martire a Ca­
gliari. Iconografia, in Bibliotheca Sancto­
rum, IV, Roma 1964, coli. 940-943. 

R. BONU, S. v. Gabino e Crispulo, santi, mar­
tiri a Porto Torres, in Bibliotheca Sanctorum, 
V, Roma 1964, coli. 1325-1326. 

R. BONU, E a {lirdi Sardigna, Cagliari 1969. 

R. BONU, Il centro di S. Giusta in Sardegna, 
Cagliari 1972. 

BOSCOLO 1958 A. BOSCOLO, L'Abbazia di San Vittore, Pisa 
e la Sardegna, Padova 1958. 

BURGARELLA F. BURGARELLA, Le terre bizantine (Calabria, 
1989 Basilicata e Puglia), in Storia del Mezzo­

giorno, a cura di G. GALASSO e R. ROI\1Eo, II, 
2, Napoli 1989, pp. 413-517. 

BURCIII 1964 P. BURCIII, s.V. Efisio, santo, martire a Ca­
gliari, in Bibliothcca Sanctorum, IV, Roma 
1964, colI. 939-940. 

CAGNAT 1914 R. CAGNAT, Cours d'épigraphie latine, Paris 
1914. 

CAILLET 1996 l.-P. CAILLET, La trallSfomllltion en église 
d'édifices pllblics et de temples lÌ la fin de 
/'Alltiqllité, in ù, fin de la cité antique et le 
début de la cité médiémle, études réunics par 
C. LEPELLEY = Mllnera. Studi storici sulla 
Tarda Antichità, 8, Bari 1996, pp. 191-211. 

CANTARFllI 1964 L. CANTARELLI, ù, diocesi itlllicill1111 da Dio­
cleziano alla fine dell'impero occidentale, 
ristampa anastatica, Roma 1964. 

CANTINO G. CANTINO W ATAGHIN, ... Ut hacc aedcs Chri-
W ATAGIIIN sto Domino in ecc\esiam consecretur.ll rillso 
1999 cristiano di edifici alltichi tra tarda antichi­

tà e alro medioem, in Ideologie e pratiche 
del reimpiego neU'alto medioe\'O. Atti dclla 
XLVI Settimana CISAM (Spoleto 16-21 
aprile 1998), Spolcto 1999, pp. 672-749. 

CARAFFA 1968 F. CARAFFA, s. v. Simplicio, vescm'o di F ausia­
Illl, sallto, martire, in Bibliotheca Sanctorum, 
XI, Roma 1968, col. 1199. 

CARCASSONA 
1756 

A. CARCASSONA CAO SANJUST, Brevis relario 
vitae et miraclllorum Sanctarum Virginllm 

224 

et Martyrum lustae, lustinae et Henedinae 
Regni Sardiniae sanctarum, precipuarum 
Patronarum totius Arboritanae Provinciae, 
Neapoli 1756. 

CARMONA 1631 F. CARMONA, Alabanças de los Santos de 
Serdn/a compuestas y ofrecidas y honra y 
gloria de Dios y de SIIS santos {li/O i 63 i, 
manoscritto cartaceo, cc. 171, Cagliari, Bi­
blioteca Universitaria. 

CASALIS 1833-56 G. CASALIS, Dizionario geografico, storico, 
statistico, commerciale degli Stati di S. M. il 
Re di Sardegna, Torino 1833-56. 

CAU 1979 

CAuI982 

CAU 1990 

li CAU, Flllgenzio e la cultura scritta in 
Sardegna agli inizi del Vi secolo, in Sanda­
Iion, 2,1979, pp. 221-229. 

E. CAU, Oralità e scrittura nel Medioevo, in 
AA.Vv., La Sardegna, a cura di M. BRIGAGLIA, 
I, Arte e letteratura, Cagliari 1982, pp. 5-10. 

E. CAU, Pavia e la Sardegna. Suggestioni di 
1111 legame, in Giornata d'incolltro tra le 
Università di Sassari e Pavia (Sassari IO 
giugno 1990), Sassari 1990. 

CECCIIELLI 1939 C. CECCHELLI, Tre deportati in Sardegna: Cal­
listo, Ponziano e Ippolito, in AA.VV., Sarde­
gna romana, II, Roma 1939, pp. 55-85. 

CERES A 1990 

CEZARD 1911 

CIIASTAGNOL 
1989 

CIIASTAGNOL 
1993 

M. CERESA, La Sardegna nei manoscritti della 
Biblioteca Apostolica Vaticana = Fonti e 
testimonianze storiche, l, Cagliari 1990. 

L. CEZARD, Histoire juridìque des persécu­
tions colltre les Chrétiens, de Neron à Septi­
me-Sé\'ère (64 à 202), Paris 1911. 

A. CIIASTAGNOL, Le formulaire de l'épigra­
phie latine officieUe dans l'antiquité tardive, 
in La terza età deU'epigrafia. Atti del Collo­
quio AIEGL - Borghesi 86 (Bologna ottobre 
1986), a cura di A. DONATI, Faenza 1989, pp. 
11-64. 

A. CIIASTAGNOL, L'accentrarsi del sistema: 
la tetrarchia e Costantino, in AA.VV., Storia 
di Roma, 3. L'Età tardo antica, I. Crisi e 
trasformazioni, a cura di A. MmlIGLIANO € 

A. SCHIAVONE, Torino 1993, pp. 193-222. 

CHEVALIER 1920 U. CHEVALIER, Repertorillm hymnologicum. 

CIL 

CINESU 1983 

Catalogue des cllllllts, "y",nes, proses, sé­
quences, tropes en usage dans l'Église lati­
ne depllis les origines jllsqll'à llOS jours. 
buiex, VI, Bruxelles 1920. 

Corpus Inscriptionum Latinarum. 

L. CINESU, La passione di S. Antioco Marti­
re, Iglesias 1983. 



CONTI 1975 

CORDA 1999 

P. M. Cmm, L'Italia bbmtina nel/a "Deseri­
ptio orbis Romani" di Giorgio Ciprio, La 
Spezia 1975 (estr. da Memorie dell' Accade­
mia Lunigianense di Scienze G. Cappellini, 
40,1970). 

A. M. CORDA, Le iscri~ioni cristiane del/a 
Sardegna allleriori al VII secolo, Città del 
Vaticano 1999. 

CORONEO 1989a R CORONEO, Frammellli scultorei dal VI 
all'XI secolo, in PORRU, SERRA, CORONEO 
1989, pp. 121-196. 

CORONEO 1989b R. CORONEO, Sul/'icOllOgrafla di alcune scultu­
re sulcitane altomedievali, in rela~ione 

al/'epigrafe greca di Salll'Alllioco, in Archi­
vio Storico Sardo, XXXVI, 1989, pp. 91-104. 

CORONEO 1991 R. CORONEO, Le epigraflmedioelleniche e la 
committenza dei primi gilldici di Cagliari, in 
Quaderni Bolotanesi, XVII, 1991, pp. 321-332. 

CORONEO 1993 R CORONEO, Architettura romanica dal/a 
metà del Mille al primo '300, Nuoro 1993. 

CORONEO 1999 R. CORONEO, San Gavillo di Porto Torres: 
recellli stlldi e IlIlOve acqllisi~iolli, in StSard, 
XXXI [1994-1998]. 1999, pp. 369-398. 

CORONEO 2000 R. CORONEO, Scullllra medio!Jizalllilla in Sar­
deglla, Nuoro 2000. 

CURTI 1981 

DA CL 

DA DEA 1995 

C. CURTI. La "vita" di Sali Senzio di Blera, 
in AA.Vv .• Atti del con veglio "Il paleocri­
stia1lo in Tuscia" = Biblioteca di studi viter­
besi - V. Viterbo 1981, pp. 23-42. 

Dictio1lllaire d'Archeologie Chrétiellne et de 
Liturgie. Paris 1907-1951. 

M. DADEA. Sull'effettiva c01lsisten~a dell'in­
castel/amento giustinianeo di Forum Traiani, 
in QuadACagl, 11 [1994], 1995, pp. 273-283. 

DADEA 1996 M. DADEA. "Sancta F10rentia in Terra Nova". 
Autenticità dell'iscrizione CIL X, l, 1125*, 
in Da Olbìa a Olbia. Atti del Convegno 
Internazionale di Studi (Olbia 12-14 maggio 
1994). I, Sassari 1996, pp. 505-520. 

DA DEA 1999a M. DADEA, Le iscrizioni della cripta di Santa 
Restituta a Cagliari (scavi 1607-1614), in 
La Sardegna paleocristiana tra Eusebio e 
Gregorio MagliO. Atti del Convegno Nazio­
nale di studi (Cagliari 10- 12 ottobre 1996), 
Cagliari 1999, pp. 81-136. 

DADEA 1999b M. DADEA, Antiche iscrizioni riscoperte lIel­
la cattedrale di Cagliari. Alltellticità di C1L 
X. I, 1161*-1162*, in StSard, [1994-1998], 
1999, pp. 279-327. 

225 

DADEA, MEREU, M. DADEA, S. MEREU, M. A. SERRA, Chic'se e 

SERRA 2000 arte sacra iII Sardegna. Archidiocesi di Ca­
gliari. tomo I, Cagliari 2000. 

DAY 1976 1. DAY. Villaggi abballdollari e tradi-:.iolle 
orah': il caso sardo. in AMediev. III. 1976. 
pp. 203-239. 

DE FELICE 1964 E. DE FELICE. Le coste della Sardegna, Ca­
gliari 1964. 

DE GAIFFIER 
1957 

DE GAII+IER 
1960 

DE GAIFFIER 
1965 

DE GAIFFIER 
1975 

B. DE GAIFFIER. l'alatills et elll/lll//Il'S dlll/s 
qlle/qlles docllmellfs Illlgiographiqlles, in 
AnalBoIland. LXXV. 1957. pp. 17-46. 

B. DE GAIFFlER, La l'assiOli de Sa iII t Gm'ill 
Martyr de Sardaiglle, in AnalBolland, 
LXXVIII, 1960, pp. 309-327. 

B. DE GAIFFIER, Dell.'( l'assiO/llIirt,s de Mori­
mondo cOllser·\'és ali Sémillaire de Come, in 
AnalBoIland, LXXXIII. 1965, pp. 143-156. 

B. DE GAIFFIER. Les !Jollll1ldistl'Sl'.\" l't les légl'lI­
dl's Illlgiographiqlll's, in AA.Vv., Clll\sical't 
Iberica, Worcester 1975, pp. 261-271. 

DEGRASSI 1963 A. DEGRAssl, IlIscriptùJIll's Italial'. XIII. Fa­
sti et Elogia, fase. II. Fasti alllli Nllmalli l't 
IlIlialli, Roma 1963. 

DE KISCII 1980 Y. DE KISCII, Informlltions archéologiqlll's, 
in Gallia, 38, 1980. 

DELEIIAYE 1909 H. DELEIIAYE, Les légendes grl'cqlll'S des 
saillls militaires, Paris 1909. 

DELEIIAYE 1921 H. DEI.EIIAYE, Les l'assiolls des martyres et 
les gellres fi((éraires, Bruxelles 1921. 

DELEIIA 'l'E 1933 H DELl'ilA 'l'E, Les o rig iII e.\" dII cllltl' des 
martyrs, Bruxelles 19332• 

DELEIIA 'l'E 1955 H. DELEIIAYE, Les légelldes Illlgiographiqlles, 
quatrième édition, Bruxelles 1955. 

DELLA MARMORA A. DELLA MARMORA, Itillerario dell'l.mla di 
1997 Sardegna, a cura di M. G. LONCìlll (traduzio­

ne dell'originale Itilléraire de /'I/l' de 
Sa rda igll c, pOllr faire .mite ali Voyage l'Il 

CC((ecollfrù, Turin 1860), Nuoro 1997. 

DELOCìU 1988 P. DELO(ìU. /I dllcato di Gaeta da/IX all'XI 
sccolo. !stifllzioni e società, in Storia dci 
Me-:.z.ogior1/o, a cura di G. GALASSO e R. 
ROMEO, Il, l. Napoli 1988, pp. 189-236. 

DELCXìU 1952-54 R. DELOGlJ, Vicl'Ildc e rl'stallri dcI/a basilica 
di Sali SlIfIlr1/0 a Cagliari, in StSard, XII­
XIII, 1952-54, pp. 5- 32. 

DELOGlJ 1953 R. DELOCìlJ, L'archite((lIrll del Medioevo iII 
Sardegna, Roma 1953. 



DEL RE 1928 N. DEL RE, S.V. Potito, salito. martire, in 
Bibliotheca Sanctorum, X, Roma 1968, coli. 
1072-1074. 

DE RossI 1892 G. B. DE ROSSI, Cubicoli sepo/crali cristiani 
adorni di pitture presso Cagliari iII Sarde­
glia. in Bullettino di Archeologia Cristiana, 
V,3, 1892, pp. 130-144. 

DE SAINT CROIX G. M. E. DE SAINT CROlX, Aspe(·ts of t/le 

1954 "Gre(1f Pertsecutioll ", in HarvTheolR, 47, 
1954, pp. 75-113. 

D'EsQUIVEL 
1617 

DETTORI 1962 

DE VICO 1639 

F. D'EsQUIVEL, Relaçioll de la illvellçicJlI de 
los cuerpos sanlo,\' que eli los mlos 1614, 
1615 y 1616 flleroll /wllados eli varias 
yg/esias de la çiudlld de Caller y Sll 

Arçobisbado, Napoli 1617. 

G. DETTORI, s.v. Antioco, salito, martire di 
SII/cis, in Bibliotheca Sanctorum, II, Roma 
1962, coli. 67-68. 

F. DE VICO, Historia gelleral de la isla y 
reyllo de Sllrdena, Barcelona 1639. 

DEVILLA 1958 P. C. M. DEVILLA, I frati millori conventuali 
iII Sardeglla, Sassari 1958. 

DE VOGuE 1964 A. DE VOGUE (cd.), La Règle dII Mllitre = 
Sources Chretiennes, 106, Paris 1964. 

DI STEFANO I. DI STEFANO MANZELLA, Mestiere di epigra-

MANZELLA 1987 jìsta. Guida alla schedatllra del materiale 
epigrafico Illpideo. Roma 1987. 

D'ORlANO 1994 R D'ORlANO, VII salltuario di Me/qart­
Ercole ad Olbia. in L'Africa Romallo. Atti 
del X convegno di studio (Sassari 11-13 
dicembre 1992), a cura di A. MASTINO e P. 
RUGGERI, Sassari 1994, pp. 937-948. 

D'ORlANO in c.s. R. D'ORlANO, VII deposito l'otÌl'o presso la 
chiesa di S. Simplìcio a Olbia, in BA, in 
corso di stampa. 

DPAC Di;.iOllllrio Patristico e di Antichità Cristia­
Ile, Casale Monferrato 1983-1988. 

DUBOIs 1978 J. DUBOIS, Les martyrologes du Moyell Age 
latill = Typologie des sources du Moyen 
Àge occidental, 26, Turnhout 1978. 

DURUAT 1979 J.DURLlAT,Magistermi/itum-ITPATHAATHE 
dalls l'Empire by;.alltill (Vl'-VIr siecle), in 
ByzZ, LXXll, 1979, pp. 306-320. 

DUVAL 1975 

DUVAL 1982 

N. DUVA!., Recherches Archéologiques cl 
Haillra. I. Les illcriptiol/s chrétiel/I/es = 
Collection dc l'ÈcoJc Française de Rome, 
18. Roma 1975. 

N. DUVAL, VI/e mel/se fi 111 éra ire de T/wrros 

226 

(Sardaigne) et la collection dll MIIsée de 
Cagliari, in Revue des Ètudes Augustinien­
nes,28,3-4,1982,pp.280-288. 

DUVAL 1991 N. DUVAL, Recensione al volume MUREDDU, 
SALVI, STEFANI 1988, in Revue des Études 
Augustiniennes, 1991, l, pp. 185-188. 

DUVAL 1994 N. DUVAL, La piace des églises des Ba/éares 
dans l'archéologie chrétienlle de la Médi­
terral/ée occidentale, in AA.Vv., /II Reunh; 
d'arqlleologia cristial/a hispànica (Maol2-
17 de setembre de 1988), Barce10na 1994, 
pp. 203-211. 

EE Ephemeris Ephigraphica. 

ENSSLlN 1948 W. ENSSLlN, ZlIm dies imperii des Kaisers 
Diokletiall, in Aegyptus. 28, 1948, pp. 178-
194. 

ERA 1937 A. ERA, Municipio di Oristano. Tre secoli di 
vita cittadina (1479-1742) dai documenti 
dell'Archivio Civico, Cagliari 1937. 

ESQUIRRO 1624 S. ESQUIRRO, Santllario de Caller, y verdadera 
historia de la invencic5n de los cllerpos santos 
/wllados l'Il la dic/w cilldad y SII arçobispado, 
Caller 1624. 

FALANGA 1987 

FALKENIIAUSEN 
1978 

FALKENIIAUSEN 
1982 

FALKENHAUSEN 
1983 

L. FALANGA, Taramelli e il carcere di S. 
Ejìsio a Cagliari, in Klearchos, XXIX, 1987, 
pp. 81-90. 

V. VON FALKENIIAUSEN, La dominazione bizan­
tina nell'Italia meridionale dal IX ali 'XI se­
colo, Bari 1978. 

V. VON FALKENlIAUSEN. 1 BiZ1l1lfini ili Italia, 
in AA.Vv., I Bizalltilli iII Italia, Milano 1982, 
pp. 1-136. 

V. VON FALKENHAUSEN 1/ ducato di Gaeta" in 
1/ Mezzogiorno dai Bizantini a Federico Il = 
Storia d'Italia, diretta da G. GALASSO, III, 
Torino 1983, pp. 347-354. 

FALKENIIAUSEN V. VON FALKENHAUSEN, S. Erasmo a Bisanzio. 
1995 in Fomlianum, III, 1995, pp. 77-92. 

FARA 199241 I. F. FARAE Opera. I. 111 Sardiniae C/lOro­
graphiam. a cura di E. CADONI, traduzione 
italiana di M. T. LANERI, Sassari 1992. 

FARA 1992b I. F. FARAE Opera. 2. De rebus Sardois. a 
cura di E. CADONI, cd. A. M. PINTUS, tradu­
zione italiana di G. LUPINU, Sassari 1992. 

FEDELE 1899 P. FEDELE, La battaglia del Garigliano del­
I 'ml1lo 915 ed i 11101llimellti che la ricordano, 
in ArchStorRom, XXII, 1899, pp. 181-211. 

FENICCHIA 1967 V. FENICCIIIA. s.v. Magno, vescovo di Trani. 



F[UA 1995 

FOIS 1964 

FRENO 1967 

sal/to, martire, in Bibliotheca Sanctorum. 
VIlI. Roma 1967, coli. 552-557. 

D. F[LlA, La Sardegna cristial/a. Storia della 
Chiesa, Sassari 1995 (ristampa de II' edizio­
ne del 1909-1929). 

F. FOIS, VI/a I/ota SII tre chiese vittoril/e del 
Cagliarital/o, in Archivio Storico Sardo, 
XXIX, 1964, pp. 277-284. 

W. H. C. FRENO, Martyrdom allli PerseclItiol/ 
il/ tlle Early ClllIrch, Oxford 1967. 

GASPARR[ 1997 S. GASPARR[, Prima delle Illdol/i. Popoli, emie 
e regl/ifra Amichità e Medioe\'O, Roma 1997. 

GASPER[N[ 1978 L. GASPER[N[, Le scoperte epigrafic"e sotto 
S. Erasmo a Formia, in AA.Vv., Scritti sto­
rico-epigrafici il/memoria di Marcel/o Zam­
belli, Macerata 1978, pp. 123-165. 

GASPER[N[ 1992 L. GASPER[N[, Ricerche epigrafie/le il/ Sar­
degna (I), in Sardil/ia amiqlla. Stlldi il/ 01/0-

re di Piero Melol/i, Cagliari 1992, pp. 287-
323. 

GASPERINI 1996 L. GASPERINI, Olbiel/sia epigrapllica, in Da 
Olbìa a Olbia. Atti del Convegno Interna­
zionale di Studi (Olbia 12-14 maggio 1994), 
I, Sassari 1996, pp. 305-316. 

Gel/ealogie 1984 L.L. BROOK, F.C. CASULA, M.M. COSTA, A.M. 

GIUNTELLA, 
PANI ERMINI 
1989 

OLIVA, R. PAVONI, M. TANGHERONI, Genealo­
gie medioevali di Sardegna, Sassari 1984. 

A. M. GIUNTEI.LA, L. PANI ERM[NI, Comples­
so episcopale e città nella Sardegna tardo­
romal/a e altomedievale, in Il subllrbio del/e 
città in Sardegna: persiste1lze e trasforma­
zioni. Atti del III Convegno sull'archeologia 
tardoromana e medievale in Sardegna (Cu­
glieri 28-29 giugno 1986) = Mediterraneo 
tardoantico e medievale. Scavi e Ricerche, 
7, Taranto 1989, pp. 63-88. 

GORDINI 1966 G. D. GORDlNI, s.v.LlIsslIrio, Cisello e Came­
ril/o, sal/ti, martiri il/ Sardegna, in Biblio­
theca Sanctorum, VIII, Roma 1966, colI. 
395-396. 

GOROINI 1968 G. D. GORDlNI, s.v. Proto e Gennaro, santi, 
martiri di Porto Torres, in Bibliotheca 
Sanctorum, X, Roma 1968, colI. 1220-1221. 

GRlòGOIRE 1964 H. GRlòGOIRE, Les persécutiolls dellls /' empi­
re romain, Bruxelles 1964. 

GROS1EAN 1947 P. GROS1EAN, VI/e sOllrce ill.wlaire d'addi­
timls à 1111 mallllscript du Martyrologe lIiéro­
nimiel/, in AnalBolland, LXXV, 1947, pp. 
139-156. 

227 

GROSSI GOND! 
1920 

GUENIN 1907 

GUILLOU 1996 

HEAO 1999 

ILCV 

ICVR 

ILS 

ILSard 

F. GROSSI GONDI. Trattato di ('pigrafia cri­
stie1lla 1m imI e greca dd IIlOntio romano 
occitlel/wle. Roma 1920. 

C. GUENIN. Notice S/lr /'lIenchir-d-IJcgllellr 
et n'.wlwt des fO/li//es opérées c1cl1/s III/ fon 
byzlIIllil/ el/globelllt lI11e basi/iljllc, in BAParis. 
1907, pp. 336-353. 

A. GUII.LOlJ. R('clIdl cles inscriptioll.\' grecl/"C's 
médié\'(Jles d'ltalie = Collcction de l'Écolc 
Française de Romc, 222, Roma 1996. 

T. HEAD. Discolltillllity clllcl Disco\'('ry i/l r"(' 
ClIlt of Saint.\': Ap"liafromlAlte Antiljllity to 
thl' lIigh Middle Agl'S, in Hagiographica. 
VI, 1999. pp. 171-211. 

Iscriptiolles larilw<' c1lristiclIICle \'<'reres. cur. 
E. D[EIII.. Berlin 196F. 

Iscripticmes Christiclllal' Vrbis Romae .\"{/ec. 
VII allliqllio/"('s. N. S .• in Civitate Vaticana 
1922 ss. 

H. DEssAu, {IIscripriO/les LarillCle Se/ectc/('. 
Bcrolini 1892 ss. 

G. SOTGIU. Iscrizicmi latille dcI/a Sardeglla 
(Sllpplemell1o al Corpus Inscriptionum 
Latinarum, X l' a/l'Ephcmcris Epigraphica, 
VIII), I. Padova 1961. 

JElIASSE 1987 O. JEIIASSE. Corsica classica, s.l. 19H7. 

Itil/erari 1999 Cagliari: itillerari urballi tra archeolo~ia l' 
arte, XIII Settimana dci Bcni Culturali e 
Ambicntali (28 marzo - 5 aprile 199X). Ca­
gliari 1999. 

KIROVA 1979 T. K. KIROVA, La basilica di Sali Sallimillo 
iII Cagliari. hl sila storia e i slloi restauri, 
Cagliari 1979. 

KOCK, G. KOCK, H. Slclln,RMANN, Riimische Sarko-
SICIITERMANN pllllge. Miinchcn 19H2. 
1982 

KOI.B 1988 F. KOLB. fAI politica religiosa di lJioc!ezia-
110. in AA. Vv., I Cri.\,tialli l' /' Impero Ile/IV 
secolo, a cura di G. BONAMENll: e A. NESTOJ{I. 
Macerata 198H. pp. 17-44. 

LANATA 1973 G. LANATA. Gli atti dei martiri cO/1/e docu­
mel/ti proces.wali, Milano 1973. 

LANZONI 1915 F. LANZONI, La prima illrroduzione de/­
l'episcopato e del Cristianesimo lIe/l'lsola 
di Sard~gllll, in Archivio Storico Sardo. XI. 
1915. pp. 190-200. 

LANZONI 1927 F. LANZO:"I, Le diocesi d'/ralia dal/e ori~ini al 
principio del secolo VII (AI!. 604). Facnza 1927. 



LAZZATI 1956 G. LAZZATI, Gli sviluppi della letteratura sui 
martiri nei primi quattro secoli. Con appen­
dice di testi, Torino 1956. 

LECCESE 1941 A. LECCESE, Le origini del ducato di Gaeta e 
le sue relazioni coi ducati di Napoli e di 
Roma, Gubbio 1941. 

LEPELLEY CL. LEPELLEY, Les citès de /' Afrique romaille 

1979-1981 au Bm-Empire, I, Paris 1979; II, Paris 1981. 

L/l.L1lJ 1985 G. LII.L1U, Alltichità paleocristialle del SlIlcis, 
in NuovoBAS, 1[1984], 1985, pp. 283-300. 

L/l.uu 1986 O. LII.LJlJ, /I martyrillm di Sant 'Alltioco ilei 
SlIlcis, Cagliari 1986. 

L/p/'oLls 1984 E. LIPPOLIS, Testimolliall'ZC di età romallllnei 
territorio gargallico, in AA.VV., La ricerca 
archeologica nel territorio garganico (Vieste 
1982), Foggia 1984, pp. 171-196. 

Lo SCJIIAVO 
et A Iii 1986 

Ai\.. Vv., L'archeologia tardoromana e me­
dievale Ilella Sardegna celltro-set­
telltrionale, in L'Archeologia romalla e 
altomedievale lIell'Oristallese. Atti dci I 
Convegno sull' archeologia tardoromana e 
medievale in Sardegna (Cuglieri 22-23 giu­
gno 1984) = Mediterraneo tardoantico e 
medievale. Scavi e ricerche. 3, Taranto, 
1986. pp. 33-66. 

MAERORES 1911 M. MAERORES. Gaeta im friihell Mille/alter 
(VIII bis XII Jahrhwulert). Gotha 1911. 

MAET/.KE 1965a G. MAET'/.KE, Porto Torres. Necropoli roma­
Ila a lato della via II/lOva di Balai. in NSc, 
1965. pp. 324-327. 

MAET'.lKE 1965b G. MAETZKE. Porto Torres. Tomhe romalle a 
camera COli arcosolio iII località Scoglio 
LUllgo. in NSc, 1965. pp. 328-357. 

MAETZKE 1966a G. MAET'.lKE. Olbia (Sassari). Titolo fili/erario 
cristiano da S. Simplìcìo, in NSc, 1966. pp. 
353-354. 

MAETZKE 1966b G. MAET'.1.KE. Porto Torres (Sassari). Tomba 
paleocristicllla con rÌ\'estimelllo in mosaico. 
in NSc. 1966. pp. 355-365. 

MAET/.KE 1989 G. MAET/.KE. Mollle Agellu. Le origini della 
basilica di Sali Gm'ino di Porto Torres se­
cmulo le testil1l0lliall:e archeologiche, 
Sassari 1989. 

MALLARDO 1957 D. MALLARDO. San Potito l/I/martire dell'A­
pulia. Napoli 1957. 

MANCA DE G. MANCA DE CEDRELLES. RelachJII de la in­
CEDRELLES 1615 l'enchJII de los cuerpos sal/tos J.lartires, Sali 

Gavino, Sali Proto y San Ianuario, patrol/es 
de la Yglesia metropolitana Turrital/ll de 

228 

Sacer en Serdelia, y otros lIIuclws que se 
Iwl/aroll el mio de 1614. Madrid 1615. 

MANCA DE G. MANCA DE CEDRELLES. Tradu:iolle lelle­
CEDRELLES 1846 rale dal/o Spaglluolo del/a Relaziolle del 

Ritrovamento dè Sallli Martiri Turritalli 
Gavino, Proto e Gianuario, ed altri, nella 
chiesa dell'amica città di Torres fatta dal­
l'Arcivescovo Torriwno DOli Gavino Mallca 
De Cedrel/es lIel/'anl/o /6/4 al re di Spagna 
Filippo /11, Sassari 1846. 

MANCONI 1990a F. MANCONI, Porto Torres (Sassari). Loc. 
Tanca Borgolla: /pogeo e colomhario, in 
BA, 1-2, 1990. pp. 270-271. 

MANCONI 1990b F. ~ANCONI, Porto Torres (Sassari). Loc. 
Atrio Comita: Basilica di Sali Gavino, in 
BA, 1-2, 1990. pp. 271-272. 

MANCONI 1991 F. MANCONI, Note sulle necropoli di Tllrris 
Libisonis (Porto Torres): allcora su Tanca 
di Borgolla e l'area orientale, in L'Africa 
romana. Atti dell'VIII Convegno di studio 
(Sassari 14-16 dicembre 1990), a cura di A. 
MASTINO, Sassari 1991, pp. 753-777. 

MANCONI 2000 F. MANCONI, Le iscrizioni paleocristiane di 
Turris, in /nsu/ae Christi. Il Cristianesimo 
primitivo in Sardegna, Corsica e Baleari. 
Guida alla Mostra (Oristano l aprile - 31 
dicembre 2000), p. 64. 

MANCONI in c.s. F. MANCONI, Nuove ricerche a San Gavino di 
Porto Torres. Le iscrizioni cristiane, in/lIsulae 
Christi. Il Cristianesimo primitivo in Sarde­
gna, Corsica e Baleari, in corso di stampa. 

MANCONI, 
MASTINO 1994 

MANSI1901 

F. MANCONI. A. MASTINO, Oplabam in ma­
nibus tuis anans spiritum dare: l'epitafto di 
Flavia Cyriace a Turris Libisonis, in L 'Afri­
que, la GaLtle, la Religion lÌ l'époque ro­
moine. Melanges à la mémoire de Marcel Le 
Glay = Collection Latomus, 226, Bruxelles 
1994, pp. 811-830. 

JOANNES DOMINICUS MANSI edidit, Sacroru11l 
Concilio rum nova et amplissima collcctio, 
Florentiae 1762, riproduzione anastatica. 
Paris-Leipzig 1901. 

MARCHETI1 1993 M. I. MARCHETII, Porto Torres (Sassari). 
Basilica di Sa1/ Gavino. /ntenemi di scavo 
i1/ Atrio Metropoli, in BA, 19-20-21. 1993, 
pp.215-216. 

MARCONE 1993 A. MARCONE. La politica religiosa: dall'u/ti­
ma persecu:io1/e alla tollera1/za, in AA.Vv .• 
Storia di Roma, 3. L'Età tardo amica, /. Crisi 
e trasfomwziolli, a cura di A. Mm-HGLlANO e 
A. SCIIIAVO:-lE, Torino 1993. pp. 223-245. 



MARTIS 1616 A. MARTIS, Vida y milagros de las !Jl'lltas 
Virgilles II/sta, II/stil/a y Hel/edi1/a, saccula 
del Arc!li\'O de la S. Iglesill de Oristal/, Sacer 
(Sassari) 1616. 

MASALA 1988 F. MASAl.A, Per I/lla c/assijìcll-:.iol/e dell'ar­
chitellllrtl rupestre iII età storica il/ Sarde­
glia, in AA.VV., Il popolClmelllo rupestre del­
l'area mediterral/ea: la tipologia delle fOllti. 
Gli illsediamellli rupestri della SardeJ.:lla. 
Galatina 1988. pp. 249-262. 

MASTINO 1984 

MASTINO 1995 

MASTINO 1996 

MASTINO 1999 

MASTINO, 
RUGGERI 1997 

MASTINO, 
SOLlN1992 

MASTINO, 
V ISMARA 1994 

A. MASTINO, Popola-:.iolli e classi sociali a 
Turris Libisol/is: i legami COI/ Ostia, in 
BONINU, LE GLAY, MASTINO 1984, pp. 37-
104. 

A. MASTINO, Le relaziol/i tra Africa e Sarde­
gl/a iII età romalla, in Archivio Storico Sar­
do, XXXVIII, 1995, pp. 11-82. 

A. MASTINO, Olbia in età alllica, in Da Olbìa 
a Olbia. Atti dci Convegno Internazionale di 
Studi (Olbia 12-14 maggio 1994), I, Sassari 
1996, pp. 49-87. 

A MASTINO, La Sardeglla cristiana il/ etlÌ 
tardo-alltica, in La Sardeglla paleocristialla 
tra Eusebio e Gregorio MagliO. Atti dci Con­
vegno Nazionale di studi (Cagliari IO - 12 
ottobre 1996), Cagliari 1999, pp. 263-307. 

A MASTINO, P. RUGGERI, I falsi epigrafici 
romalli delle Carte d'Arborea, in Le Carte 
d'Arborea. Falsi e falsari lIella Sardeglla 
del XIX secolo. Atti del Convegno (Oristano 
22-23 marzo 1996), a cura di L. MARROCCU. 
Cagliari 1997, pp. 219-274. 

A. MASTINO, H. SOLI N, Suppiemelllo epiJ.:ra­
fico turritallo. 1/. in Sardillia alltiqlla. SllIdi 
iII onore di Piero Melo1/i, Cagliari 1992. pp. 
341-372. 

A. MASTINO, C. VISMARA. Turris Libisollis = 
Sardegna Archeologica. Guide e Itinerari. 
23, Sassari 1994. 

MATTI/AEI 1758 A. F. MATTllAEI, Sardillia sacra sell de episco­
pis sardis historia, Roma 1758. 

MELE 1997 

MELE 1999 

G. MELE, La Passi o medioevale di Sant 'An­
tioco e la cinquecentesca Vi da y miracles 
del beneventurat Sant' Anthiogo fra tradi­
ziOlze manoscrilla, oralitlÌ e origini della 
stampa iII Sardegna, in Theologica & 
Historica, VI, 1997, pp. 111-139. 

G. MELE, "Hic ~atus de Sardinia". Nota sto­
rica e codicoloJ.:ica sull'innografia ellse­
bialla, in La Sardegna paleocristiana tra 
Eusebio e Gregorio MaJ.:llo. Atti dci Con ve-

229 

gno Nazionale di studi (Cagliari IO - 12 
ottobre 1996). Cagliari 1999. pp. 309-329. 

MEl.ONI 1958 P. MEl.O!'lI. L'a11/11/i1/istrtl-:.io1/e della Sarde­
gna da AI/gl/sto all'i1/vasiont' l'tllle/alictl. 
Roma 1958. 

MELONI 1963 

MELONI 1990 

MELONI 1996 

MIELE 1998 

MOREAU 1956 

MOSSA 1992 

MOTZO 1926 

P. MEl.O!'lI. SIII l'alore storico di alcl/1/i r((c'­
rimt'lIIi cOIlI('l//lti I/e//e passiol/i dci martiri 
sardi. in AA.VV .• Alli del cOI/I'egllo di stl/di 
rdigiosi sardi. Padova 1963. pp. 53-66. 

P. MI'LONI. La Sardegl/a romalla. Sassari 
1990è• 

G. MELONI. SI'i1l/ppO eco1/omico di Olbia e 
del S/IO territorio ilei Medioel'o. in Da Olbìa 
a Olbia. Atti del Convegno Internazionale di 
Studi (Olbia 12-14 maggio 19(4).11. Sassari 
1996, pp. 13-32. 

A. G. MII:L1:, Lo sCllltllrtl altoml'dic'l'alc 1/el­
la dioccsi di Gacta (VII/-IX Se'colo). Marina 
di Minturno 1998. 

J. MOREAU. La pasce'l/tioll dI/ Christùmi.Hlle 
dalls l'empire roll/ai1/. Paris 1956. 

V. MOSSA. Gli i1/sediall/c1/ti (' le l'iCt'1/de 
archire1101/ic!le-edi/de, in AA. Vv .1'( Jr!o Torres 
e il suo l'olto, Sassari 1992, pp. 8 I -178. 

B.R. Mor/.o, Sa1/ Sa/I/mo di Cagliari, in Ar­
chivio Storico Sardo, XVI. 1926, pp. 3-32 
(estratto). 

MorolO 1927a B. R. Mor/.o, La passio1/e di S. AI/tioco, in 
Studi cagliaritani di Storia l' Filologia, Ca­
gliari 1927. pp. 98- 128. 

Mor;:o 1927b B.R. Mor/.o, IJl passione dci Sal/ti Gm'ùlO, 

Proto c Gianllario, in Stlldi cagliaritani di 
Storia c Filologia, Cagliari 1927. pp. 129- 161. 

MOTZO ]934 B. R. MOTZO, La Passione di S. LlIssorio o S. 
Ro.uore, in StSard, I. 1934. pp. 145-153. 

MUREDDU ] 99 I D. MUREIJDU, Le preSl'Il~e archeologiche, in 
AA.VV .• Cagliari. Quartieri storici: Villa­
nO\'o, Cagliari 1991, pp. 15-22. 

MUREDDU, SALVI. D. MUREDDlJ. D. SALVI. G. STEFANI, Sal/cti 
STEfANI 1988 il/numerabiles, Oristano 1988. 

ML'REDDU, SALVI, D. MUREIJDlJ, D. SALVI, G. STEFANI, AlclIlli 
STEFANI 1990 contesti funertlri cagliaritani allrm'erso Il' 

cronache del Seicel/to, in Le sepoltllre in 
Sardegna dal IV al VII secolo. Atti del IV 
Convegno sull'archeologia tardoromana e 
medievale in Sardegna (Cagliari-Cuglieri 27-
28 giugno 1987) = Mediterraneo tardoantico 
e medievale. Scavi e Ricerche. 8. Oristano 
1990, pp. 179-206. 



MUREDDlJ, 
STEFANI 1984 

MUREDDU, 
STEFANI 1986 

NIEDDU 1996 

D. MUREDDU, G. STEFANI, Scavi "arclleolo­
gici" nella cultura del Seicento in Sardegna, 
in Arte e cullllra del '600 e '700 in Sarde­
gna. Atti del Convegno (Cagliari 2-5 mag­
gio 1983), Napoli 1984, pp. 397-406. 

D. MUREDDU, G. STEFANI, La diffusione del 
mosaico funerario africano il/ Sardegna: sco­
perte e riscoperte, in L'Africa Romana. Alti 
del III convegno di studio (Sassari 13-15 
dicembre 1985), a cura di A. MASTINO, Sassari 
1986, pp. 339-361. 

A.M. NIEDDU, La pittura paleocristialla in Sar­
degna, in RACr, LXXII, 1996, pp. 245-283. 

NIEDDU, ZUCCA G. NIEDDU, R. ZUCCA, Othoca. Una città 
1991 SI/Ila lagl/I/a, Oristano 1991. 

OGGIANU 1991 M. G. OGGIANU, COl/tribllto per lilla riedizio­
Ile dei miliari sardi, in L'Africa romana. Alti 
dell'VIII Convegno di studio (Sassari 14-16 
dicembre 1990), a cura di A. MASTINO, Sassari 
1991, pp. 863-897. 

Opro 1993-1994 M. CIf. R. Opro, Forum Traiani nella tarda 
1I1llichità e nell'alto medioevo. Le testimo­
nitmze cristiane, Tesi di Laurea. Università 
degli Studi di Cagliari. Facoltà di Lettere e 
Filosofia. Corso di Laurea in Lettere, A.A. 
1993-1994. 

PANEDDA 1953 D. PANEDDA, Olbia nel periodo pllllico e 
romano, Roma 1953. 

PANEDDA 1989 D. PANEDDA, Olbia e il SIIO volto. Sassari 1989. 

PANI ERMINI 

1968 

PANI ERMINI 

1969 

PANI ERMINI 

1985 

PANI ERMINI 

1988a 

PANI ERMINI 

1988b 

PANI ERMINI 
1990 

L. PANI ERMINI, Note SII alcuni cllbicoli del­
l'antico cimitero cristiano di Bonaria in Ca­
gliari, in StSard. XX. 1968, pp. 152-166. 

L. PANI ERMINI./scrizioni cristiane inedite di 
S. SlIllImo a Cagliari, in Rivista di Storia 

della Chiesa in Italia, XXIII. 1969, pp. 1-20. 

L. PANI ERMINI, Ricerche nel complesso di S. 
Sa/limo a Cagliari, In RendPontAc, LV­
LVI, [1982-83/1983-841. 1985, pp.III-128. 

L. PANI ERMINI, L'alllichità cristianll in Sar­
degna attraverso le testil1l0llillll .. e arclleo­
logiche, in Archeologia paleocristill1Ul e 
altomediel'ale il/ Sardeglla: studi e ricerche 
recenti. Atti del Seminario di studi (Cagliari 
maggio 1986), a cura di P. BUCARELLI e M. 

CRESPELLANI, Cagliari 1988, pp. 11-27. 

L PANI ERMINI. La Sardeglla nel periodo 
vllIldalico, in AA.VV., Storia dei Sardi e del­
la Sardegna, I. Milano 1988, pp. 297-327. 

L. PANI E~IINI. Porto Torres (Sassari). Basili­
ca di Sali Gavillo, in BA. 4. 1990, pp. 135-136. 

230 

PANI ERMINI 
1992a 

PANI ERMINI 
1992b 

PANI ERMINI 
1992c 

PANI ERMINI 
1993 

PANI ERMINI 
1995 

PANI ERMINI 
2000 

L. PANI ERMINI. Contributo al/a cOlloscen .. a 
del suburbio cagliaritallo "iuxta basilical1l 
sallcti martyris Satumini ", in Sardinia 
antlqua. Studi il/ onore di Piero Melmli, Ca­
gliari 1992, pp. 477-490. 

L. PANI ERMINI, /I complesso martiriale di 
San Saturtlo. in La "Civitas christialla". 
Urbanistica delle città italialle tra tarda an­
tichità e altomedioevo. Atti del I Seminario 
di Studio (Torino 1991) = Mediterraneo 
tardoantico e medievale. Quaderni, l, Tori­
no 1992, pp. 55-81. 

L. PANI ERMINI. /I complesso martiriale di 
San Satllmo, in PANI ERMINI. SPANU 1992. 
pp. 7-38. 

L. PANI ERMINI. Scavi e scoperte di Archeo­
logia Cristial/a in Sardegna dal 1983 al 1993, 
in Atti del Congresso Nazionale di Archeo­
logia Cristiana (Cassino 1993). in corso di 
stampa. 

L. PANI ERMINI. Sulci dalla tarda antichità al 
medioevo: Ilote preliminari di una ricerca. 
in Carbonia e il Sulcis. Archeologia e terri­
torio, a cura di V. SANTONI. Oristano 1995. 
pp. 363-377. 

L PANI ERMINI. Turris Libisonis paleocri­
stiana. in [nsulae Christi. /I Cristiallesimo 
primitivo il/ Sardegna, Corsica e Baleari. 
Guida alla Mostra (Oristano l aprile - 31 
dicembre 2000), pp. 61-63. 

PANI ERMINI. L. PANI ERMINI. M. MARINONE. Museo Archeo­
MARINONE 1981 logico di Cagliari. Catalogo dei materiali 

paleocristialli ed altomedieva/i. Roma 
1981. 

PANI ERMINI. 
SPANU 1992 

PANI ERMINI, 
ZUCCA 1989 

PASOLINI. 
STEFANI 1990 

L. PANI ERMINI, P. G. SPANU, Aspetti di ar­
cheologia urballa: ricerche ilei suburbio 
oriemale di Cagliari, Oristano 1992. 

L PANI ERMINI. R ZUCCA, L'età paleocri­
stialla e altomediel'ale. La produziolle arti­
giallale e l'epigrafia. in AA.VV., /I Museo 
Archeologico Naziollale di Cagliari. Sassari 
1989, pp. 247-286. 

A. PASOLINI. G. STEFANI, Microstoria di Wl 

sito urballo: la chiesa di San Nicola Ilella 
piazza del Carmille a Cagliari, in AA.VV., 
Cagliari. Omaggio ad lilla città, Oristano 
1990. pp. 13-42. 

PASQUALINI 1979 A. PASQUALlNI, Massimiallo Herculills, Roma 
1979. 

PATRONI 1901 G. PATRONI. Nora. Scavi eseg/liti ile/perime­
tro di qllella città e iII lilla delle sile llecropoli 



dllrame i mesi di maggio e gillgno /90/, in 
NSc, 1901, pp. 307-381. 

PEACIIIN 1980 M. PEACIIIN, Roman imperial titlllatllre allli 

clmmology, A.D. 235-284, Amsterdam 1980. 

PIIII.lPI'ART 1977 G. PIIII.IPPART, Les légendiers latins et alltres 
mamlscrits Iwgiog rapII iqlles = Typologie des 
sources du Moyen Age occidental, 24-25, 
Turnhout 1977. 

PIIILIPPART 1985 G. PIIILIPPART, Les légendiers latins et alttres 
ma1/uscrits Illlgiographiqlles, Turnhout 
1985. 

PHILIPPART 1994 G. PHIUPPART, Martirologi e leggendari, in 
Aa.Vv., La circolazione del testo = Lo spa­
zio letterario del medioevo. I. Il medioevo 
latino, II, Roma 1994, pp. 605-648. 

PICARD 1988 

PIETRI, PIETRI 
1999 

PIU 1982 

PINTO 1849 

PINTUS 1904 

PINTUS 1988 

PIR 

PISANU 1996 

PLRE 

1. CH. PICARD, Le sollvenir des Éveqlles. 
Sepllltllres, listes épiscopales et cllite des 
éveques e1/ Italie dII Nord des origines ali X' 
siede = BEFAR 268, Roma 1988. 

Prosopograpllie Chrétien1/e dII Bas-Empire. 
2 Prosopographie de l'ltalie Cllrétienne 
(313-604), sous la direction de CII. PIETRI et 
L. PIETRI, I, Rome 1999. 

F. PII.I, S. Antioco e il SIIO culto nel "Proçess de 
MiracJes .. del/593, Sant' Antioco-Cagliari 1982. 

D. PINTO, Cllristus CrllcifìxIIs: sive selectorwll 
ex Scripwra IIniversa locorum in certas 
dasses pro variis Cllristi titulis digestorllm 
1/ova et accurata disCIIssio, Napoli 18492 

(prima edizione, Lione 1624-1644). 

S. PINTUS, Sardinia Sacra, /, Provincia ec­
desistica di Cagliari, Iglesias 1904. 

M. PINTUS, Problematiche e metodologie del 
rilevamento di architetture rl/pestri i1/ Sar­
degna, in AA.Vv., Il popolamento hlpestre 
dell'area mediterranea: la tipologia delle 
fomi. Gli illsediamemi rupestri del/a Sarde­
g1/a, Galatina 1988, pp. 263-278. 

Prosopograpllia Imperii Romani. Saeculi /. 
II. III, Berolini et Lipsiae. 

M. PISANU, Olbia dal V al X secolo, in Da 
Olbìa a Olbia. Atti dci Convegno Interna­
zionale di Studi (Olbia 12-14 maggio 1994), 
I, Sassari 1996, pp. 495-503. 

A. H. M. Jm.,'Es, J. R. MARTI!'\()ALE, J. MORRIS, 
Tlle Prosopography oftlle Later Roman Em­
pire. I (A.D. 260-395), Cambridge 1971; A. 
H. M. JONES, J. R. MARTINDALE, J. MORRIS, 
The Prosopography of t/le Later Romall 
Empire. Il (A.D. 395-527), Cambridge 1980; 

231 

POLI 1997 

J. R. MARTINDALE. nle Prosol'ogral'hy (~(the 
Later ROIi/l1ll Empin'. 1l1A-1I/B (A.D. 527-
64/ ). Cambridge 1992. 

F. POI.J, UI basilica di San Gm'ino a Porto 
Torn's. La storilll' le ricende llrchitl'[(Olliche. 
Sassari 1997. 

PONCELET 1909 A. PO!'\CELET S.J., Caralogus coclicllm /lClgio­
graphicorum larinorIlm bibliothecar/lm Ro­
manarIlm praeter ljuClm Vaticanae, Bruxel­
les 1909. 

PONCEI.ET 1910 A. PONCELET S.1., Cata/oglls Codicllm hagio­
graphicorum larinorIlm Bibliothecae Vari­
Clll/al', Bruxelles 1910. 

PORRU 
1970-1971 

PORRU 1989 

L. PORRl', Ril'.\'Clllle dcllc l'oraCOli/hl' cristia­
I/l' di S. AI/tioco (I/II01'C OSsl'rI'l/::icmi c rilic­
l'i), Tesi di Laurea. Università degli Studi di 
Cagliari. Facoltà di Lettere e Filosofia. Cor­
so di Laurea in Lettere, A.A. 1970-1971. 

L. PORRlJ, Ril'.\'ClII/e del/c ca(acolI/hl' (I/IIO\'C 

osserl'a::iol/i c ri/il'ri). in PORRlI. SERRA, 
CORO!'lEO 19)\9. pp. 13-)\3. 

PORRU, SERRA, L. PORRlJ, R. SERRA, R. COROl';FO. Smlt'AI/­
CORONEO 1989 tioco. Le caracolI/he, la chicsa 11/0 rtyrill 11/. i 

frall/II/l'11li sCIIltorei, Cagliari 19)\9. 

PRESSlJ1T1 1888 P. PRESSU1TI (cd.), Rl'gl'sta 1I00IOrii PlIfJlIe 
III. I, Roma 1888. 

QUr:NTIN 1908 H. QUENTIN. Ll's II/ClrtyroloRes historic/llcs 
dII Mo)"el/ ARe, Paris 1908. 

ROVINA 1991 D. ROVINA, L'ipoReo fUI/erario romal/o di 
TllIlca BorROIIll a Porto Torres: il/tl'/Tl'I/(O 
di scavo e restauro /983. in L'Africa /"Omu­
IUl. Atti dell'VIII Convegno di studio (Sassari 
14-16 dicembre 1990), a cura di A. MAST/­
M>, Sassari 1991, pp. 779-787. 

RUGGERI, SANNA P. RUGGERI, D. SANNA, MOII/II/.H'I/ l,Il' iscri-
1996 ::iol/i laril/e del/a Sardegl/a: per /II1ll rim/II­

ta::iO/le ddll' falsae CO/l tCII/a {~fricllllO, in 
Sacer, 3, 1996, pp. 75- 104. 

RUGGERI, SANNA P. RlJGGERl, D. SANNA, L 'cpiRrafia paleocri-
1999 stillI/a del/a SardeR'Ul: Thl'odor MO/ll/llsel/ l' 

la cOIldallnll del/e "falsClc". in La SanlcRI/a 
palcocristial/a tra Eusebio e GrcRorio 
MaRI/O. Atti del Convegno Nazionale di stu­
di (Cagliari lO - 12 ottobre 1996), Cagliari 
1999, pp. 405-435. 

SAIU DEIDDA 
1989 

A. SAIU DEIDDA. Il sa11lllario sotterral/eo di 
SCl11l'ARostùlO I/el COl/tcsto dcl/'architettllra 
rIlpestre mediemlc il/ SardcRIUl, in L'Africa 
Romal/a. Atti del VI convegno di studio 
(Sassari 16-18 dicembre 1988), a cura di A. 
MASTIl';O, Sassari 1989, pp. 595-612. 



SALVI 1990-91 D. SALVI, Capitelli COli colombe nella basili­
ca di Sali Gavino a Porto Torres, in StSard, 
XXIX, 1990-91, pp. 379-386. 

SALVI 1996 D. SALVI, NlIovi docllmenti epigrafici dalla 
chiesa di Sali Satllmillo in Cagliari, in 
QuadACagl, 13, 1996, pp. 213-232. 

SALVI 2000 D. SALVI, Carales cristiana, in Inslliae 
Cllristi. Il Cristianesimo primitivo in Sarde­
gna, Corsica e Baleari. Guida alla Mostra 
(Oristano I aprile - 31 dicembre 20(0), pp. 
26-28. / 

SALVI, STEFANI D. SALVI, G. STEfANI, Riscoperta di alcune 
1988 iscrizioni cristiane ri1lvenute a Cagliari nel 

Seicelllo, in Epigraphica, 50, 1988, pp. 244-
151. 

SANNA 1911 

SANNA 1957 

SANNA 1996 

S. SANNA, Biografia leggendaria di S. Gill­
sta, V. e M. sarda, Portici 1911. 

A SANNA (ed.), Libelllls il/dicum Turrita­
nOrl/m, Cagliari 1957. 

D. SANNA, CIL X, l: Sardinia, Incriptiones 
falsae vel alienae. Il problema dei falsi 
epigrafici iII Sarde glia, Memoire de DEA 
préparé sous la direction de M. le Professeur 
J .-M. Roddaz e M. le Professeur A. Mastino, 
Université Michcl De Montaigne, Bordeaux 
III, U.F.R. d'Histoire, Bordeaux 1996. 

SAUMAGNE 1962 CII. SAUMAGNE, Ul perséclltion de Decc eli 
Afriqlle d'après la correspondellce de St. 
Cypriell, in Byzantion, XXXII, 1962, pp. 1-29. 

SAXER 1983 

SAXER 1999 

SCANO 1907 

SCANO 
1940-1941 

SCINTU 1873 

SENA CII/ESA 
1997 

V. SAXER, s.v. M(lrtirio, in DPAC, Casale 
Monferrato 1983, Il, coli. 2133-2154. 

V. SAXER, Uz Sardegna ilei Martirologio 
Geronimiano, in Ul Sardegna paleocristimw 
tra Eusebio e Gregorio MagliO. Atti del Con­
vegno Nazionale di studi (Cagliari lO - 12 
ottobre 1996), Cagliari 1999, pp. 437-448. 

D. SCANO, Storia dell'Arte in Sardegna dal 
XI al XIV secolo, Cagliari-Sassari 1907. 

D. SCANO, Codice diplomatico delle relazio­
ni tra la Santa Sede e la Sardegna, Cagliari 
1940 (I) - 1941 (II). 

S. A. SC/NTU, Raccolta di memorie d'Arborea 
tratte iII grall parte da documenti illediti, 
Oristano 1873. 

L. SENA CIIIESA, Nova gloria vetustatis. 
IlIwilles et camées dalls la Croix de Didier 
de Brescia, in AA. Vv., La glyptiqlle des 
mOlules Classiques. Mélallges eli Iwmmage 
cì Marie-Louise Vol/e1lweider, Tours 1997, 
pp.97-117. 

232 

SERRA 1976 

SERRA 1989a 

SERRA 1989b 

SERRA 1990 

SERRA 1992 

R. SERRA, Iplutei tardo-bizalllilli dell'isola 
di S. Macario e di Maracalagonis (Caglia­
ri), in Archivio Storico Sardo, XXX, 1976, 
pp. 59-76. 

R. SERRA, Uz chiesa martyriu11l dal/'impialllo 
mOllltmelllale al 1102, in PORRU, SERRA, 
CORONEO 1989, pp. 85-119. 

R SERRA, Uz Sardeglla = Italia romanica, 
lO, Milano 1989. 

R. SERRA, Pittllra e sCllltura dall'età roma­
lIica allafille del '500, schede e apparati di 
R. CORONEO, Nuoro 1990. 

R. SERRA, Questioni proposte dalle mellsole 
"giustinianee" del martyrillm cagliaritano 
di Sali Saturno, in Sardillia antiqlla. Stlldi iII 
onore di Piero Meloni, Cagliari 1992, pp. 
491-503. 

SERRA 1995 R SERRA, Statlls quaestionis slll sanlllario 
altomedievale di Salll'Antioco nell'isola 
omonima (Cagliari), in Carbonia e il SlIlcis. 
Archeologia e territorio, a cura di V. SANTONI, 
Oristano 1995, pp. 405-418. 

SERRA 1995b P. B. SERRA, Campidano maggiore di Ori­
stano: ceramiche di produzione locale e d'im­
portazione e altri materiali d'uso nel perio­
do tardoromano e altomedievale, in La 
ceramica racconta la Storia. Atti del Conve­
gno La ceramica artistica, d'uso e da co­
struzione nel/'Oristanese dal neolitico ai 
giorni nostri, Oristano 1995, pp. 177-220. 

SESTON 1947 W. SESTON, L'amnistie des vice1l1wlia de 
Dioc/étien d'après P. Oxy. 2187, in ChronEg, 
22,1947,pp.333-337. 

SIMONETII 1963 M. SIMONETII, Appunti per ulla storia del/o 
scisma luciferiano, in AA.VV., Atti del con­
vegno di swdi religiosi sardi, Padova 1963, 
pp. 67-81. 

SIRAGO 1999 V. SIRAGO, Puglia antica, Bari 1999. 

SKINNER 1995 P. SKINNER, Family Power in Southern ltaly. 
The duell)' ofGaeta alld ilS neighbours, 850-
1139, Cambridge 1995. 

SOLIN 1977 H. SOLIN, Die illnere CIzronologiedes roemi­
sellell Cogllomells, inAA.Vv., L 'ollomastique 
latille, Colloques intemationaux du CNRS, 
n.564,Paris 1977,pp. 103-146. 

SOLIN 1982 H. SOLIN, Die Griechisclzen Personemlllmen 
in Rom. Ein Namenbucll, I, Berlin-New York 
1982. 

SORDI 1984 M. SORDI, Il Cristianesimo e l'impero roma­
ilO, Milano 1984. 



SORDI 1996 

SOTGIU 1969 

SOTGIU 1980 

SOTGIU 1988 

SOTGIU 1999 

SPANO 1856 

SPANO 1857 

SPANO 1858 

SPANO 1860a 

SPANO I 860b 

SPANO 1861 

SPANU 1992 

SPANU 1998 

SPANU 2000 
in c.s. 

M SORDI. I rapporti fra Cristianesimo e 
Impero. in AA.Vv .• Dalla terra alle gemi. 
La diffusione del Cristianesimo nei primi 
secoli. a cura di A. DONATI. Milano 1996. 
pp. 49-62. 

G. SOTGIU. Nuove iscrizioni inedite sarde. in 
AnnCagl. XXXII. 1969. pp. 5-77. 

G. SOTGIU. Le iscrizioni della collezione Pie­
ro Cao ora proprietà del Comune di Caglia­
ri. in Archivio Storico Sardo. XXXI. 1980. 
pp. 29-47. 

G. SOTGIU. L 'epigrafia latina in Sardegna 
dopo il CIL X e rEE VIII, in Aufstieg und 
Niedergang der romischen Welt. II. 1 l. l. 
Berlin-New York 1988. pp. 552-739. 

G. SOTGIlJ. /I clero in Sardegna nelle iscri­
zioni paleocristiane: /III nuovo \'escO\'o da 
Forum Traiani e nuove acquisizioni 
epigrafiche. in La Sardegna paleocristiana 
tra Eusebio e Gregorio Magno. Atti del Con­
vegno Nazionale di studi (Cagliari IO - 12 
ottobre 1996). Cagliari 1999, pp. 463-472. 

G. SPANO, Nome, sito e descrizione dell'ami­
ca città di Torres, in BAS. II. 1856. pp. 123-
125; 138-147. 

G SPANO. Descrizione dell'antica Sulcis, 
nome e fonda;.ione, in BAS. III. 1857. pp. 
23-24; 48-55; 77-81. 

G. SPANO. Sardegna sacra e le amiche dio­
cesi, in BAS. IV. 1858. pp. 9-11; 41-48. 

G. SPANO. Antica città di Olbia e sua Cattedra­
le, in BAS. VI. 1860. pp. 145-149; 170-175. 

G. SPANO. Descrizione di Forum Traiani. in 
BAS, VI. 1860. pp. 161-170. 

G. SPANO, Guida della cittlÌ e dintorni di 
Cagliari. Cagliari 1861. 

P. G. SPANU. Lo scavo archeologico di Piaz­
za San Cosimo. in PANI ERMINI. SPANU 1992. 
pp. 39-91. 

P. G. SPANU. La Sardegna bizantina tra VI e 
VII secolo = Mediterraneo tardoantico c me­
dievale. Scavi e ricerche. 12. Oristano 1998. 

P. G. SPANU. Le Barbariae sarde lIeU'alto 
medioevo. Sulla possibile esistenza di 1111 

"ducato" dei Barbaricini. in corso di stampa. 

STASOLLA 1993 F. R. STASOLLA. Porto Torres (Sassari). Ba­
silica di San Gavino. Atrio Comita, in BA. 
19-20-21.1993. pp. 216-217. 

STEFANI 1992 G. STEFANI. A proposito di Savinus. defensor 
Sardiniae. in L'Africa Romana. Atti del IX 

233 

convcgno di studio (Nuoro 13-15 diccmhre 
1991). a cura di A. MASTINO. Sassari 1992. 
pp.711-720. 

SULIS 1881 F. Suus. Anno dl'l111artirio di S. Elisio. Ca­
gliari 1881. 

SULIS 1883 F. SUL/s. Culto rdigioso dei sami martiri 
cagliaritani prOl'ato con dOCII111('lIti. Roma 
1883. 

TAMPONI 1894 P. TAMPONI. Terranova Fauscl1lia. NuOl'(' sco­
perte di amichittÌ nel territorio olbiel/se, in 
NSc. 1894. pp. 326-328. 

TAMPONI 1895 P. TAMPONI, Silloge Epigrafica Olbit'lIse con 
prefaziolle di Teodoro MOl1/msell e appendi­
ce di Ettore Pais. Sassari 1895. 

T ANGIIERONI M. T ANGlIERONI. Archeologia e storùl iII Sar-
1976 deglla: IOpogrc~fìa e tipologia. Aiclille r(tlcs­

SiOlli, in Atti del Colloquio Internazionale di . 
Archeologia Medievale (Palen1lO-Erice 20-22 
settembre 1974). Palen1lO 1976. pp. 243-250. 

T ARAMELLI 1908 A. T ARAMELI.!. S. AlI1ioco. Scm'i C' scoperte 
di antichità Plmiche e ro111alle Il l'II 'arca dl'l­
l'a1l1ica Sulcis. in NSc. 1908. pp. 145-162. 

TARAMELLI 
1921a 

TARAMELLI 
1921b 

A. T ARAMELI.!. S. A1l1ioco. EsplcJ1'(l':.iolle delle 
catacombe sulcitane di Sa1l1'Al11io('0 e di altri 
ipogei cristiani. in NSc. 1921. pp. 142-176. 

A. T ARAMELLI. La chiesa sotterrallea detta 
carcere di S. éJisio. in Nuovo Bollettino di 
Archeologia Cristiana. XXVII. 1921. 1-2. 
pp. 39-43. 

TARAMELLI 1924 A. TARAMELlJ. Cagliari.lscriziolli di età cri­
stialla rim'ellllte ileI/a chiesa di S. Satllrnino, 
ora SS. Cosma e Da/lliallo. in NSc. 1924. pp. 
110-118. 

TARAMELLI 
1926 

A. TARAMELLI. Ca;:liari. Ricerche nel/a criptCl 
detta il carcere di S. éJisio, in NSc. 1926. 
pp. 446-456. 

TARAMELLI 1931 A T ARAMELI_I. Cagliari. Iscrizione 
frammentaria di ellÌ cristiana rinl'l'nute pres­
so la chiesa dei SS. Cosma e Damiano. in 
NSc. 1931. pp. 106-107. 

TARAMELU 
1939 

TESTINI 1980 

TOLA 1861 

TURTAS 1986 

A. TARA~IELLI. Edizione Archeologica del/a 
Carta d'Italia. Fogli 181-182 (Tempio POll­
.wnia. Terranova Pausania), Firenze 1939. 

P. TESTINI. Archeologia Cristiana. seconda 
edizione. Bari 1980. 

P. TOLA. Codex DiplomaticlIs Sardiniae, 
Torino 1861. 

R. TURTAS. L'al1Ìl'itlÌ del co/lettore pCJfltift­
cio a Sassari nel /354-1355. in Gli Statuti 



Sa.uaresi. Economia, Società, istilllzioni a 
Sassari nel Medioevo e nell'Età Moderna, 
Atti del Convegno di studi (Sassari 12-14 

maggio 1983), a cura di A. MATTONE e M. 

T ANGlIERONI, Sassari 1986, pp. 253-273. 

TURTAS 1992 R TURTAS, Rapporti tra Africa e Sardegna 
neU' epistolario di Gregorio Magno (590-604), 
in L'Africa Romana. Atti del IX convegno di 
studio (Nuoro 13-15 dicembre 1991), a cura 

di A. MASTINO, Sassari 1992, pp. 691-710. 

TURTAS 1995 R. TURTAS, La diocesi di Su/ci tra il Ve il 
XIII secolo, in Sandalion, 18, 1995, pp. 147-

170. 

TURTAS 1999 R. TURTAS, Storia della Chiesa in Sardegna 
dalle origini al 2000, Roma 1999. 

V A1.ERY 1996 V ALERY, Viaggio in Sardegna, a cura di M. 

VElISE 1927 

G. LONG Hl (traduzione dell'originale Voyages 
en Corse, a l'ile d'Elbe et en Sa rda iglle , 
tome second, Paris 1837), Nuoro 1996. 

o. VEHSE, DllS Biindnis gegen die Sarazenen 
vom Jahre 915, in Quellen und Forschungen 
aus ltalienischen Archiven und Bibliotheken, 

XIX, 1927, pp. 181-204. 

VIDAL 1639-47 S. VIDAL,Amlllles Sardinille, I, Firenze 1939; 

II, Milano 1645; III, Firenze 1647. 

VIOLANTE 1982 C VIOLANTE, Le strutture organizzative della 
citra d'anime Ilelle campagne dell'Italia cell­
tro-settentrio1lale (secoli V-X), in Cristia­
nizzazione ed organizzazione ecclesiastica 
delle campagne nell'alto medioevo: espan­
siolle e resistenze. Atti della XXVIII Setti­

mana CISAM (Spoleto 10-16 aprile 1980), 

Spoleto 1982, pp. 963-1159. 

VISMARA 1987 C. VISMARA, Fltllzionari civili e militari del­
la Corsica romana, in BNumRoma, 4° suppl. 

(= Studi in onore di Laura Breglia - III), 
Roma 1987, pp. 57-68. 

VIVANET 1891 F. VIVANET, Nora. Scavi nella necropoli del­
l'antica Nora Ilel cOllume di Pltla, in NSc, 
1891, pp. 299-302. 

VIVANET 1892 F. V IVANET, Catacombe cristiane di Cagliari 
scoperte nella collina di Bonaria presso l'at­
tltale cimitero, in NSc, 1892, pp. 183-189. 

VOLPE 1996 G. VOLPE, COlltadini, pastori e 111 e rca Ilti 
nell'Apulia tardoantica = Munera. Studi sto­

rici sulla Tarda Antichità, 6, Bari 1996. 

VOLPINI 1986 R. VOLPINI, Documenti nel Sancta Sanctorum 
del Laterano. I resti dell' "Archivio" di 
Gelasio Il, in Lateranum, 52, 1986. 

ZANCUDI 1965 C. ZANCUDI. s. v. Giltsta, Giustina ed Enedina, 

234 

ZICIII 1989 

sante, martiri, in Bibliotheca Sanctorum. VI, 

Roma 1965, colI. 1337-1338. 

G. ZICHI (a cura di), Passio Sanctorum Mar­
tyrum Gavilli, Proti et lallltarii, Sassari 1989. 

ZILLIACUS 1963 H ZILLIACUS, Sylloge Inscriptiollum Chri­
stiallorum Veterum Musei Vaticani 
ActalnstRomFin, l,I, Helsinki 1963. 

ZUCCA 1988 

ZUCCA 1989 

R. ZUCCA, Le iscrizioni latine del martyrillm 
di Luxltrills (Forum Traialli-Sardinia), 
Oristano 1988. 

R ZUCCA, Forum Traialli alla luce delle 
nltove scoperte archeologiche, in Il subltr­
bio delle città ill Sardegna: persistellze e 
trasfon1lllzioni. Atti del III Convegno sul­

l'archeologia tardoromana e altomedievale 

in Sardegna (Cuglieri 28-29 giugno 1986) = 
Mediterraneo tardoantico e medievale. Sca­

vi e Ricerche, 7, Taranto 1989, pp. 125-143. 

ZUCCA 1990a R. ZUCCA, Ricerche storiche e topografiche 
SII Forum Traiani, in Nuovo BAS, 3 [1986], 

1990, pp. 167-187. 

ZUCCA 1990b R. ZUCCA, Fordongianus (Oristano). Locali­
tà San LlIssorio, in BA, 3, 1990, pp. 141-

142. 

ZUCCA 1992 R ZUCCA, Un 'iscrizione monllmelltale 
dal/'Oristanese, in L'Africa Romana. Atti 

del IX convegno di studio (Nuoro 13-15 

dicembre 1991), a cura di A. MASTINO, Sassari 

1992, pp. 595-636. 

ZUCCA 1994 R. ZUCCA, Il decoro urbano delle civitates 

Sardiniae et Corsicae: il contributo delle fonti 
letterarie ed epigrafiche, in L'Africa Roma­
Ila. Atti del X convegno di studio (Sassari 

11-13 dicembre 1992), a cura di A. MASTINO 

e P. RUGGERI, Sassari 1994, pp. 857-935. 

ZUCCA 1996 R ZUCCA, La Corsica romana, Oristano 

1996. 

ZUCCA 1999a R ZUCCA, I primi gil/dici d'Arborea fino 
all'illvasione del giudicato arborellse da par­
te di Guglielmo di Massa, in AA.VV .• Gli 
Obertellglzi di Massa e della Lunigiana ed i 
Reglli della Sardegna (secoli XI/-XIV), Pisa 

1999, pp 19-31. 

ZUCCA 1999b R. ZUCCA, Martyrill1ll Lru:urii, in La Sarde­
glia paleocristiana tra Eusebio e Gregorio 
MagliO. Atti del Convegno Nazionale di stu­

di (Cagliari lO - 12 ottobre 1996), Cagliari 

1999, pp. 515-523. 

ZUCCA 2000a R. ZUCCA, Christiani damllllti ad metalla in 

Sardùria, in Inslliae Christi. Il Cristianesi-



11/0 primitivo iII Sardegna, Corsica e Baleari. 
Guida alla Mostra (Oristano 1 aprile - 31 
dicembre 2000), pp. 16-19. 

ZUCCA 2000b R. ZUCCA, Il cimitero paleocristiano di Bo­
naria, in Insulae Christi. Il Cristianesimo 
primitim iII Sardegna, Corsica e Baleari. 

235 

ZUCCA in c.s. 

Guida alla M(lstra (Oristano I aprile - 31 
dicembre 2(00). pp. 29-31. 

R ZUCCA, Sufctcs Africac ct Sardiniae l' 

ricerchi' storichl' l' g('ogrc~(ichl' sul Ml'ditl'r­
raneo antico. in corso di stampa. 





Ringraziamenti 

Prefazione (ATTILIO MASTINO) 

Introduzione (LETIZIA PANI ERMINI) 

PARTE PRIMA 

Le fonti agiografiche 

Storia delle ricerche e degli studi 

Le persecuzioni anticristiane in Sardillia 

PARTE SECONDA 

Basilica Sancti Martyris Salurnini 

Ecclesia Sancti Ephysi de Nura 

Aula Beati Sancti Anthioci 

Martyrilll1l Lllxllrii 

INDICE 

Corpora Sanctorum Gavini, Proti et lanuari in optimo loco condila 

Simplicills e illoclls qui dicitur Fausallia 

Appendice I - Le passiolles dei martiri sardi 

Appendice II - La documentazione epigrafica dei santuari martiriali 

Abbreviazioni bibliografiche 

7 

9 

Il 

15 

17 

31 

39 

49 

51 

61 

83 

97 

115 

141 

151 

209 

221 


	Citazione
	Copertina
	Frontespizio
	Occhiello
	Colophon

	Ringraziamenti
	Prefazione
	Pagina 10 

	Introduzione
	Pagina 12 
	Pagina 13 

	Parte prima
	Le Fonti Agiografiche
	Pagina 18 
	Pagina 19 
	Pagina 20 
	Pagina 21 
	Pagina 22 
	Pagina 23 
	Pagina 24 
	Pagina 25 
	Pagina 26 
	Pagina 27 
	Pagina 28 
	Pagina 29 

	Storia delle ricerche degli studi
	Pagina 32 
	Pagina 33 
	Pagina 34 
	Pagina 35 
	Pagina 36 
	Pagina 37 
	Pagina 38 

	Le persecuzioni anticristiane in Sardinia
	Pagina 40 
	Pagina 41 
	Pagina 42 
	Pagina 43 
	Pagina 44 
	Pagina 45 
	Pagina 46 
	Pagina 47 
	Pagina 48 


	Parte seconda
	Basilica Sancti Martyris Saturnini
	Pagina 52 
	Pagina 53 
	Pagina 54 
	Pagina 55 
	Pagina 56 
	Pagina 57 
	Pagina 58 
	Pagina 59 
	Pagina 60 

	Ecclesia Sancti Ephysi de Nura
	Pagina 62 
	Pagina 63 
	Pagina 64 
	Pagina 65 
	Pagina 66 
	Pagina 67 
	Pagina 68 
	Pagina 69 
	Pagina 70 
	Pagina 71 
	Pagina 72 
	Pagina 73 
	Pagina 74 
	Pagina 75 
	Pagina 76 
	Pagina 77 
	Pagina 78 
	Pagina 79 
	Pagina 80 
	Pagina 81 

	Aula beati Sancti Anthioci
	Pagina 84 
	Pagina 85 
	Pagina 86 
	Pagina 87 
	Pagina 88 
	Pagina 89 
	Pagina 90 
	Pagina 91 
	Pagina 92 
	Pagina 93 
	Pagina 94 
	Pagina 95 

	Martyrium Luxurii
	Pagina 98 
	Pagina 99 
	Pagina 100 
	Pagina 101 
	Pagina 102 
	Pagina 103 
	Pagina 104 
	Pagina 105 
	Pagina 106 
	Pagina 107 
	Pagina 108 
	Pagina 109 
	Pagina 110 
	Pagina 111 
	Pagina 112 
	Pagina 113 
	Pagina 114 

	Corpora Sanctorum Gavini, Proti et Ianuari in optimo loco condita
	Pagina 116 
	Pagina 117 
	Pagina 118 
	Pagina 119 
	Pagina 120 
	Pagina 121 
	Pagina 122 
	Pagina 123 
	Pagina 124 
	Pagina 125 
	Pagina 126 
	Pagina 127 
	Pagina 128 
	Pagina 129 
	Pagina 130 
	Pagina 131 
	Pagina 132 
	Pagina 133 
	Pagina 134 
	Pagina 135 
	Pagina 136 
	Pagina 137 
	Pagina 138 
	Pagina 139 
	Pagina 140 

	Simplicius e il locus qui dicitur fausania
	Pagina 142 
	Pagina 143 
	Pagina 144 
	Pagina 145 
	Pagina 146 
	Pagina 147 
	Pagina 148 
	Pagina 149 


	Appendice I - Le passiones dei martiri sardi
	I. La passione di San Saturno
	Passio sancti Satvrnini Martyris
	Liber Sanctorum Mediolanesis
	Legenda Sancti Saturni
	Pagina 158 

	Hymnus

	II. La passione di Sant'Efisio
	Passio Sancti Ephysii Martyris carali in Sardinia
	Pagina 164 
	Pagina 165 
	Pagina 166 
	Pagina 167 
	Pagina 168 
	Pagina 169 

	Acta Martirij Sancti Ephisij a Marco Presbytero calaritano oculato teste conscripta
	Pagina 171 
	Pagina 172 
	Pagina 173 


	III. La passione di Sant'Antioco
	Officium S.Antiochi
	Pagina 178 
	Pagina 179 
	Pagina 180 
	Pagina 181 
	Pagina 182 
	Pagina 183 
	Pagina 184 
	Pagina 185 


	IV. La passione di San Lussorio
	Passio Sancti Luxorii Martyris
	Liber Sanctorum mediolanensis
	XII calend. septemb. passiosancti luxorii Martiris in qua etiam sanctorum ceselli et camerini mart
	Pagina 192 


	V. La passione di Santi Gavino, Proto e Gianuario
	Passio Sanctorum Martyrum Gavini Proti et Ianurii
	Pagina 196 
	Pagina 197 

	Officium
	Pagina 199 
	Pagina 200 
	Pagina 201 
	Pagina 202 
	Pagina 203 

	Epitome

	VI. La passione di San Simplicio
	Passio Sancti Simplici in legenda Sancti Saturni


	Appendice II - La documentazione epigrafica dei santuari martiriali
	Pagina 211 
	Pagina 212 
	Pagina 213 
	Pagina 214 
	Pagina 215 
	Pagina 216 
	Pagina 217 
	Pagina 218 
	Pagina 219 
	Pagina 220 

	Abbreviazioni bibliografiche
	Pagina 222 
	Pagina 223 
	Pagina 224 
	Pagina 225 
	Pagina 226 
	Pagina 227 
	Pagina 228 
	Pagina 229 
	Pagina 230 
	Pagina 231 
	Pagina 232 
	Pagina 233 
	Pagina 234 
	Pagina 235 

	Indice

